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sfoi che P amate y e a %h}ì che siete disposti ad amare 
uri* anima amica del bello cioè del yero compreso con affetto ^ \ ' • ''*^' ' ■ 
fautore intitola questo libro. Parlare tanto di sé, razzolare 
ne' vecchi fogU per trame qualche v^erso o concetto da pre* 
sentarviy sarebbe vanità troppa se non avesse il suo fine. Ma 
dal narrare come P ingegno mio si venisse svolgendo , e quali 
{Mfgs^olezze rincontrasse per via , quali ostacoli , credo che 
qualche lume possa agli scrittori novelli venire, e qualche 
conforto. Clw se un pensier solo non inutile, un solo non 
ignobile affetto questa opera fruttasse, o buoni, pure ad uno 
di voi, non sarebbe perduta. Di sole le cose che riguardano ' 
P educazione deW ingegno è parlato qui; del cuore, tanto 
quanto valse più direttamente ad ampliare le vie deWingcgno. 
Molti di coloro che mi giovarono e piacquero molte volte ram^ 
menterò / coloro die mi dispiacquero, mai. Vogliati e^si rime" 
ri tarmi di pari silenzio : e questa avviso ricevano espresso in 
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I vmi eh' io mriimv g& innanzi il è 
I pAtlo, 

I Rt quii, dum pcwMni palpat, me vellicat d>sen>, 

I Nil mDVMir . . . 

I At N qui) roma vclit mm dicKolas, ilio 

I Ma forte tla Mtfntni tfuesia minmxia m non avfi n^ pn- 

I tientanà ttvnpo auoi, n^ assai, non so s' io mi dica^ modestia 

I Oli urffnfflio. IH ciò non pia. E a voi die m'amai» rìvoifft U 

I di»corMn. 
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nmi germi di poeìia, — - Ora%i(nie del re Pirro. — Primo dnan" 
ma. — Versi contro Napoleone. — Contro lajilosqfia. — Prime 
critiche, — // Telemaco in latino. — H BartolL — Cicerone. 
— L' Italia. — Sebcutiano Melan. — SpoglL — £dticauone 
ddlafontasia. — U alloro legale. — Giuseppe Barbieri — Il 
canonico Barbò. — AnJUndo Bosmim. — Cresit Cristo amico. — 
Mio ritratto. — Flavio in Tiralo e a Mantova. — Un gioitane 
ò^èlice. — Primo amore. — Un Filippino. — Inverno pedante. 
-— Semiramide giovane. — FUosqfia della poesia, — Amedeo 
d^Moru — Amore. 
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^irri che prima ancora di saper Ic^^ere io desideravo a^ libri { / 
ni'altrì a^ balocchi; che prima d^ intendere il latino, mi sBatavo a leg- 
re le orazioni di Cicerone passeggiando il salotto della casa patema; che 
Uffien grammaiicum mi strapiacque perchè insegnatomi da un maestro 
qaak m^amaTa; che la grammatica latina mi tormentò molto miscra- 
aile, e mi fiicera sospirare gli anni quando, lasciati i libri, sarei diven- 
!o mercante; dirvi che fii, ad uso mio, &tto trascrivere un intero trat- 
lo di rettorìca, come se il Bisso e il Giardini fossero poco; dirvi che 
prosodia disturbò lungamente le mie digestioni, e con si poco frutto 
e in capo a più mesi ^e un verso non Édlito era caso, e discer- 
re qoal fosse fallito qual no, era impossibile; dirvi queste cose non 
importa tanto, quanto Carvi sapere che Fuomo il qual mi martoriava 
*siicn latinucci era un caro e venerato zio frate, al cui severo amore 
debbo le più Ibrti consolazioni che colorarono la mia squallida vita, 
ipressiom da aprire la fimtasia ne^primi anni, ebbi poche; ma ffi qx- 
ìyti nani malefici, e i demoni custodi de^ tesori, e le anime del Puijga- 
rio^ dì turbavano i sonni, e mi finevano paurosa la solitudine, e di bel 
XDo gDBtarmi dietro e fiiggire come se alcuno, intravveduto • invisi- 
le^ m^ inseguisse. Dalle quali imagini, mi sollevavano le leggende delle 
Bigini, e le vite de^padrì nel deserto, prima fonte, alla quale attiDgessi, 
5b*itti nuwi, yoL J. i 



dì pileria. Ha ^ aJIeUi domestica e le tndiiiuiii d^ amori e de'dolun 
e delle gioie ^i dolori ■^natamente, che piò frequenti «mia e più ine- 
luoralnli) di àimajao de' miei, e gli eiempi della viitù loro, i^uale, lere- 
Da, inconsc» di iè, m'educaTBDO. Pi& d'ofpi cosa m'educava KfaìeUo, 
presente, «goinbfo di dubbi e di paure il loitimeiilo di Dio, atten^m»- 
to alla Olia parvola mteUigeaia da due «nvi e lublimi ìmagini: Gkù Oi- 
sto e Maria. 

Sui uuT'anni entnì a rtaSare qndla che chiamano lettorin in un 
Mxmnorìo, aperto anco n'iecobrì; dorè imegiuTa im Tkentno, 3 cu 
vivace ingi^o riscoMe riugegno imo, m'ijpirò rnoor delTItalia. Su- 
perati alla Ime i dirupi deUe Httie, vo'dire la pnwodia, [w del veno ita- 
liano mi piacque 3 Ialino, fbne peicbè Vìiplio parerami "'»([^™' con 
deir Armata e del Tasto, e dell'Omero àà Honli, e d'altri aanarì. Di 
Dante, tranne Telenio convito d' Ugnino, il maeitro ci WiaTa i^iuni; 
e fm del brgu Gume ariostesco ci dava a centdlL Di buona proas italia- 
na quasi nieate; Ciceroae sempre, e sen^tre le oratkmi; ddle quali la 
Hiloniana e contro Gatilina e per Archia nn stuccavano; piacevaumt le 
due, per L^;arìo e per Harcello; nìolto la Rmciana, Gne per h natuia 
della causa e la gioTanile abboadausa ; mollo la Mamliaua fórse per la re- 
golarità ed evidenza delle suddtvtsioiii; quella per Deiotani, poco. Le 
Verrine^ eserciiio rettorìco daboratissimo^ poco conobbi; ddla pili vera 
eloquenza, dico le Filippiche, punta. 

Men pedanti del comune, ma non troppo pili poetici eiKio quegli 
studii; e la imaginawnne non i^Kgnevano ma laiciavano inoperosa. Le 
idee religiose e le morali (sole che meno incanipiute io m'aveMi), talvolta 
mi veniva fidto d'ei^irimeie in que'poveri sperimentL D'un aodetto il 
quiil dipii^eva Priamo innanii ad ActùUe, comiioito Uà gli ondici e i do- 
dici aniii, ratnmralo la fine: 

Il E movonlo a pietate ed a rieletto 
n crine antico e la r^l Ggura ». 

E in nno q>erìma3to pubbHro dove ndlo qniiod'an''on s'aveva 
B comporre latino sopra un dato tema, mi venne trovtio ipietto venu, 
che volgendo al morale un modo di Tiigilio, diinottrù a qual genere di 
poesia piefpssc fin d'allora il mio 'ngegnu. Di Regolo (che questa cn il 
tema), dicevasi: 

» Oscub deipicieiu natorum; et ment« sua itot «. 
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M'addestravano al ^radam improTTÌso dal latino in isciolti ; e il tra- • « 
durre, pensato o no, mi riesdva perchè sui concetti altrui, e Sopra stile già 
ibrmato^ Panima Tuota e delnlé, quasi su fermo terreno, si r^xxava. Ma 
che mai ci avevo io, disgraziato, che fere coi Curìazii e con F^rro? Qua- 
li parole dar loro, io che non trovavo parole per iscrivere a mio padre; 
ramavo, e m'amasse? E appunto di Pirro mi ricordo che fl rettore del 
collegio venne un giorno e c'impose, una (diceva egli) ìucubratìuncuf 
la sul valoroso Epirota : e al buon rettore la mia parve tanto bene eia- 
barata, che ne riducchiava di contentezza: io quel risettino inten^jendo 
per (^ligno, e la coscienza dicendomi che il re Pirro doveva avere parlato 
altrìmend, mi misi a piangere: e c'ebbero un bel che fere a chetarmL 

Ma questo rettore che fece piangere me^ feci io piangere poi, re- 
citando neU'^io^^^ del P&lagi; e teatro c'era una stanza, e sipario un 
leozuolo, e per quinte assiciue che mal ci nascondevano la punta del na- 
S05 e i coturni a me si slaodavano ad ogni tratto: e il buon vecchio pian- 
geva. 

Tre anni durò la rettorìca; il primo, incominciato dalla traduzioDe 
dell' u^i^e marìs stella in distici, operoso ed aperto assai; il secondo dal- 
la malizia che già si svolgeva isterilito, e incupito; il terzo fecondo. Tut- 
ti e tre, solìtarii nella comune convivenza, amari per affetti compressi, 
per angherie patite, per invidiucce di colleghi, per sonni brevi, per tri- 
sto cibo, per dolori corporei piccoli ma pungenti 

Onde le mie perendomi non men lamentabili delle sorti del vec- 
chio Edìppo, pensai di rappresentarle in un dramma, il qual cominciava 
da due solOoquii, il primo recitato da me posto in fondo a un corridoio^ 
Paltro dairaltro eroe nascosto nell'altra estremità dallo spigolo del muro : 
e i due soliloquii finiti, uscivano gli eroi nel mezzo del corridoio detto^ 
e davano di piglio alla scena terza che non fu mai compiuta, e non sarà, 
credo, mal 

Pure incominciava a parlarmi la bellezza delle cose di fiiori; e quan- 
do seduto al sereno e caldo sol di febbraio, gli occhi miei chini a terra 
vedevano il dolce raggio frangersi in gai colorì, l'anima raggiava a quel 
sole di queta gioia che tuttavia si rinnova ne' miei pensieri. E m'è dol- 
cezza tuttavia memorabile il mormorare della fresc'aóqua fuggente al ma- 
re vicino, e tra l'erbe che, piegate, si specchiavano in quella ad ora ad 
ora velando le poche spume con la bruna verdura. 

Un viaggio per mare, e la vista d'un'isola povera, e la conoscenza 
di parenti poveri e buoni; la uHirle d'altri parenti^amati, i dolori di mia 
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madre, mi vennero esercitando il già desto affetto, e distraendo dai te- 
dii e dalle traversìe del collegio, tanto più dure a sottenere che fl mio 
dolore non trovava parole da mostrarsi ad attrai. Pure alconi esempi ed 
alcune compagnie insegnavano a me tadtomo e selvaggio, a g u ar d a r 
delle cose le qualità meno serie, a cercare ndle parole, nelle persone ma- 
teria di rìso o di biasimo^ e ora a mestamente sorrìdere, ora a cr i ti cage 
acremente. Altro esercizio puerile, ma innocuo, e non inutile, m^ era il 
rispondere ai perchè, domandatimi, delle cose; e di perdiè in perdiè 
salire a una ragione che fòsse, per gioco di parole o per fiitto, una pe- 
tizion di principio. 

Tale mi trovò Tanno duodecimo, di^uno d^idee, inetto a scrìvere 
una lettera, abonnente dalla prosa, pieno il capo d^emisticliii virgiliani i 
quali io rifondevo il più sovente in eglo^ie pastorali Goà per càshnn 
il ritorno di Pio Settimo scrìssi un^ egloga, e poi contro Napoleone ca- 
duto sestine e sonetti che furono appesi alle botteghe parate a festa, e 
mi meritarono da un valenf uomo un sonetto di lode, il quale incomin- 
dava così: 



I) Gara pianta gentfl . . . »: 

poi diceva che per ballare intomo a me le nove Muse avevano qoasi a 
vile r albero caro a Febo; ch^ era un gran dire. 

Alla poesia politica, non ho memoria d"* essermi abbandonato poi 
per anni parecchi; ma non era predicatore che potesse scampare alle e* 
glo^e mie, per le quali erano mntaiti tà Titirì e in Dafioi: poi venivano 
le imagini del torrente, del gregge, dd campo, dd mostro infernale rin- 
tanato, o se c^è cosa [nù nuova. 

Tra i dodici e i quattordici studiai filosofia nel Soave, con un pò* 

di fisica, di algebra, di geometria. D^argom^to filosofico osai qualcoset- 

ta; ma il più di sacro. 9è la filosofia mi pbceva ; ch^ anzi un giorno sul 

; banco men^mtOe di mìo padre le scoccai contro alcuni qunaarii improv* 

visi, dove ogni strofii incominciava cosi: 

» n del ti fiilmini, 
Filosofia n. 



Quello studio nondimeno mi nutriva Tingegno^ e mi tirava a sé pure 
f>er Tamor di conoscqje con quelPanstoro diletto misto di ribrezzo che 



ti fii «Dtire e V aocresoe la ^ita. Di Ubrì imoTÌ nulla, nuUa ddle cose del 
moodoy del ooDfOfxìo amaiio podùsnno : tutta la vita faooolta nelle 
pialidlB di criitÌBno^ nd cono di filoaofia, ed in Tirgilio. Tii|;iIio, per 
non «por die mi fiore éà tempo e ddP inge^tao, tradnoavo in yemaoo- 
lo: dd quale se volete saggilo, son pronto a danrdo. Sapete tqì come a 
Sdwnioo si direbbe: 

etìpswn 
Luderef quae véUem^ càlamo permitU agretti? 

» £ r è suo don se mi, mio caro amigo, 
Qnaldie minchionaria cantando digo n. 

Questa tndniione non è, come voi vedete, gran cosa; ma nella fingaa 
de'libri io non avrei potuto dire con pari firanchezia. E tutti quelli che 
dd^xAO dd vernacolo trasportare fl concetto nell^ìtaliano comune, seu- 
ca dubbio hanno d bene scrìvere doppia diflicoltà. Possono più agevol- 
mente superarla di que^che Thanno minore, se vincono di studii e d^in- 
gegno; non è che la difficoltà non sia oontinova ed importuna. 

Non tanto per questi meschini eserdai, quanto per il benèfiiio del- 
le cose, ringegno mio si veniva svolgendo. Più di tutti i precetti rettoria 
potè m me r osservazione fetta da mìo do sopra due maniare divene 
di stile di due persone che vivevano seco: (c Nell^ uno, mi diss^egli, è 
più dqpum: ndl^ altro più fórzà, ii £ me ne ranmiento come se Favesse 
dett^ìerì; e. sulla fiorza pigiò più che sulla deganza; sì che sema giudica- 
re qnd delle due fijsae m^^^ avviò F intendimento mio, incerto^ per 
saldo camoBia 

Un akro esercizio, nocevole alleammo, è fiwse un po^ giovato al- 
ringegno. Capitatemi certe terzine d^ uno che m^ era stato collega malir 
gfftifiraft e causa di molti tedii, presi, non per fide, ma per md umore^ 
a c e rc ai ' vi col ftncellino ogni difettuzzo, e in ogni verso ne ritrovai, quad 
ad ogni parola. Cotesto aguzzare gli occhi a notare fl fidso o il disadorno 
Q fl suporflno negli scrìtti altrui mi giovò quindi a vederlo ne'mieL E 
ancor più mi aiutarono a codesto le or amorevoli ed or amare^ crìtidie 
ahmL 

n sentimento ddle bellezze di foorì si veniva svolgendo più lento. 
Ib potev a no in me sempre più Tamore dd verde e de^ fiorì e degli ne- 
cdli, e i primi tepori di primavera e i primi brividi deU^autmmo^ e i 



pacari ilella con^'Bl««caua, e raf^tto iklb *urella, m» loka cofiifagat, 
cara a me per iimTijiMg ■entire e per h lerena nwftiiia che mgaitilmi 
la semplice anóna sua. Con lei cogliere erbe oòortme in un orticmo fbor 
di porta, con Iti ffoire dd primo ^Mcdar d' mu rmb, del pràno biao- 
chegfpare d' tm mandorio; eoo lete con nostra madre puaegpu« «id- 
l' alba la state per T inameno paese, ma bello del cielo [«liiwiiiiii e dei 
liberi solL Una gita nella DalmaiÌB montana dove tra l'arido de' mooti 
igiiudi, s' ofirono ad ora ad oca pianure ridenti di lieta ubertàj e la ve- 
duta dd confine ottomano^ mi giovò qualche poco. 

Dell'illirico, ricca e soave e poetica lingua, parlata dalla servitù e 
da^ contadini, noa lenttrole bellette, e non curavo d'appratderia bene. 
Del francese, studialo tra i Ktte e gli ott' anni, poco approfittavo ad 
imparar nuove idee: unica lettura il Telemaco. £ perdio gli emìslii^ 
virgiliani volevano por cacràni in offa con, mi lusi a cantare CaUpao 
in latino. Eccone pochi versi lìtt, per btti a qmttordid Muii, potnt>- 
bero essere 'p^ffo: 

Il Quimi procul illisas fiactae, spanasqoe cacinae 
Helliquias, hioc antoinat, matumqoe natanien, 
Inde gubanacDlam, et tnmiiiat tabulata per nodas, 
Beniosque m ucca diqectos oeroit arena. 



Sic misemm alloqmlur, roseoqne sub ore Docantea 
Nympha premit laelo necquìcquain pectore saisa* n. 

Lo stile già cominciava a&rsipid)ere:e me n'accorgo a certi ende- 
casAlabi sopra una polla d'acqoa trovata nel podere d'ungioTUe com- 
pagno mio. Tra' quali mi piace trasoivere questi qui: 

Il Has Pomona soo benigna gressn 
Stdet floridulas beare terrai. 
Fmctnt ifse freqneos Deam recentes 
Vidi candidalo linu gerentein 
Uuc e caeruleo volare Olympo ». 

Questa Pcanona che viene, veduta da me, gli i il prim' idolo die 
nò (adesse dipingere, la prima imifflw ooo affililo serrflmeate imitata 
da aitnii. Per rìesrire a sì miseri suoons oc» biwgnava, cred'io, sfot- 
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dere dai seti' arali ai qaattordici nel pensacchiare in latino^ e quante utili ,' 
ooseeiqpiratrìcidi yen poesia arre^io potute imparare in lett' anni! 

E d^ imperare e di &r altro che Tersi latini, mi piveva arer di bi- 
sof^Do. In un TÌaggetto &tto a Zara, sentii aringare arvocati; e <XMÌ Pa- 
more di studiar la legge mi venne dall^amore dell^arte. E tornato a casa 
mi misi a trattar cause come già faQeTo altarini / 

Di qui ^occasione a vedere P Italia. Della quale nella mia fiunigfia 
fsentiTO parlare contbovo, come ^ antichi dett^ Isole fortunate. Perchè 
in Italia era stato educato un mio zio, che morì poi consunto dallo stu- 
dio, scrittore di prose italiane e latine schiettamente eleganti, e di versi 
petrarchevoli: e la madre di mio padre era italiana; ed ella in prima, ed 
efjà più volte poi avevano veduta P Italia; ed ora un altro mk> zb sog- 
giornava in Roma; e in Italia era stato allevato Filippo Bordini, poi ve- 
scovo di Sebenìco^ che dirigeva e confortava i miei studiL 

In quell'anno che passò tra il corso (se è lecito dire) filosofico, e 
fl viaggb d'Italia, la mia povera mente fece, parte aiutata, e pia da sé, 
qualdie passo. Tenne una compagnia d'attori italiani non trista a ispn 
numi Pamore del dramma, e a rinfiammarmi Pamor dell'Italia. Allora 
mohi drammi e commedie lessi; gran parte del Teatro moderno applaur- 
dito; del Goldoni gran parte, dell' Alfieri punto, poco del MetastaJb, ma 
Sofode e PEuripide canticchiati dal BoarettL E del Boaretti stesso 
POmero vernacolo; e il Boezio del Varchi; e POssian del Cesarotti, con 
altre cosette. E i pochi latini del cinquecento, e qualcosa de' canzonieri 
ilalianL Poi dell'antica btinità il valent'uomo detto m'aperse ifià lar^ie 
le fonti; m'insegnò a compiacermi nella schiettezza di Teremio^ e di 
Cesare; di Cesare che sin d'allora mi rimase dentro nome soavinimo, 
e modello di grande, cioè di firanco e spedito scrittore. Sallustio m'ug- 
giva. Tacito non sapevo che fosse. 

Altro modello di nobilmente affettuoso dire, e di accurata ingenuità 
m'oia già da gran tempo Tibullo. Properzio mi dispiaceva; CatuUo pa- 
revano tenue cosa, die le nozze t.i Tetide non ero ancora maturo a ce- 
lebrare. Di Plauto avevo gustato un sorsettino con piacere a dodici anni, 
poi, perchè non m'era più capitato alle mani, perdutane ogni memoria. 
Nell'abbondanza arìostesca inoomindai a dilettarmi; e ne trascrivevo i 
passi migliori Poi della letteratura tutta mi diede un^imagine e desiderii 
viri Popera dd Tiraboschi, ch'io lessi e compendiai, e qudla dottrina 
assennata, ma senza né sentire né vedere frofondo, era accomodata alla 
grettezza degli studii mìeL 
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FilÌ{)po Bordini m'addedrù a quell'eiercino che fa ^ icriUan, fa 
limi. La mia prima guida dioeva che tomggere è aggùtngtn; la Mcon- 
da che correggere è mutare f io poi ^jpren da me cb»eomggere è am- 
càlttre. Ma U lecooda guida additandomi là <k>y^io arerò collo pnMo e 
là dove sbagliato, lo^odo con afielto, CBDanrando con patiwi% fitcat- 
domi mutare le dieci volte e più la mederima itrafa, mi diede a ^ntok- 
lire come dell'aite ddb tcrircTe la viitù sa la condiiiQiile prnc^nle, h 
quale liccooie i^iira i degni amcelti, eoa ci aiuta a TÌnca« le diSeottà 
dello eq>rìnierli degnamente. In^Miai allora ad cHcre malcontento di toK, 
modestia ofjoglio»! e tottavia kntaua dalla nra umiltà; iM pw Nlntwb 
Tra i lasciati da mio no ritrovai tm librettaccio itracmto^ di veo~ 
chia itampe,senia titolo; ma diceva in c^)o aognibccài: SimhoUtr»»- 
portati al morale. Non sapevo l'antere; mn messomi « leggeve, qnd- 
l'abbondanza e (negbevdena di modi, quelle dcHiizioni Rttoriche, qoel- 
l'acume di ccNooetti, e quelT orpello dì stile^ e quelle cataBooccUe e qqe* 
fattarelli con grazia namti sovente a spropoaìto, m'imwiuuraiuuo. Sco- 
perta memotaUle ■ me, che tanto ddrim f(«se al Bastali, qmnto ne' 
gnm'anni a Virgilio, e al Rousseau poi. Non già che il Schieri non nn 
piacesse, altro lilvo benemerito dd povero ingegno mio e (nonortante Ì 
dilélli) sempre a me caro : dove del Battoli, tenibile teata (com'altri di»- 
se), sono un po' stucco. Ha col Segnai insieme e col Bartoli, leggevo altri 
icrittorì gesuiti più leccati che eleganti, il cui stile non i itile ma m»- 
niera, e il numero è cantileia. Amavo il Giiueppe di Qoiiico Roan, « 
que'periodeUi e quegl'incisi cadenti quasi tutti in qumario nn soUetin- 

• vano: e le frasi di lui con qudle del Boccaccio insioM m'ingepavo 
d'inneatare in una traduzione dw di Cicerone facevo labctiowwBH.* 
bestiale eserdao per il modo del farìo, ma non inutde in quanto mi ooo- 
duceva a pensare ogd frase, e corrigendo e ricopiando e con altre In- 
duiioni rafli'ontando, a ripensare. Da questo turpe viuo dell'iueppare 
negli scritti miei modi altrui, la mia prima educacione fii pura, e ne lies 

■■■ grazie al buon Ticentino ch'io qui nomino Ctm riconoaceon, BemartK- 
nu Biccguima tra i quattordici e i quindici anni codesta scabbia impre- 
se; come, ncm so. Od derirooquBito disparve: tornerà poL 

Quand'to m'imbarcai per l'Italia, la mia via m già troppo Mgnn- 
ta, sebbene io non oe abbracciaisi con l'occhio gli andirivieni ug^oà, 
e l'acre salile, e gli amjà [va^iMti e i lubrid dediviL Me n'andavo 
peristudiar It^e; magia laarin^ba pnU)liche(le quali toleme ne ave- 
vano Invoglialo) erano smesse ; ^ la mente aweua a nutrirsi non dU- 
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/ tro dbe di jniele pni^ e éà jpéffà veHorict $ ffk Vmoa» dMFItalia 
n'areiB noUK Sm cb qod piBto'^ni finto I 

IMhMOi a fir PcfTocBtOy b B^n «mi potiAo tena im nm 
ifitiu GK 4n mio destnio ononM vcnyece e aorirere t wuìt&tj vìvere 
por iicnvere; e scaivere talvolta per vìvere: era mio destino doq avere 
-fiià né &mi^ né patria né sede certa nò doniaiiisiciiro ; portare k^ • 
ne e de'^noo miei sba^^ e de'fiJli miei; venire a fona d^errorì e di do- 
lon^e^saorifin non senza merito, raddriizando da me il mio cammino, 
ccRHido alk mia vita uno scopo, al mio pel^|iina|^ ona missiooe; e 
trovaria e accettarla con gioia tra rassegnata ed orgogliosa, come ronioa 
dd pBMBtOy come Tonica porta defl^ avvenire^ come soave e 






ITìmbercai per P Italia, giovanetto ignaro degli osi del mondo^ più 
timido che selvaggio, orgogliosamente modesto^ chiuSo in me, e tetto ar- 
mato di ponte per respìngere Pafl&tto altroi e la beUezca deUe cose di 
finn; ma educato a quella gentflezza d'animo inconsapevole di sé, che 
iipirano fj^ esempi continui della virtù e del podore. Approdati a on' i^ 
soletta def Istria, al sentire i contadini vangando parlare italiano, sentii 
li voluttà dell^Itafia, più che a cootem{Jare in Yenezia le ddicate ma- 
ff j àrfme ddl'arte. Non preparato a comprenderle, io rimasi qoBB co- 
di vedere gl'infimni massi d'un monte. Perché a^ stessi piaceri del 
di'abhiam comuni co' bruti, vuoisi un po' d'abitudine a sentirli 
nd vìvo; bisogna che il pensiero se li approprii, notando in che difib- 
riieaDo dalle impressioni comuni. 

A Padova il buono concittadino, mia goida, mi ónpetrò par Mae- 
stro il prefetto degli studii nel seminario, Sebastiano Mdao; die^ P^CgBh- 
lo^ mi privilegiò de' suoi consigli, ed aperse a nuovi concetti la mente 
Boia; egli mente imaginosa, cuore schietto, anima aperta alle ispirazioni 
ddk natura e ddl' amicizia. G stringemmo bentosto dì a£Gstto miutno, 
che in lui era amorevole bontà, in me fede riverente con ineffii)fle te- 
WTPfM Oh le dolci ore passate seco in coUoquii e fiuouliari ed alti, in 
silenzi pensosi, in ammirazione deQe bdlezze de'grandì scrittori e delle 
opere dì Dio! L'usignuolo interroa]^>eva col dolce lamento le nostre pa- 
iole; e dalle liete ombre e dal placìjdo fiume vicino, e dalle statue bian- 
chrggìsnti tra 1 verde, e dalla hmiiiiosa pece ddle limpide notti mi spi- 
rava ndP anima una dolcezza uguale, qoeta, non appannata da coosìde- 
razioDi critiche né da chiose letterate; un misto degli spontanei piaceri 
della natura, e degli squisiti godimenti dell'arte. 



ad da liB, dirò qui, che mi povò gì 
le. InTece dì nota» alla nnfiaa i bà modi de'gnndi KriHcci, «'me C 
fece disporre per ofdiae dì untene in tanti quaderni O moti «aaacnno il 
suo al&beto, e deftÓMti.cìncmKi a distìnta matoia : Dio, la mente nm»- 
na, gli afiétti, il cxtrpo^ il odo, la tena, gli «nmalij i vegetanti, e n <£*- 
cwreodo. Coù l'eaeimio pedantesco dd notare le &«sacce ■ connr- 
tiva in esercìiio dell' mtel%enia otrlioatrioe; e b memotia n'unt» wfa- 
vd^eoa; e twnavB più baie rinTeaire le »ae notate ; « da que' twiti mod 
twicoltì uacì-vano Don foje modi niun di dire, ma penaieri, e luteria di 
conudeniiooi vane. Con qxiglia) le metumuriuà e altre opere d'Ovafio, 
d'Oiazio gran parte, e di Gceronej e più tardi qodeua del P ebr a ra e 
dì Dante. E sebbene da tale lavoro, puerilmente fatto, io dog tiaeiK tut- 
te le utilità che dorerò^ qnalcmn ne traaa: certa ricchena di dire, e 
certa varietà di nùnìoa, l'abito dì diqxwre sotto certi api ogni idea, 
la prontena a distinguere gli stili de'varìì KiittorL Onde a dioaMctt'amn 
potevo al sentire un veiso Milo staccato disoonere quaà lenn Ulo se Cm- 
se di Viglio o d' Ondio o di Tibullo o dell'età che fbxmo ddrargento; 
cosa Ione men beile dw a riconosoere le maaìae varie àtfpOaa. 

L'egregio uomo, a me pasciuto di solo TirgiKo^ propoae Ovidio 
come più abbondante d'iim^ni e «li bntasie. I temi che mi dava, inge- 
gnavas) dì animarli sempre con qnalch'idolo o mitologico od aU^orìoo^ 
tanto che la poesia non riusÓMe, oome sovente, ona serie dì conndaa- 
cioni più o meno ingegnose, da poteni cod bme rifriggere in prosa rome 
in versa Vedeva ^li bene i difètti d'Ovidio; oè qudla troppa faciilà 
gli garbava, a lui che di nn tale parlancb soleva dire:,^eiIifaA itiborat; 
a lui che voleva nello stile quelli che potesttonente dùamava vtrhonan 
jaada. E questo dilangamù nn fa'tlaTìrgSioperposiitoraarvi quando 
l'alato maturo mi avrebbe reao pù d^oo di soitime le meste dokxne 
e la mirabile parsimonia del dire, & provida cosa a me; che dovevo la 
mia vita, per benigna ordìna&oae dd cido, passare per idee e per afiétti 
e per eserdiii e per consorxiì diversi, e da tutti cogliere alcun poco da 
poter riparare o temper ar e i difètti della natoia misk 

Cosi questo medesimo precettore che dettava per primo m me b 
Èntasia addormentala, m'avviava egli slndii del diritto natisvle, e delia 
filosofia, e m'ins^nava a porre ne' discorti solide beai di ragiimamento 
innanti di venire alle partinJaritb e alle deduùuni; m'additava il sapere 
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nascosto sotto il velo de? veni petrardiesdit; ed, egK aoa pronto al sor- 
rìso, esercitava nondiiiieiio eoo imaginoBe e non maligne fitcene Tabitò 
gn da me oootratto di riguardare il lato festevole ddle óoift 

n primo componiiiieDto die sotto la dbreaooe aoa feci, fii certa epi- 
stola ad on oompagno, odia quale parlavo a^miei veni, e indirizzaiidoli 
descrìvevo il cammino che avevano a misarare per gimigere ad esso. 
Questo parlare di cose a me note, e dover riandare le impressioni mie, ^ ; / ^ ^ Ti 
e tnofor le parole proprie a ciò, era già nn pasM innanzi. Mi rammento ^ * * - 
che per i yr armi a 6r bene, ndk cupa staiuaoda dov^ero allora, scfaie- ; /,., 1/^4^ 
ni ìonanzi a me fiorì e arande. Poi, per consi^ del medesimo Melan, 
feci on carme al buon Dalla Decima, medico ornato di lettere, dove lo 
ringraziavo della «uà bontà verso me giovanetto, e parlavo ddla nnivcr- . 

sita in zBodo eroico, ha dipingevo (per quel vezzo che era al maestro j-: n. .f j • ■' 
mio7BagÌDare ogni cosa) sotto forma d^alloro: 

n patuk complecterìs umbra 

Adrìaeosqae smus, spnmosaque littora Anazi, 
M edoacnm et leoem, Brembumque, et flumma Mellae, 
£t viridis pingues qua Mindus irrigat agros, . 
Quaqne Atbesis rapidis effiisus volvitur undis. 
stai sacro custos fidissima tronco ». 



I 
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£ via cantando oosL Ma qnest^ alloro lussnriante mi dovev)i quattr'aniii 
dopo apparire in altra guisa. Io vidi (e questa è storia), io scrìvente vi- 
di Talloro dbe inghirlandò la mia e tante fironti chiarissime, appeso a un 
dnodo in uno. spogliatoio, e sottovi un vaso di matelica con entro un 1»- 
qnore gialbstro ... oh vanità della gloria mondana! 

Né Giuseppe Barl»erì, uomo di-fedle dicitura, di amorevoli modi 
e di molto pieghevole ingegno, fiiggl alle mie lodi e alle crudelmente ve- 
oerdkmde visite di me fendullo. A lui, cantore delle esperienze natura- 
li e poi professore di ius naturale, diressi, ispirati dal Melan quanto al- 
Pidea^ miei per lo stile, alcuni versi tra' quali eran questi: 

» Hìc jubet, immenso quae spargitur ignea mundo, 
Cui sola dissiliunt, quae coelo fiibmna oonflat 
Yim lenes agitare jpcos, vitroque rotato 
Elisam innocua 'corpus lustrare fevilla. 
Illic adstrìctum vitreo sub fornice sensim 
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n B&ìoa duimi nriicre omno* a. 



In quoto lavoretto dhma mente di cfeca wdìd amn «winr a m «ntìni 
GmuDtoiiaottilejepfilB > iilimàiillii i minil i ili'lm iiimiiìIìwiI tfCK 
Tito ili laccare f^ affivachì dal moro, dorè h novità e la baDenB dd 
tema m'aveTa incanta qualche ideoccB prQ|MÌD ana. Ha qneata fanaa 
di itile io non potevo ancon poNedere in propk^ ed a 
mio, e sapere quando aveaai &tta 

I PercU la proprietà dello *t3e, e il 

' Bino, non viene se non qundo ranima già poMegga idae e afiètti anca. 
Anco d'italiano venivo aaiTiodiiando qnakxm, m aenn pri» 
ni grasa; percbi, tranne il Petmca, avevo afalwndanato api leUna 
da'buoni; e da qoeato in finn, il trecento m'era aooor dàno; oà k 
lingua padovana davami grande aiuto a acrivtre atnogato e fine. E, ftt- 
n^ooando i latini miei oo'volgatì, tentivo di far malaccio» e mi d ooo- 
fondevo. Anco della proaa il poco acquatalo ntffanna ""?"". vemro 
per desoetudÌDe di boune letture e di «evai esercini, perdtndo. Poi qod 
&rmi aen^tre imbeccare il conceOo da alimi, qnel non potere brmdb 
di pùnta da me, mi Kongpvft; e le lodi dalemi dagTipmri di cìd nt^n- 
miliavano; e m'ingt^pnvo di farlo inlendoe con parole vdi*^ e me^n 
veraci meno bugiarde, parole d'orgoglio aoal pratico me pnfaada. DfM 
volta che veraì &tti a quel modo dovevano eiaere ttanifati, pMcndtmn 
furto Riporre il nome mio a concetto oltroi, dopo datfli, K carpii con non 
icusa di mano al lodato, die k n'ebbe a male come di fbrto btto alla 
«uà gl<HÌa e mi tenne per un uggeUMcio. H lodato era m eanonioo Bar- 
bò, che a'eni peonto d'innabare al Fetrtrca, canonico di hdova an- 
ch'esso, un busto nd Duomo, con aotto m'iKziiioae laqnd&fvBm 
questa coofònnilà 

CuomcDi Cuimnco. 

Per onore del Barbò ddòo dire die non b fec'e^ Gnn die a'e'U 
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Oltre agfi stndiì con raltnii guida fiitti, bT oroc d anro da me. Ristii- - i 
&ì m po^di geometna per dover mtenere an esame die soalmni in- ' %: 
Cl.liriwwiiiiìM nfe (pcrdiè non altri esami io sortenni mai che inMci); ief» 
ss, ala cieca, Ebri, naoderni il più, e male scrìtti. Cominciai a oonotoere 
che fome mi gìoBnale letterario :ccmiinciai a spogliare g^antcirì per tnrne 
fannie al leasioo del Forodlim; a studiare ndle lettere di Goerone, per 
apprendere on po^lo stile della prosa, fin allofa intentato (segno, anche 
«xideslo^ d'incipiente virilità): m'ìogolfiB nei dodici votomi della storia 
del (Umet, e tntti i soggetti tngediabifi <fi quella notai, perdiè già na 
sentivo la sasansa tragica. Quel po^di cibo die lo studio dd diritto mi 
poteva fornire, andavo luminando, e giovò se non a nutria, ad eserci- 
lare Pkigegnou Qualche oomposiaone poetica tentavo, ma con poco esito^ 
da me sola rdnedevo indarno Pispirazione alle ombre dd giardino dd- 
Fnltimo doge veneto, dove m'^aocoglìeTa con sorriso ospitale un buon 
WBorJuo o una brmetta bdlina m tredici anmi 

Ha il cuore paliva, rindunso ki sé stesso; e pero poco poteva aprir- 
si m nuova luee Pingegna Orgogliosamente timido, ignaro e sprenante 
de'asodi die sÌ B «ilam> gentilesa e benevoknm, de sid er avo esercitare 
Pdfttto, e nao sapevo se non con podu; e tra i rispetto e lo spregio, 
tra i sospetto e la tenere aa non vedevo alcun meno. FanduDo io 
molte eose,ÌD poche nomo, in altre decrepito. 

Tsle ero pa— lo «fi poco il sedicesima anno, quando eonobfai An- 
tono ftnsmani che studi a va (fi teologia Panno quarto qua^Piol secondo 
di Iqie. QaMit'*io debba a tale conoscenza, non potrei dire, perdiè tan- 
to pia sentirò di dovere quanto più m^ avanaerò nefla vita, uè asBoora 
ad reputo dégno di parlare di kn. Questo mi giova direia un tempo 
quando e fammi e non buoni si gettano sopra la fram di ^xlPuomo oo-> 
aae su pa«da di gnena legittinB; quando io non ho eom a sperare o a 
da esso; qnsBido^ ài certe BHterie, le opanioni sue dalle mie si db- 
più notabilmente che anL 

Io non Pho amato in sol prioBo; troppa alla era in lai la aaenlei, e la 
virtn troppo severa: qud che potevo comprendere di qndb,o di que- 
sta spensaenlarc, mi d^gottiva» Ed t^ m'aosava ^n, e aii'appreaava 

a quanto io valean o sia valuto asai: che m^cm vcf^o^aa. 



mi famm padre prov- 




tali difficoltà. Sentivo inaplieaMe e todomito ramare del me^ dw 
ini MspèigeTB e mi rattcnera e mi tonnoitaT*. BE ticanlo dw l'dtìao 
reno dei •a'moiie, rìfattetni da altra amaa, e rBianimilr dal nato, e 
quanto al amnero e quanto allo (tile, m^era come nn pnmo ne^ oe- 
dii: a sortire là in fine qodlartrniycHata d» cobwione^ bop «i i^mo 
dar pace. 

Altro parto di qndla itat^ e Don m«tM bborioao^Jb «ert'akaie^ 
per laurea anch'eMi; korea ifun povane tirolcae (il primo nomo di'ia 
are» sentilo parlare toacmo). Lo «enti, ma noi vidi, e di qnd pnimv 
e deDa «a dcdce voce imumoni; e npeodolo del rerio gnraDe inge- 
gOMO, gli mescci codeM^ode. Nell'alcaica en la penooificaàooe di M- 
lade, la quale: 

. . . Il Dat libi mbdila* 
Hovcre natnrae sbfwntis 

loffcmo dofmoaiite virea. 
Te Lem» «per Mnliet, addito 
TcJnni nùiarei irfipce vortice*; 

Te dÌKet nienti vìarmn 

tMe adita eK^Ntùtas hofpet ». 



Se Pallade si pig&Me la briga di aTrerare i miei i 
Étto è che, Tedntolo di giomo chiaro, il bd parlatore non mi piacq u e 
tanto. Pure TamaTo; e tnttaTÌa Tamo^ a memoria ^'imm ioqvèadaae 
soavÌMimB, Binile quasi a rÌTelazioQe^ 

Altra impremme eoore mi fii la viltà d'una ^ovmie^MaB, per la 
quale, pregato^ feci Tokmtierì mn (povera là se l'avease saptA) come 
l'ode mia si chiamiva) una Aaclepiadmi, ddla qnle i 
lieriaggio: 



n Hanet proposti tenax 
Uois finna m tenero cotpore, et ii^ent 
Naiiviai decns, et éAx mtem pndor ». 

Tale era vcnunente la poiane donna, diedi D a un 
iodelTetà di vent'anni^ due cioì dopo b sua morte, la pi«a 
psenB di terrestri e i^pmeschi deadern. E doman^vo a 
sospiia e genitale, perchè lasciaHa morve di porto: 
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n ADor tn fone aita 

Davi al fimMMO talamo 

Di m a t r otia impunita 

Che ddh colpa il figlio 

Di cui ila germe, rìcOTdar DOD la >i. 

E alTesiere kk morta in Mantova dove s^era accasata, accennavo così: 

» QueU^ aere che bee 

Ancor T odore ambrosio 

Delle palme idumee 

Onde al natal soo Mindo 

n mio Virgilio ambe le sponde ombrò ». 

Qoesla era una molto erudita quasi dtazione di qneOo delle Georgiche: 

Primus Idumaeas refkrgm tìbif MantuOj pabnas: 

mi, tra le sgraziate dtaaoni poetiche, una delle meno sgrazbte, pmchè 
fii pensare vi misterioso, vincolo tra i canti di Yirgilio e i canti idmnei, 
tra le anime che desiderarono e profetarono il GristianesiHio^ e ranima 
dtt lo presenti Poi dicevo della giovane donna: 

N Ma tu foggi, o beata. 
Quale, scorta da zefiri, 
Inver Talba rosata 
Di vapor fesda tenue 
-Dai fior deU'ima valle in alto sai. 
Bella qoal prima e lieta. 
Siedi or so^x'^altro talamo 
In più casto pianeta 
Dove Tamor difTondesi, 
Qual auro in fiume, placido e seren m. 

Nella dipartenza del buon Rosmini che, finito il corso, r^trìava, 

sebbene io non Tamassi di tenerezza, piansi Egli mi scrìsse un^ epistola 

ÌD versi, piena di vero a£ktto: la quale io sdagurato mi misi a rivedere 

con severità ièroce, e le censure mie (fi mandai per risposta. D demone 
Scritti nuotrì, ^oL L 2 



lg 

(Iella critira sovente mi preie ooii pe^capeUi, • fece taiirulta parare trì- 
slìzia. quel eh* era ia me vaiùtà toolareMB» o greltena (M ttudii, od ortcn- 
tazìono di libertà, o sdegno e to^ietto d^ogoi imìq yen grandooDu 

Andai ncirautinmo a Royereto a visìtartu, e, pressato^ aUa ma ta- 
vola recitai un epigramma latiiio^ sdegimao tank) a ipioponto che pareva 
insolenza : 

» Spemere rìdiculos stinqiitos, stultoique poUntimi 
Mores, et dthara parva sonarey meum eit ». 

Il viaggio da Padova a Rovereto per le roooe di Tall^ Arn, e poi k vi- 
sta del lago di Grarda e delle rive beate, e poi di Mantova e della gio- 
vane donna che ho detto, mi diedero ddle cose poca esperìenn e poco 
diletto. Nondimeno i montani brividi delP autunno, e le pure acque ca- 
denti, e ìq Illantova.il nome di Virgilio, die mi feoeva parere il rìdo pi& 
sereno e il verde più vivo, lasdarono in me qualche vestigio di piacere. 
Amico al Romim era un giovape di meo pcofendo ma più gaio 
ingegno, che poi, impiccolito dal consorzio di gente pìooola, morì, con- 
sunto forse da desideri di cuore e di corpo inaditi, e dalla feoladi fedi 
insieme più gentili e più cocenti: sdibene giovanetto cantaHe ocfta 
naccia, la quale io infelice, traducevo così: 

» Me Venus torvo (uribunda vultu 
Spectet: iratam, fedlèmque lemno: . 
Non meas jactabit Amor, Yenusve 
Fronte coroqat m. 



Egli mi fece sentire in modo più vario le beUeue del mondo di fiiorì; 
ni^ insegnò ad amar nello stile un misto di venustà e di gravità ch^è dif- 
ficile a cogli(Te, ma, colto, a[^paga l'anima e la rallegra i mi fece per prì- 
mu pensare agli studii filologici, alle etimdogìe, d paragoni di lingua con 
lingua ; mi diede un sentore della poesb tedesca, da me non saputa ama- 
re cald-unentc né allora nò poi £^ mi Ciarlava delle ap[jaridoni fiigge- 
voli della bellezza, che sorgono, si dileguano, e non rivengono più: che 
dimostrava in lui e sentire (K)etioo, e ingegno o immaturo o impotente 
ad incarnare, a fermar^ a domare le tenui o ^'aganti od mdodli 6n- 
tasie. E pure queste stesse £intasic gli venne una volta Gàtlo di dipingere 
assai vivamente volanti, in c^li ottonarii senza Fiiocento sulla tenn, me- 
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<fo cb*ci^ rìoDOVò (leir antico. Rammaito due versi,, dove delle imagim 
variopinte diceva: 

M Sbalzano insieme, e dell^ etere 
FondoiM) fl cenilo velo ». 

I^eUi tnduzìoiie mia mi rammento, com^è diritto, qualche verso più: 

• 

n Tum cursu placido carmina defiaunt, 
Geu vicinus aqùae rivulus herbulam 
MoUem, et porporeos desiliens fovet 
Lympha virgine flosculos. 
Pictae |am vario lumine, quas sibi 
Àrdens ingenium finxit imagmes, 
Dukes per tenebras in choreae modum 
•Poma praepete convolant. 



Tuni'demnm astrigero in vertice flammeos 
Inter Gaelìcolas micant ». 

Le due traduzioni son, pormi, dell'anno dopo a questo del quale porlo: 
u le ho qui accennate poiché mi cadeva di dar un pensiero di compas- 
siqoe a questo leggiadro ingegno, che molto prometteva di se, ma non 
attenne, perchè al vivo sentire non congiunse il sentire profóndo. E 
d'amori era capace ben più che d'afTetti 

Sono ancora al mio didassettesim'anno d'età. Non ancora un con- 
cetto proprio mio era potuto escire di tante frasi eleganti con sì penoso 
artifizio congegnate. £ mi parve qualcosa un epigramma &tto di aào 
contro Tavarizia in astratto, pure per annestarvi 

u Divittae, pretiosum dedecus » ^ 

che sarebbe qualcosa se non rimandasse la mente a un verso noto d*0- 
nzio. 

Col primo amorettaodo mi s'aperse l'ingegno. £ il primo concetto 
mio (e me ne tenni, e parvenu di sentirli un principio di vita nuova) fu 
certa corrispondenza da me trovata delle cose sensiliOi colle spirituali 3 il 






qua! modo di vedere mi piorque poi tempre, e ora m 
ti della pucfia, ore me ne devki; mi conduMC, le te 
moado «terno con l'intenio da me teoperie ama 
tanti; mi deviò, le minute. 

Di Uà poco nùmiu a leggse tutto Dinte, e a te» 
belleue più esl/insedK, le più nmili alle comuni} mi i 
chiare Titaliano, a nccattare le fraàne, e ■ iiAacle coi 
sca violenza che non avewi btto tmiaaii i quinifd anni; 
del Firaiiuola D cui tl2e Mreno e lin^ado mi piacque, It 
del Paiùonei la qui mi diede un confino aenao dì quella 
e abbondevole clw riempie l'anima più dbe le onaàùt, e 



litB alien un boon prete, eudido nono e 
d'antica lealtà, Cefamoite in um ior a lo dì Dmte, che le ftas «kotcK^ 
portava sul pergamo; e a me dipano BDcara ài qad fixte dbo^ lo rao- 
comandava con aatanti oodb^ e mi abbeverava « Uo^iidì rin M No- 
vellino e del Pastavaidi; e meco nelle lunghe notti rnvAmli altanaavm 
i aeverì ai piacevoli ragionamaiti; e traduceva ì miei veni htmL 

Questo buoo prete ddl''Ontorio che nato ntl llrok)^ vÌMuto ia 
Verona, in Hentova, in lUova, andò nel Friuli a morir M^altMiya 
che OL-Ue riaperte sue congragazioai non pensò a metter piede (ibrae pePr 
elle lo scopo di questi vecchi iatiluti a Id pareva m gran parte mntMo^ 
e perchè nuova vita vedeva convemnì rinfaodere e in eaae a ndk in- 
tera società), essenduin Mantova aveva conoMinla familkrmenle Save- 
rio Bettinelli, il polito Gesmla, il Hìnone dd BimosM di DmA^ quello 
a cui la lunga età concesse potar etcere chiamato Q Itetfore dda ìldiana 
letteratura, e certa non n'ere mai stato PAchitle. Aveva e^ veduto e 
lo scriltoìo sul quale il buon Nestore scriMe gli sóultMiuì sdahi, e pan 
porte delle opere ne, stando in [nedi; l'aveva adito nanare e i mms 
nilloquii cui Toltaire, e la paura ch'ai Toltaire faceva PioquisìàoDe di 
Ruma, ù che non osò mai toccare la terra italiana ; e solo m contentò <li 
storpiare in versi falliti la italiana lingua. 

Qui l'autore della lingua italiana comìncn a prendemu, e il latino 
a cedergli il luogo. Hi metto a lecere, come h b d'on litro, la Ou- 
sca; a notare tutta le vod e imudi che posMiio tornar oppoitum »oar- 
rispondenza mercantile, perchè mi pareva ancora potere e. dova* vivore 
e mercante. £ nell'invono dd Hdcccu ìOÌb certe let- 
izeppondovi al solito le eleganze, come si ficca il rvaeri- 



no in un laochezzo d^agnellu. E mUngegnai di fiorirìe altresì d^erudizìo^ I 
ne varia: la qual cosa mi diede occasione a leggere yarii libri che più non 
FBDmiento. Peribè pochi libri sono potenti (o per la natnra laro o per \ 
il concorso delle circostanze) a educare F ingegno, a dargli nuovi o pro- 
spetti o atteggiamenti; gli altri servono come materia nutriente, che pic- 
cola e ignota parte se ne ritiene, il resto esce. Io sarei dottissimo se sa- 
pessi il milionesimo delle cose lette; e molto debbo aver letto anco in 
questi prim'anni a giudicare dai moUi volumi comprati co« deco desi- 
derio diamante. Ma dai libri io appresi piuttosto a coniare il metallo 
d'impronta mia che a Bar tesoro dd già meglio coniato. E questo è bene 
in parte, in parte è gran danno: bene là dove si tratta delle opinioni; là 
dove de^&tti, male. Della qual distinzione, feccia senno chi n' è ancora 
in tempo. I £itti raccolga, le opinioni non curi; perchè in queste perla- 
noigii uomini, in quelli Dio. 

li'autimno del passato anno mi fu tempestoso per TamorettMeÉó 
sopra toccato, e, per esso, fecondo; T inverno fti tranquillo e pedante, 
n diritto commerciale insegnato da uomo ornato di lettere parvemi più 
amabile del romano infegnato dalla più lercia ignoranza che si sia mai 
crogiDlata sopra una laatiedra. La primavera dell^ anno diciottesimo fu 
il wro aprirsi del povero ingegno mio. Tomai sob in una stanza den- 
tio nd convento del Santo, stanza addoUnta di stampacce vecchie e di 
seggioloni che si ricordavano d^ Ezzelino, ma lieta del fiume scorrente 
èotto con giri amorosi tra Pabbondante verdura. Cominciai a fii'equentBre 
il teatro, e a sentire la musica: cominciai a leggere Filangierì, e V Al- 
fieri, dd quale m^era rimasta uggiosa memoria, per una lettura quasi fur- 
tiva &tta dd primi capitoli della p^ita allieta di died ailnì. Quell^infen- 
zìa stizzosa e povera d' affetti, quell^ adolescenza ignorante e di cofle 
decrepito, quel sottomettersi alle pratiche religiose come a gastigo, e k 
disposizione stessa dello spirito mio, malcontento allora di sé, mi lascia- 
rono ddl^uomo un^imagìne fosca e sinistra, che poi non s'è mai dfle- 
guata. Ma n diciotranni bisognava- pure persuadersi d' amare F Alfieri, 
bisognava calzare il coturno. E lo calzai 

Semiramide fu la disgraziata regina, che prima mi capitò sotto : non 
già la madre incestuosa sui giardini pénsili, ma V adultera moglie, bella 
di gioicanezza e d^ amore assediata, e tra Id e il desiderato nemico un 
vallo ed un fiume; ed ella aprente le porte contese, e gettantesi tra la 
mischia a^ amplessi crudeli II qual tema, trattato come Dio vuole, sa- 
rebbe tuttavia pasta di buona tragedia; ma io alfieriano ragazzo, ne 



atTci tatto un Mm-herello da ronfiaci i dcnl! Mpra. Dno avrti: pothr 
non andai più là, pamn, dd primo «oliloquio, die mi corto gran fatici. 
E mi rammento uii bel giorno, sotto un bel aole di prìatvcra, tia i be- 
gli avonzi libila villa Quoini, recitai il mio solilo(]iiio a tato de'più cori 
aniiri riie Iddio m'abbia dati: il (|ib1 ne pideva manTigUando. Nel cm- 
ncvale avevo tentata un' efmtola, e nel dicanbre alcune nfficfae sktc 
sul Eir di Labinrt», ma un po'più caste. Ora nella pnraaven tentai m 
satira: (radutsi quasi intov in veni il Cirfdel Comslleje «e altro, ncn 
so. Sentivo alb Gamma dd nuovo affittn colorarn Q mio dine, e oooh 
per bnguide membra « qtwB discolote «ap^g ia rg nna nuora virtù. 
Que' podii mesi furono tutta h mia povanena: Tir^egno ne conobbe 
i fremili un poro; il corpo e t'animo, ponto. O (bne io dcàdon [«mii 
ri a nessuno uumo concessi Forse le ddme de'ienn e del con* mi [M- 
iono iIcImjIc rr>sa sol perche le ddiùe dell' ingegno fiimno pù uÉamet 
fórse nessuno uomo è versato in più acri voluttà delle mie: iene h po- 
vaneua, ad atlri sfruttala m purhe gioie prerifatote, a me a diSùse, ri- 
sparmiaL-i, per anni lunghi, e giovò a tempcnine Tamare^a, a no&an- 
rante i bngiioti. 

Mentre che l'animo si destava a sentire da «^ P nidielto ntenden 
and)' esso a voler bre di suo. Cominciarono m questa pnnnvaa Ì0|»> 
me mie mcdilazitini (se eoa posso dire) filosofiche, ddle quali, se non 
volete, potete non l^gere i Ihuninenli die trasrrìvo con tutta Eèddts. 

li L'imaginazione scompone le idee, le rìcMnpmie, le imisce, nC 
fiir>iia UD iiiicivo tutto, un nuovo universo. S'apfimiìtta essa e delle idee 
gi-nui-uli e delle particolari: mn ritorre sempre le generali alle ptitnnb- 
rì. La p>csia è il linguaggio della pasùnoe e della nu^inaiione : la pas- 
sone I' r iiniiginaziiiDe lian nel loro ultimo fine semjiredi mira ogget- 
ti |inrtii-i)lii-i. Se la volontà ascende al generale, d ascende o per caca- 
re In esso Ir p;ir1iriilaTÌ ((ualitn dell'oggetto amaro, o per ricercare gli 
«|{g<4tì che le qualità di questo amnt'i oggetto in sé contengnao^ o per 
l 'iceiisiru le qutlilà che negli altri oggi-tti fuorché nell' amato non si rì- 
Iniiivano, areici [liù gloria all' amato (^gettii ne venga. Come dunque b 
popiùa, rh' ^ il tinguug^o deirim^nndone e della passione, dovrà es- 
scie guiiLita dalla filosofia? La poesia dovrà attingere il gmerale (ìlnso- 
tieii, e ri){iinnlo all'imaginazione e riguardo alla volontà, nei modi snd- 
dilti; dovni poi, pcirbè sia il vero linguaggio dell' imaginanonc e del- 
la fissione, torrcre questo vero generalo filosufiramente ai parliradarì. 
Dunqne il liello dellii poesia non isti im-Ho sfn^^re sistemi e«doe filo- 



a5 
so6olie; sta ndrapplioare il generale filofofioo al particolare poetico, sta 
snel Tedere la relazione ddk cosa di coi n tratta in poesia, col principio 
filosofico coi ella mediatamente o immediatamente appartiene. Sta nel- 
r accennare, non nello spiatteUare a lungo, mia simile relazione, n poe- 
ta innanzi di scrivere, per potersi chiamare poeta filosofo, dee pensare 
od aTer già pensato ai prìncipii filosofici di qod soggetto ch^ e^ ha a 
trattare. IDuminato così P intelletto, T imaginazione ed fl coore s^iufiam- 
msno; ed egli, quasi svegliato da una profonda meditazione, dee scio- 
gliere, qoasi estatico ed ebbro, la voce alla poetica melodia. Dee, prima 
di cmtare, fl poeta filosofo fiure una lunga catena di deduzioni dal prin^ 
apio generale al particolare soggetto; non dee già poeticamente notare 
tatti ^ andli di questa catena. Tocca egli e mostra or i due ultimi, or 
fuUimo'e Pun di mezzo, or Tultimo e il primo. Un poeta vi deve soor- 
priKT entro la poesia; un filosofo, la filosofia; un poeta filosofo, la poe- 
sia ofla filosofia non disgiunta; un che non sia ne filosofo ne poeli^4hi- 
die se non intende la filosofia perchè troppo da lontano accennata, dee 
sentirvi la poesia, ed esseme avvivato e commosso ». 

Per filosofia e per poetica di diciassette anni e mezzo, può stare: e 
ce n^ è di più barbute che son di poco nugliorL Dall^ inverno alla pri- 
oaivera lo stile è nratato afEitto: disadorno sì, ma senza afiettazione, con 
poche snperfluità; fiancesismi nessuno. 

V^ settimane passate a letto mi fìirono in modo memorabUe con- 
solate dalla compagnia di Amedeo de' Mori, al quale debbo fl pochino 
di greco eh'' io so o piuttosto ch^ io seppi Egli mi raccontava le tradi- 
àoni letterarie e fratesche e pretine del secolo passato, fl quale pur giova 
conoscere per intendere gli enimmi del nostro : m^ innamorava delF arte 
greca, e mi ripeteva sempre questi precetti che valgono venti rettorìche, 
t che, s** io non li ho bene seguiti, non è colpa sua : naturalezza^ sem- 
pUeiiày rapidità, verità. 

Ndla state ogni studio severo cessò. D teatro, e le veglie dopo fl 
teatro, e i lun^ sonni dopo le veglie, e fl caffè, e gV idoli deU^ amore, 
ek lettura del Werther (al quale poi tenne dietro, com^ è debito, FOrtis), 
e k> scriver lettere ad imitazione di quelle, mi pigliavano tutto fl tempo. 
Mie lezioni di legge non se ne discorreva : aUa chiama, fecevo rispon- 
dere, makUo^ e fl processore tornando dalla lezione, mi rincontrava so- 
lente, e ci salutavamo col sorriso degli auguri antichi Bla qualche bella 
ascoltavo, d^ estetica, di Giuseppe Barbierì. 

Conobbi allora un giovane raro fl qual primo mi fece sentóre Ta- 
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micizia c)i pari a pari, e il Teno di Dante. Ài quale dedicai poscÌE 
traduzione dal greco oua queste parole 

A 

NicGLÒ Fnjpn 

ÀLL^ AuGO Delll Sua Giovmm. 

E Della Sua Yita 

Q11B8TO, Poi CSh^àltao Noh Può, 

Caduco Mohdmkhto 

D^ Immortali AmETTO 

Il Traddttorb. 

Lasciato piangendo V amioo ricetto di qaeDa ttantaccta del Sante 
partii di Padova per rìTedere i mieL Nel viaggio un grave amor 
coke: 



APPENDICE AL UBRO PRIMO. 



Di tali quaderni ritrovo an foglio strappato^ e io do per nggio del- 
la liocheiza grande che i grandi ingegni sanno dare allo stfle sema pun- 
to &r fona alla lingua^ a differenza dei timidi e de^ imdad che si Ir»- 
▼H^iano in ambiziosa povertà. 

Bblijbza. 

Fìrginea puerwn ducii per VàUìrafcrma. 

— - . . sed te decer isie^ guod optasj 

Esse velai; votoque tuo tua forma repugnaL 

— Qua nùnium placuij iellusy aut hisce^ vei istam^ 
Quaefocity ut laedoTy mutando perde Jiguram, 

— . expers 

Ipse sui decoris ... 

— . . . ... adimam Ubi namquefiguram^ 

Qua tìbiy quoque places nostro importuna marito» 

— Pukhrior in tota, quam Larissaea Coronisy 
Nonfoit Haemonià: placuii tibiy Delphice . . . 

— Obstupuit forma Jave natusy et aethere pendens 
Haud secus exarsit . . . 

— Nec se dissimulai: tanta estjiduciaformaey 

Qiiae quamquam justa esty cura tamen adjuvai . . . 

— Utque Deam viditformaqucy armisque decoram, 

— . . . visae correptus imagineformae. 

— Special inexpleto mendacem lamine fomuun, 
— certe necformay nec aetas 

Est meoy quamfogias. 
-~ Nec vigoTy et viresy et quae modo visa placebanty 
Nec corpus remanet^ quondam quod amaverat Echo. 

— Lumina mors clausU domini miraniiaformam, 
— tuformosissùnus alto 

Conspiceris coelo . . . 

— Pyramus et Thisbcy jm^enum pulcherrimus alter y 
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jàUera, qtios oriens habuU, pradata pueUU. 

. . . egregòtsjbrma: qttam dMe cuJUi 

Augebai . . . 

Spedai inomatos collo pendere capiUos, 

KLf quid si comantur? aìL Vìdei igne micanfes 

Sìderìbus simSet ocuhs^ videi atcuJa^ ifuae non 

Eh vidisse sedis ... 

Twn quoque tnsa decens . . . 

Auctaquejhrmajitgà est , . . 

Forma mihi nocuit . . . 

Multi illum juifenes^ muUae cupière pueìlae, 

Sedjidt in tenera tam dira superbia Jhrma; 

Nulli Ulum juveneSf mdlae tetigere pudiae. 

Formoy eaìorque iiòif radkdaque lumina prosimi? 

Qu€un se composuk^ quam dreumspexU amiclus, 

ElJinrU valium^ ei mermiijormosa viderL 

• .«•••• cwrissuna^fiimutj 
MuUorumqueJìdi spes invidiosa procorunu 
Sed quamvisjbrmae nunquam mihi^fiuna petìia e$ty 
Quamvisjhriis eram^Jannosae nomen hed>ebam; 
Nec mea me facies nimium laudata juvabai; 
Quoque aliae gaudere seleni, ego rustica dote 
Corporis erubui, crimenque piacere puiavL 
Et, quantum ira snùi^farmosa . . . 
Digna deae facies . . . 
Ecce venii magno dwes PhOomela paratUy 
Divìiiorfarma ... 



Bocca. 



Conlrahitur rictus . . . 

Ferventesque auras, velai e fornace prcfanda, 

Ore frahii . . . 

kmdaiaque quondam 

Ora Joviy latojieri d^rmia rictu. 

conjedum in guUuraforrwn 

Usque sequens pressa . . . 

ora Dei madida rorantia barba. 
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. . . gelidogue pauens dedit oscula saxo. 

patrnsque dot osada pabms. 

ety dum licei, oscula jungaL 

Irrhajidlaci quoties dedit oscuìajhnti! 
. . . . gelidis in vultiòus osculafigtm. 
. . . puniceo mijctos cum sangutnejludus 
Ore vomii . . . 

adaperiaque veUe 

Ora loqui . . . 

contigli ote ... 
. . . palìenti sepiem de eoHiee grana 
Presserai ore suo . . . 
Crinales viitas adflabat anheliius oris, 

4 • . rìgido concrescere rostro 
Ora . . . 
Oscula dal Ugno: refugii iamen oscula Ugnrnn. 

oscula jungity 

Nèc moderata satisy nec sic a argine danda. 
Osculaque ore legit . . . 

vel ad oscula danda pateres ! 

luctantiague oscula carpii. 

Osada dispensai natos suprema per omnes. 
Impositojralri moribunda relanguit ore. 
Ipsaque dilaiant patulos confida rictus, 

ductus anhelitus aegre. 

frepidisque arentia tfenis 

Ora patent: auraeque granfcs captantur hiatu. 
Oscula Jèrt . . . 

dedit oscula nato, 

Non itenun repetenda, suo . . . 
. . . . adjlammas anima produci! aniU. 
Et quoniam mihifos ad vos incombere non est, 
Erigile huc artus, et ad oscula nostra venite. 

oraque tandem 

Ore .... premit: dataque oscula virgo 

Sensit, et erubuit ... 

• . . mediis inierserit oscula verìns. 

Fincla trahit galeae, quae presso subdita mento 
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EUdioUjkuotSy ei rupùwmnj itarque 

Eripiunt animae . . 
'-' oraque ad ora 

AdmouftL 
— ne^utf hohtiy quas ducai spiritus awras. 

— Manum pueOa sanno oppanai tuo. 

— Caris multa sodalibus 

. . . * . diindU oscida, 

— Dumjlagrantia detorquet ad oscula 
Cervicemy autJàcUi saevUia negai, 
Quae pascente magis gaudeat eripij 

Jnterdum rapere occupai? 

— .... puerjìarens 

Impressa memorem dente ìàbris notam, 

— .... oscula, quae F'enus 

Quinta parte sui nectaris ùnbuiL 

Beagglu 

— $iec hrachia ìongo 

Margine, terrarum porrexerat Amphitrìtt. 

— qua centum quisque parabat 

Injicere anguipedum capti^ brachia coelo, 

— Inque patris hìandis haerens cervice ìaeertis. 

— Illa etiam supplex, Argo quum brachia veìlet 
Tendere, non habuit^quae brachia tenderei Argo* 

— - Dixity et impUcuii materno brachia collo. 

•— utraque coelo 

Brachia perrexit ... 

— Quid mea colla tenes hlandis, ignare, lacertis? 

— Est locus, in genùnos ubi hrachia concofHU arcus 
Scorpius, et cauda,Jlexisque utrinque lacertis. 

— Ter Neptunus aquis cum torvo brachia vultu 
Ejcserere ausus eroi . 

— tendebat brachia supplex. 

— . onerataque brachia telis. 

— Altera deposiiae subjecit brachia pallae. 

— Circumfert brachia . . . 
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In medus guoiles visum captanita coUum 
Brachia mersU aquis ... 

paullunufue levatus 

Ad circumstanies tendens sua brachia sUwiS. 
Quumtfue ego porrexi Ubi brachia^ porrigis ukro, 
. . . ad irUortos cupiens dare bracfùaJUnes. 

. lapsa laceriis 

Fmcìda . . . 

Non habet iì^elix^ quae mairi brachia iendai. 
PerctUii indignos cloro piangere ìàcertos, 
Nexaque vipereis distendens brachia nodis, 
Tequejèrens parvum nudisy MelicertOy ìacerUs. 

. . , ad duras religatam brachia cautet. 

inermiajrustra 

Brachia tendentem ... 

manusy obliquaque brachia tendens, 
. . . m partes diversas brachia tendens 
Obstitit . . . 

per brachia mota ìevatae 

Aere pendebani . . . 

. . .et nudos media plus parte lacertos. 
' Conjugis ille suae complexus colla lacertis. 

narrare parantem 

Impedii amplexu 

• . * tendebam. brachia coelo, 

manus complexibus au/èr. 

altemoifue brachia ducens. 

- . . . complexu coierunt membra tenaci. 
excussaque brachia jacto. 

' AdkHflaiy ut gelidos complexibus aUevet artus. 
' A qvdbus ad coelum livenUa brachia tendens. 

nec brachia reddere gestus, 

• pairiosque lacertis 

Blanda tenens humeros . . . 

- . . . . collo drcumdata brachia . . . 
dextram complexus . . 

- Iniendens palmas . . . 

- caesis piangere laceriis. 
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— jimpltxuqut jMiit . . . 

— .... parvis adduxU coUa hcariis, 
— eoUa peteniem. 

— lUÌMU haerens 

In grenuo . 

— F'ictoremqme teneni, aundisque amplexUms kaereni. 



• • • 



. . hrachia 

— cMio . . adievai artus. 

— corpusque meo mihi earius uhds 

aUoQo 
— Brachiaque cppofui . . . 

E non son tutte qui le locuzkini da me raccolte intomo alla 
ìei»%a e la bocca e le braccia: in altri quaderni n'avevo: e i miei i 
gli non esdurooo d'Ovidio e d'Orazio. YogUo che F abbondanza nelT 
sia impropria talvolta, nell'allni la parsimooia talvolta impropria, to^ 
te stentata: ma che dire di una lingua (e non delle riochissìme) die 
ta dovizia d porge di modi? Come paragonare la varietà semplioe e 
scrittori latini, alla penosa inopia ndla quale abbiam noi oostralto il 
pioso idioma nostro? 



LIBRO SECONDO. 



•^*«<arwio. — // biion ìadrcne. — Versi amorosL — IneredidUàJinta. 

— Tragedia con tre personaggi, — Attore maestro di stile, — 
/ verbi impersonali, ^— Sixnta Anastasia. *^ Dante. — Versi 
pnifcticL — Vnde II cinque tOBaafgpo. — lAÙgi MabU e V Anto- 
logia di Fireme. — Un amico. — Romamo romano. — Versi 
contro I medici, — Contro le donne, — // dovere. — Scrittura 
legale. — Versi a mC attrice morta, — Omero. — La natura. 

— Cartesio. — Vanno ventesimo. — digrammi grecL — Lai- 
de. — Caino. — Canto di Lamech. — Lettera viilana, •— Zxi 
metafisica. — U Italia. — Confutazione del Saggio suIPindifife- 
reoza religiosa. — La Nuova Eloisa. — Là mia nunui. — La 
mia cetra. — San Francesco, — Freddure. 



G. 



li sdegni alfierìani che m^ avevano infoscata la mente e inari- 

^^^to r affètto, il nuovo amore, del resto innocente, dicevano sdegnoso e 

^"^jpo. Lessi in quell'autunno qualche libro moderno, leggiero d'idee, 

^^^^m buono cU stile, ma che mi giovava ad intendere il secolo e il suo 

^^Jiguaggia Non lasciai pertanto gli antichi: Dante, Cicerone, Lucrezio. 

-V^Xmte imparavo a memoria, Lucrezio traducevo, e ne coglievo frasine da 

^^mestare ne' versi italiani; Gcerone commentavo, fìloso&ndo alla meglio 

^ li mio. Nel breve soggiorno di Venezia non tanto mi piacquero i monu- 

^iKnti dell'arte e della grandezza antiche, quanto la lettura che feci degli 

ammaestramenti del frate da San Goncordio. Quella schiettezza potente, 

^:]ueDa evidente brevità, quella robusta eleganza mi scossero. Le tradu- 

^ioncelle di quel frate furono a me uno de' pochi lil)rì educatori. 

Volgarizzavo Lucrezio il più fedelmente eh" io sapessi, pur per pie- 
gare alla efficacia del dire latino la più gracile e meno severa favella 
«KNtra. 
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PeroD le jpiogpej alTalmR madre in grembo 
DalPetra genita] precipitate: 
Ma wòfgoii poi Ke meni, e si rìnverde 
L''arbor cresQeote, e graTaà di frutta. 
Quìdcì hami^eMa i TiTcnti, e quinci liete 
Le città di garzon fiorir Tediamo, 
E fusorrar di nuovi angei le selre. 
Quinci pei pesdbi lieti il gregge pingue 
Posa languido e nxio^ e il bianco umore 
Dal teso sen ditoom; e ^ agnelletti 
Scfaenan lascivi su per Terba moUe, 
Del purissimo latte inebriati ». 



N Se rimpeto del vento il mar flagella^ 
E sfianca Pardue navi, e i nembi cacòa, 
E peroQirendo oon turbine i rampi, 
I grìoidi albori atterra ammonti in vetta, 
Crolla le selve, e & oon acre fimiilo 
Mormorar minacciose le irate onde; 
Chiaro dunqu^è che 1 vento è corpo cieco, 
Che 1 mar, la terra e le nubi del cielo 
Piede, ed in suUto turbine avvolve^ 
E così scorre e sue stragi propaga 
Come ne va di molle acqua repente 
Fiume abbondante che per pioggia cresce; 
Da^ alti monti a gran rive discorre, 
Che schegge trae di selve, e aibusti inl%rì: 
Né i sakfi ponti delTaoqua venente 
PoD Furto tdlerar: di tanta fom 
La torbida fiumana urge ogni sbarro, 
E con gran suon dà strage; e sassi volve, 
E, quant^ha incontro rìUnando, passa. 
Così movesi fl vento; ed in qual parte 
Come valido fiume e^sì trabocchi. 
Li corpi innanzi caoda, e li rincala 
Con urti crebri, o in vortice li rape, 
E rotando col turbine li porta. 
Tedi uggimai che '1 vento è corpo cieco, 
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Mdiè della cagkxie e ddlo efietto 
Emulo a* fiumi che TÌsibil sono ». 

Per compìafiere a un conte di FidoTa, da me non conosciuto, il 
qiuale aTeva special divozione al buon Ladrone, e celebrava a proprie 
sjpese una festa al suo nome, scrìssi dodici sonetti con prefiizione e co- 
Oliato. Quest'era la prima volta ch^io dovessi trattare un tema da me, 
e svolgerlo^ dipingere, anaginare: e il soggetto era intatto, e fecondo, 
poidìè ci avevano luogo Cristo, il dolore, la speranza, la grazia. Per ra- 
gaaBxo la prova fa non in tutto infelice: ma (che più importa) utile Pe- 



L' amore intanto tra le cenerognole nubi dell' ira alfieriana mette- 
il dolce suo raggb. Scrissi sonetti di or pensoso, ora rabbioso, ed or 
nùte affetto. 

» Non è, che il letdccinol tristo io mai lasoe 
Pallido in volto, e languide le membra, 
Che a te non s'alzi il cor, che te rimembra 
Solo, o mio Nume, e sol di te si pasce. 

Qual Fenice, che al sol dinanzi assembra 
Fiori e mirra ed amomo ultime, fìisce; 
Tal contendo d'amor fiori, a me sembra 
Trovar oonferto dì morte aDe ambasce. 

Né nmoio io g», che quelFodor di>'ino 
Rispinge in la prigion del corpo smunto 
L'alma avviata nel fiifal cammino. 

Se tanto è del peosaer, che fia dal giorno 
GhT vediamoli al sol mio vero oooginnto 
tutto 1 del s'aggira avido intorno? m 



(^aeaio looca del leggere eh'» hcewo e notare tutto che potere 
¥cr più o men diretto mudo a crenn a r e alTamor mio; che dovev' essere 
Cscrivev'io allora) una gbìrfanda di fiori altra, da ne riobieociitau 

E perchè un egr^g» uomo, ed cn a me eam^ mi asaalsva con am- 
ebe mi porevaDo aftura importune: 

Scniii nmotn^ FoL L 3 



» Ite fuor dd mio petto o toì d» Vi pfgpo. -^ . i 
Piegaste di <fi ki cb ^ ipìrti itiirlii 
Noia, ira, e spreuo, che hndm io Teggii^ * 
Latranti al cor, qaaà maitino a'&iiielii. ^ 

Corri, avido penaier, quasi m tuo seggio, 
Al volto, al cor qual neve intatta bianchi 
Dell'^angiol mio, coi solo i^amo, e cfaeggio 
Che solo r^gra mia vita rinfranchi. 

£ tu donna che ^1 del recanti in terra. 
Deh perdona se ardir vile, dipìnto 
Di santa fiamma, a tuo^ dritti feo guerra; 

£, rome in aer lanciato grave sasso, 
O fiume su per lo monte rispinto, 
Torse in contrario il cor languido e lasso ». 

La religione era omai F alito deir anima mia; né con altro che con 
idee religiose, pro&uate e contorte, io avrei saputo cantare la donna del 
mio desiderio. 

» Quando dal Nulla, alto esultando, eruppe 
Lo sol gigante dell- Immenso al cenno, 
Luce sì pura i primi rai non dienno, 
Che r etemali tenebre interruppe: 

Ne, quando nacque Tinfinito Senno, 
E di colpa e di morte il doppio ruppe 
Nodo che tanti secoli corruppe. 
Splendor sì alti al soie invidia fènno; 

Come quegli occhi, in che veder Dio sembra, 
E Talta ùonte chiatte cose accenna, 
E M bello intero dell^ auguste membra 

Vibrano fiamma di piacer che, guerra 
Mossa al mio fango, di fuggente penna ■ 
Ciuto m^ inciela, o ^1 ciel dischiude in. terra ». 
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Questi ver% cedete, non peccano di sdolcinatura; né d^ allegria 
sguaiata qoest^ altri: 

n L^oltmia Tolta ancor questi deh moka 

Occhi che al finreo sonno ornai son presso; 
E Feleme tendire ame fien dolci m. 

Se ne volete A più tetri non avete die a dirmelo: 

» Rqpraò la notte: i moti e non ben TÌsti 

Gasopì io corro, a Vigannar mia do^ intento; 

E corron meco a feral noia misti 

Pensier di morte in groppa al destrìer lento. 

Infina i rari arbosceì selvaggi e tristi 
Fischia, ne^roodù ignodi urtando, i Tento: 
E a qnd snon, del dolor fiero afimento, 
Dolce Tamma par rida e s^ attristi 



Sciorrà Falba dal labbro aure più molli, 
Ma o^Bor più fiirte cr es c er à ^n me lasso 
Tento d^ire «flEmnnuf e desir foOi^ 



Tento che. Tafana por da^koci 

Fischieià ^ngrato al oener potre e aVossa m. 



D reno onesm. Te lo <firi se T«jlele: osa pnnm oooTiene aTTer- 
tirri che io. credenle per nainn, cosi oonse per nainn mo bipede, non- 
dmHBo e per im i taiMiii e e per Tanta ragifirsrt ie, e per indepv riguar- 
di, in queTaono (e poi cfa*io fanmseotL mm più; feri i onKredenle. 
■sa «nn pAo oc ^raoa. appoolo etmae Vì^mà^ fe i lantODe, E cita 
puaso wigg p uiy I ti che quel Teno dbeTa: 

» S'akro non resta appo F esùta s o pasM ». 

5M p i wj e d e u tg parfaraa d'aaima. in qnesfe» b « ncpra. Furbe- 
ria ddb line! Sa. con pia itrinw" u r ciiu i o e uiiM n i . i ■■Mifwfanti o^io 
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Quanto ai dulori gnoA the mi ifivoraTano aUon, «^jcrfloo av- 
vertire che il diaTiJu DUO è tanto brutto quanto k> ti dipinge : b dbe poi 
Tho veduto, lo M. Ha 3 dtJore t l'amfaìciaoe n^rona dei lettori Aà- 
rOrtis, e di lutti i figliaoli del glurioM a hcrìoioto MColo AeàmmfMO. 
Va sedo dolor no)(ro i vero, o mai luntanu dd vero; ed en pare al- 
luni il liukir mio (e par co» <b rìdere, ma i tena alqianto): b noia. 

Tornato m Italia pensai, poiché gTistitud ddrUmvenità me lo 
concedevano, fere a Tcnena «otto maertro privato il qiBit'amHvdcDo 
sluiliu <lj l<'gge : e vuol dire pensai di non istodiar ponto b \etge. Scri- 
vicchiai ver^ sdolli lugubri molto; e prose d'amore. A vederle tanto 
ciinlDile che poioou 



» Ella tremava; il roMor le faeJmva aBbcato in ni volta: fini o 
bassare il volto, e chioarlo tra b nie bracda u. 



» E tu dPcb'io t'amerò mi mese ancata? O ettfnl(à,tu puoi soh 
e la &nie bidicilrile de'ptnóer mici ». 



Il O dd bel viso 
Uolli vYole, 
L'eterno iole 
Che vicolorv 
Lasci [Netoso 
Chel'amonso 
Labbro tremante n 



Il Ah no no; chi stancar si potrìa 
Di'! souve martirio d'amOTe? 
Egli S Ircildu, egli è ferreo quel a 
Che s'annoia di baci e so<pir. 



VkriiohDiorn 



" grupT" « 
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Sul mio laUxx) anelante gennof^ 



Sciolgasi addolci prìgioiiierì Q freoo^ 

Al collo, al Yolto^ al saio 

Diiizin Tale i bad audaci, 

E s'affi>llino per yia 

E garegg;iiìo cpial primo 

Alla bella diva mia 

Tocchi 1 Tolto, il coUoj Q sen ». 



tr Desio^ modestia, 
Speme, pudore, 
E amabil estasi, 
E bel dolore 
Per man si presero 
Più d'una volta. 
S'appiccolirono 
E poi raccolta 
Dagli occhi eterei 
Tutta scoccarono 
La lor Tirtù ». 

Amor dalle stelle 
Più prossime a Dio, 
Amor le più belle 
Scmtille rapio 
E dentro a' tuoi lumi, 
O Dea, le posò ». 



» 



» Se potessi fuor della natura attignere a nuova fonte stile novel- 
lo, oh come parrd>bemi di ritruovar alleggiameuto al mio male! » y-' 

» Memoria, aiutami. Parevami scrìvere indelebilmente ciascuna sua 
parola nell'anima. Ma la dolcezza dell'ultime scordar &ceami le prece- 
denti N. 



» EU' ha sì sculta m petto l'idea del bello originale, e con forme 
sì schiette, e con sì leggiadri e netti contomi ...» 
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» Non m'iatendo io per bello la semplice regolarìtà delie forme: 
puot"* essere regolarità senz^armonia. D Tvo bdlo è raimonii d^ par- 
ti corporee vicine tra loro e con le loólffie; rarmonia di d M ffina parte 
col tutto; armonia in fine di ciascuna parte corporea con iw a irima parte 

intellettuale e morale ». 



Gran che! che il dolore più vero, se male espresto^ abbia a pare- 
re ridicolo ! che Parte, la brutta arte, posta tanto maiffira penetrare nel- 
r intime profondità d^una giovane e non corrotta natura f 

Questi sei mesi passati a Venezia, sono i pia tristi mesi della vita 
mia, perchè Tozio con altre miserie me li t ar l a rono e ridussero in pol- 
vere. 

Nulla leggero, nulla pensavo: ma scaraboecfaiai due tragedie, e 
un^ epistola dove il misero stato deUa lingua italiana attribuiTO al pooo 
e malo studio della latina, senza vedere le altre cause più gravi 

>' Nonne vides . . . quam squallida, quamque 
Rugosa, elumbts, graveolenti sordida tabo. 
Itala lingua solo serpat? Tunitam aKeoo 
Crine premit firontem ; minio frìcat on, et l>ÌMl/*iifw 
Protegit exdsis bine inde coVvibus ingoen. 
Tu matrem, tantae semper UcUs indiga matris, 
Liquisti, matrem! bine mades, meretridaque ars, et 
Prostratae vires, et priscae oblivia laudis m. 

» Ilaud ita te dius Dantis fiux)r, band ita liquit 
Te dejectam alti codestis fiamma Petrarchae ». 



La prima tragedia, era una ooutinova allusione amorosa: senza 
pere dei drammi deUa Stael e del Werner i' avevo scheletrita ancor più 
che r Alfieri non fecesse, Melpomene, e ridottala a contentarsi di tre 
personaggi. Nel prim^atto i due amanti si lamentano, si tonnentano, e 
si accarezzano: nel secondo il marito (barone o margravio oome vi pia- 
ce) li annoLi, s^ accorge d^ annoiarli, ed è lieto e fìu-ente della scoperta: 
nel terzo ordisce una trama, dice d^ andarsene; nel quarto è ito, i due 
convengono a lamentarsi insieme, e non so se s^ abbracciano; eccoti il 
liarone e li acchiappa: nel quinto F amante è in carcere, viene ramica; 
M barone li riacchiappa, e li passa da banda a banda. 



39 
La seconda tragedia era on^Ifigeoia mal Terseggiata, ma eoa assai 
artifiDO intreodata; e, per quattro persona^ FazioDe (cosa non diflGi- 
Gife)proeedeva complicandosi di scena in kceoa insino alla foie. 

Tomai a Padova con la primaYera; e nel consorzio d^on amioo, 
sebbene nulla finessi, Altro che leggicchiare un po^, e improvvisare e be- 
vicchiare, e discorrere le intere notti passeggiando, e mehrìarmì di am- 
aca, ora prìanmente coaiindata a sentire {»t>fijndo, mi sentii riavere. 
Era in Padova allora una compagnia drammatica buona assai; fra gli al» 
tri lai attore, la cui voce potente per vibrazioni e inflessioni nuove, e 
tratte dal petto profondo, mi fìi oiaestra di stile. Perchè non si potevano 
a quel modo recitare parole languide e fiacche; e^ conveniva trovarle 
potenti acciocché finsero tollerabili a dirsi: e s^bene di rado io le trovas- 
si, il por cercarle mi giovò grandemente. Così recitavo del quarto del- 
rEoeide le parole ddramaote abbaodonata, e aù sooavaoo bellezza 
nuova. 

Ndla state di quest^anno concorsi a una cattedra di granunatica 
od ginnasio roveretano, persuadente il Rosmini. Nelle risposte di storia 
mi feci scorgere; nelF altre meno. Domandarono come ispirare il mae- 
stro la religione a fiuociuUi? Trascrivo alla lettera. 

» L^ amore di Dio sia '1 precipuo fine del precettore ; perocché pri- 
mna il cnore che lo intelletto ne^&nduUi si spande: 

Né creator né creatura nuù 
Ju sema amore 

disse un de^ poeti più grandi perchè meno umanamente filosofi . . . Dal 
hello naturale che molto in quell^età e in quegU studii si gusta e sente, 
agevole egli è fer poggiare al soauno bello che in se tutto comprende, 
che armonizza con tutti . . . Quanto merito innanzi alla Cagione suprema 
de' nostri amorì aver non debbe colui che negli animi de'minorì sa ao- 
cepdere aflfettì degni d' essere sempiternati » ! 

... M La disc^tina non rimessa, non dura . . . viene infrenando ali 
eooesai, i difetti adempiendo; e & simile a maestoso fiume b vita, cnl 
vien tia sponde oaibrate e fiorenti, limpido, uguale, sonante e nell'Ocea- 
no che l'aspetta, non finisce ma posa. G' insegnamenti non escano ma 
traboodùno dal cuor pieno. I rimbrotti, rigmgitati non paiano da in- 
ceso animoi, ma piovuti da mente serena ...» 

Questo parlar tanto d'amore mi mostra che la stagione dell'ire al- 
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fieriane presto era passata ; e durò dodici mesi drca, di'è asseó. Quanto 
allo siile qui troTate il buono mescolato col pessimo in modo incredi- 
bile: perchè quel senno qualsiasi die mi bastava a scegliere certe looo- 
adoni semplici, e certe non affettate cadenze, non si sa come poi non ba- 
stasse a evitare certi arzigo^li strani, certi troncamenti e collocanoai di 
voci che fimno rabbrìiridire quando non fìinno scnridere. 

Poi venne un tema latino: breifis oratiOf qua magmier diseipuìof 
md modestum amorem militai. Quasi mai fin allora i^ avevo scritto pro- 
sa latina; ma ne^seguenti me$i venni senza esercizio, te pure per la me- 
moria desmodi e de^ suoni rimastami da à lunga lettura, venni a scrive- 
re con sapore latino. Questo saggio n^ha poco. 

I) Amor Deus ipse. Inde amorem spirant oomii ... Hoc vitae oo- 
lumen, hoc laborum solatium. Largum flumen si lipis oontineatur,et pul- 
cherrimum,et ditìssunum^ si exundet, horrìficum,teteiTÌmumque. Amor, 
flumen ; vita, alveus; virtus, margo ...» 

Neil'' italiano trovate due vizii più che in questo latino, per po- 
veretto ch^e^sia: trovate più parole, e parole più sbalestrate fiiorì del 
comune uso. Il latino m^era tuttavia strumento più docile, e però con 
tocchi più franchi i^ero sicuro di rendere Timagine mia; e i latini usi (sic- 
come quelli che tutti s^ imparano dagli scrittori) io potevo più sicura- 
mente conoscere : mentre che la norma viva dell^ italiano m'era incognita, 
e quanto necessaria fosse, non intendevo per anche. 

Ma d^una risposta come di cosa alquanto notabile per questa età, 
vo^ parlare da ultimo, perchè me ne tengo. La qual versa intorno agl'im- 
personali ch'aio dissi i più antichi tra' verbi. 

» Nunc de ùnpersonalium necessitate dicamus. Quae, brevitatis ne- 
cessitate posita, per se ipsa elucet. Àtque ab uno omnes metiri fits erìt. 
Poeniteo vel poeniteory hoc est quod impersonali me poenìtet sabttìtin 
barbare posset. Yerum utrumque illud actionem vel dicentis, vd alterìus 
cujusdam indicare videtur. Quod ab ideae natura sub voce latentis, im- 
mane quantum discrepat Enimvero ea est impersonalium proprìetas, 
ut res exprimant, quorum caussa vel lateat, vel indicentis arbitrio posita 
Sse ncqueat. Quod exemplis esplicare necesse est Exempla vero in duo 
dividamus. Impersonala partim res physicas, partim animi motns, vel 
afièctiones signiflcant ...» 

» Àc prìmum duas impersonalium prope leges constituere visumest, 
scilicet ut, nec in plurali adhibeantur, et genitivum requirant Quarum 
prima in hoc ratiouem habet, ut, quum actionis caussa vel latèat vel 
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ìncxpiicBbilis sìt, paisonae omnes numerìque, extra lÉMiam sìagularìs, 

hamil i Ì F» M gwyw refenint. GrenitÌTiis yero impersouaUbus oomes, yd m* 

fimtns, quia, gemtÌTO absistente, resolvere in duo Tcrbimi oportet Ex. 

gr.: iatdtt anònam meam vìiae meae — - taédàan %nUm meae amma m 

memn persequiiuri Tel sìmilia. Infinito vero sequentì, hoc profobstan- 

tWo u s u ip atoi ', «t in ilio Yiiigilii: 

Nec te poemJteat adamo trùnsse ìabeUunu 

I 

EtTibaUi: 

Non agtUMnwe sìnu pigeai^Jòetunwe capettae 
Desertwny MUà maire, r^rre domum, 

Qoam Yero Latims usui sìt, prò substantivo infinitinn in medb ad- 
"^Ucere illod Borati probat: 

.' "" 

impìger hostìum 

Vexare turmas . . . 

A.tqiie iOnd Yii]gilii: 

quo non praesùmihr alter 

Aere aere viros ...» 

Poi scendo agli usi di dascono impersonale, e rileggendo qoesta 
nota, desidero dell^italiano sapere ora tanto, quanto di latino sapevo 
allora. 

» Iniererat, nUerfuii, tnierfuerit, numquam mihi inddit in anreis 
scrìptoribus. Interest, et interesse communius. Sed quum siet, ^Juat, 
et J&ne< antiquis in delicns fuisse compertum sit, interfòret, et intersiet, 
et mterfuat adhibere non dubitem. Magni, plurimi interest, aureum: 
plurie interest mihi irrepertum. Si philosophiam vocabuli ^pectes, caus- 
sam introspides. 

i> Panca de caeterìs generatim. Taedendo, pudendo numquam: 
poenitendo absque exemplis, sed tolerabilius. Taedet ad rerum statum 
praesentem, poeniiet ad praeteritum (nam in ilio virgiliano nectae poe- 
niteai ... hcentia est). Pudei ad praesentem et praeteritum; piget ad 
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praesentem^ fbNkmm, atcjQe eCÌMii, lioontias, piuelerìtiiiii, adplioitai 
Latei perelegam: oportel, m camme subinelegans (a dioere Inet)^ to 
lutae Tero orationi acooomodatias ». 

>i Jam tandem ad res physkas. NmgU^phiiiy et caetera, gramnaCk 
commemorante acrìptores adspernantur. Oratores noa phot, naapimdmk 
sed in media oratkxie sub imbrcy dicimt, ad imbren^ medio imbn 
Poetae vero, quibus dmtiae inezhaustae, et varìetas carìsama, noo gram 
dinat sed , 

. . . m tectis . . . salii horrida gramdo^ 
sed 

. . . nigrantem canunixia grandi^ nimlmm; 
sed 

Ipse Pater media nimborwm in nocte . . . 
Non pluil, sed 

Plutno sub Joife . . ; ^ 
sed 

imbrtjmHmte^ 

sed 

. . . . pluvUque rorts m. 

Questa tiritera tMcrìssi un po^per &r mastra del mìo sapere d'ai 
lora^ un po^per indicare come gioverebbe che i grammatici e i leaskàsl 
suir analogia degli «8enti|i» osassero non comandare ma domandare al 
meno che sia lecito usar modi non solo a capello uguali ma analogfii an 
cord a quelli che gli scrittori usarono; e invece di star sempre sol ita 
51 può (che non altro dimostra se non la loro impotenia) dire anco ui 
poco quel che si può. 

n saggio dato di me non m^ottenne la cattedra di grammatica in Ro 
vereto; e ne ringrazio Iddio. Bitorqfllo a Padova, scrissi per aant^Ana 
stasia, il cui corpo è venerato in Zara, tre inni, de^ quali uno o due aon 
cantati nella festa di lei; e desidererei non sien questi i soli veni cantabi 
ch^i^avrù F onore di scrivere in vita mi^: perchè non oonoaoo lioom 
pensa alle fetidie delP ingegno più nobile di questa: fornire aH^anini 
altrui le parole con le quali ella parli a Dio, partecipare in qualche mo 
do ai meriti di quelle moltiplicate prej^iiere, con£>ndcre T anima propri 
nel P anima di que'che vivranno lunghi anni dopoché noi sarem polveri 
Ma confesserò che a codesti inni manca Taffetto cristiano, difficile a con 
ciliare con le forme delP antica eleganza. Fatto è che i metri latini n 
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netatano quasi tatti nomiiiare in Verso cantabik b mìi Santa. .Gioita- 
firn orebbero stati più docfli 



» Seeye quid mergis, pater, innooentem 
In lupi &u€es furìalis agnam? 
SoItc te in fletus, meliore vìi^ 

Djgna manto. 
Non tamen conjux lAinttans, vel arcti 
Garcerìs squalor^ tua laesa tangìt 
Te fides, acUuAque odiis amati 

Nomen lesa. 
Garcerìs dnlces ténebrae beati, 
Quae dia tanto micuistb astro, 
Yos pveoes sponsae, gemitusqne, et altos 

. Dicite amores ». 



» Quot jaoeBt passim Tarìa perempti 
Inclyti heroes nece ! Quale manat 
Sanguinis Bumenl Nova quae nùnaliir 

Funera tortor! 
En manus saevo religata trunco 
Faemina in solem generosa Miltus 
Tollit Àbsistunt rutflo tuentis 

Ore fiivillae. 
Suavior myrrhà, lacrìmaque thurìs, 
Dia, te, Phoenix, manet almus ìgnis. 
Ad^Mce o launis superasi paratum 

Àdspke regnum. 
Jam fiaae arcum fìuit ira flammae^ 
Membra jam strident semiosta, candet 
Pectus: ast iUod meliore dndum 

Flagrat ab igne. 
Spirìtos, ¥Ìsam iqgiente penna, 
Sic ad optato* Yolitat trkmqihos, 
Geo lerem mitis per inane portai 

Aura colunbam ». 
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Id qaesta medesima estate (perchè la giovenìle scappataggine mV 
vera rotato il borsellino) stampai un librìcdno di xerà latini con un 
saggio di traduzione del primo di Dante: il qual poi finii. Ed appunto 
perchè non letterale, la traduzione è fedele, e dimostra la differente 
tura di lingue tanto affinissime, cioè degli uomini che le parlarono. 



» Alta tuens, humeros adspexi coltis amicis 
YesUtos radiis, recto qui trauyte ducunt 
Mortales. Alto tum pectore coestitit horror 
Post noctem miseram: ac veluti si quis pelagus vi . 
Àufugit multa, rìpaeque adrepsit anhelus, 
Yertitur ad fluctum lethalem, et torva taeaas stat; 
Talis inaccessos viventi cuilibet illinc 
Mena mea despectat saltus, refugitque . . . 

Jam tum mane novo nitidum caput extulerat sol, 
Sideraque illa simul solem Gomitata novellumi, 
Cum primum divinus Amor pulchra omnia movit 
£ nihilo . . . 

Hunc desiderSs. foeta adsequitur Lupa, multas 
Quae macra prostravit gentes. Talis micat horror 
niius ex oculis, ut spes mihi vertids alti 
Tota cadat Yeluti si quìs quaesita libenter 
Àmittat, loto moerens flet pectore, talem 
^ Irrequieta fiicit me bellua, quae pede lento 

Insistens, trepidum, qua sol tacet almus, adm^et ». 

Al Rosmini celebrante la prima messa mandai una saffica, dove è 
da notare il presentimento ^ vivo d^anni più tristi, e di lontani dolori, 
quando i miei propositi non &rano ancora fermati, e che un atto del vo- 
ler mio basta^-a jper vivere in bestialmente beata agiateiaa. 

» Deerit optatae geniale tegmen 
Arboris, deerit pladdus stupenti 
Naufrago portus, miseraeque sedes 

Tuta senectae. 
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Me feri remm éne more venti 
Distrahent, probrumque teret, fioonesqne. 
Sola ùi reslas, requies sUentk. 

Dora «epalchii 
Ne neges saltem leye tom perempto, 
Nanmiis custos, et Amice, Vati 
Thus preconi, et jam dod operosa parò . 

Mimerà fletos ». 

Uno de'meno infelici eserdzii di stile mi furono i versi a Giuseppe 
ieri sulla bella sua villetta di Torreglia negli Euganei, ch^o avevo 
la due anni prima, apposta per cantarla, e cantatala in un eompo- 
Dfto oVidiano: il quale volend'egli stampare, ìq lo rifeci di pianta 
ile più parco, più affettuoso, più mio. Questo incredibilmente feti- 
ma dolce lavoro, dov^ogni parola volli pensata, sentita, e sentita al 
o mio proprio, mi fii di grande profitto neli^arte: sentii di potere. 

Ut vario ante oculos exsultant ordine montes ! 
Paors rìget adscensu, spatiosaque culmina late 
Pkxitendit, pars se fecili demittere divo 
Gandet, et in pictam sensim subsidere vallem. 



Quale ubi testudo, crepitantiaque aera, tubaeque 
CoDsonaere, tumet prope pectns, cor micat haustum^ 
Tale juga harmonia quadam cnescentia, motam 
Mqhimodo curvore levant per devia mentem; 
Qoaedom somma petit fest^;ia, ^isdt eondo 
Cadesti levitate vigeos, et singola Instrat ». 
"Qootcircam spedes! Dispersa màpalwi, pagi, 
Iirtennixta simnl pomarìa, piataqoe, et horti, 
Ymeaqiie, sepCnmqoe novale, nemasqoe sopinom ». 

* Qaom Tenftos afflavil hiems, qoot ubiqae ttierì est 
Uoicolore faomeros vefanmie coDoccntes! 
Pàknm caoitiem, mafestatemqoe rìgeolis 
Ibtiirae. At cum flos redii, com spica, racemi, 
Est, obi pios niteont segeles, obi gralius mae 



Muru subrubeant pallaitSNii bitartettae? 
Est, ubi ptns snìaiiiiii nfevent imdwwque, boaqve, 
Pix-que umbra Zephyrì, nit arcana «iUatia, et «xitaoti 
Hcrbula flore mteoi, aquolaeTe in margine flarea; 
Anfiactus im proròi) ipeaiaewt, nouive, 
(lUecebrae vatmn) tumuli, nllene redudae »? 
Il Deitra parte domtB, leni juga favùma Béva 
Gmvestit densa nigreacau «Svula pbntis, 
Tillulae oceUus, heriqne. Placet, *eu cominu] Qlam, 
Seu procd adipiaa». Tettertx ìamom hnmida fortoi 
Educai, et grai^ ridet nenuu onne juTeoti 

Quo te deemm doam alma, rdqni? 

Aetenmm maneas, quam tot, oeu Imùna, ìd anam 
Guiuiliiiiit ipuv iimaenM ipectacala tnctu. 
Inique Tale o lanfguBi, Tata! Nua frigni iniqnnia, 
Imbresve, nintive tao miniteotnr agdlo. 
Fetii u ninni innj cuì b» jam vÌTcre parto! 
QiKoi non laudii amor miierae, non isget t g uf 
Ad saevas pulsare fÌH«9 ! Hic inter amiat 
Cunvallei, apiamqne, oolnmbannnqiie fOMnw, 
Balatusque gregum, tenuique loquacula lyn^ihi 
Flumina, quam (daódae pan le manet ultima vitae ■ ! 

L' autunno e il venia mi oonero derìli e tetri P erderò le inla« 
i;ii)mate in apprendere Orano a ment 
mneiLaiini i modi ooniipoodenti agli tneti da Dante: < 
lizto non so come l'ingegno non l'imbeatiaaM. Ha poco dnrò. Hi ven- 
iio alle inani l' ode mamooianB // cinque maggia, che^ bvél mi un- 
itili, alla seiìonda lettura mi piacque li ch'ero qua», in «MOfMgfù Jd- 
Irri giovine, per andarmene a Terona pur per -ràitare qooto Hxieodi 
ohe lì) mi ilicui-ano dimoraiw. Perchè Ìl dispetto ddle cote che a me p«r> 
fero mcfliocri io sentii a stagkmi, a momenti; e passionato no4 Mntit 
niai, o boi nru; ma prepotente, cootioova, sentii e salto PammóoDe 
lidie cose die mi («iuno grandi. 

Poco innanzi di lasciare l'Italia, comincia dketla al buon Roanìni, 
un'epistola dove dicevo: 
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» Qoalis per dolce» campos sfwdata oolumba, 
Quam trepida ad trìstes revocai matercula nidos, 
Haod aliter patria miser heu reptare sub acta 
Imperor, et steriles agitare inglorìas annos ». 

En fenno oramai ch^io dovessi lasciare Pltalia^ ma lasciarla coro- 
d^aUoro. 

Uscfto de^miei esanù vivo ma non intero; la non sudata corona mi 
toccò k tempie nel fd>braiò dd MDCGCxxn. La mia tesi accennaya al^ 
l^inmiarilaCo aOore con amb^;ue parole: » In questo giorno solenne, da 
questo teggb d* onore, con queste insolite spoglie indosso, quale io mi 
sia, Tel potete, Signori, pensar da voi stessi ... Deh venga giorno che 
voi, se non con vanto^ possiate almen senn rammarìoo ricordare d^es- 
scrmi stati maestri ni - 

L^aMonio si era: la legge naturale stendere la sua san%ume alla 
vka avifemre. Mostravo I9 virtù non essere in questa vita premio suffi- 
cioiie a sé stessa, m Non è già sì fiidle il sacrificio di giustizia che fessi alla 
legige. Imbrigliare i desiderii e le speranze, por modo ad ogni pensiero, 
^ ogni parola, ad ogni opra; temere di tutto insieme e di nuUa; amar 
tutti insieme, e nulla di troppo^ ell^è impresa di gran sudore, e spesse 
volte di pianto. Aggiungete le noie della vita, i mutamenti sulntani del- 
le vicende, ì lacciuoli de^ perfidi, le invidie de^ vili, P argento onnipotente, 
^ srìnrrhena in trionfo. Or mi si dica : il piacere della virtù rintegra egli 
seopre ootnlo danno » ? 

Queste eserdtazionoella rettorìca mi meritò le congratulazioni d^un 
àti^wìà professori, legista non più Corte di me, ma arguto e fedle ingegno, 
I^lgi MUmL e questa mi fii occasione, tornato in Italia, di rivederlo e 
sfpntìUmrt de^suoi ooUoquii, e de^ libri. Per lui conobbi F Antologia di 
FiraBaBe^ e appresi ad amarfe; né forse (se questo non era) più tardi mi 
sarei praferto di scrivere in essa. Mirabile più che strano congegnamene 
to de'can iBoani! Un avvocato sentito a Zara doveva ooùdurmi a rice- 
vere le oongretdazkmi d^un francese che mi sentirebbe in Padova^ e 
queste ooogmtiilazìooe doveva occasionare il mio settenne sòggiomo in 
Toscana: e il mio soggiorno in Toscana ... ma il periodo si & troppo 
knigo^ e io dh^ora sono in FVancÌB, non àAbo poter più soffiire i hm- 
gfùperiodL 

La mia laurea fii cantata dal buono e a me molto amato Amedeo 
de'^Mori in un ejingioUo che mi onorava di tropp<) pericolosi consigli. 
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Deaera te vìUun Musis . . . 
Dum^fiunae in grenùo tedeas . . . 

Teramente giurare per la laurea legale di diventare poeta, era cu» 
dì mal augurio : ma io non giurai^ 

Eccomi adunque con V anima grave di memorie, di tedu e di sde- 
gni, povera d^afietti, d^ esperienze e dMdee, ritornato al mio paese, a un 
dipresso quale me n^ero partito : idoneo a molte cose, adatto a nessuna. 
In tanta smania di fere, non segnato al fere Imo scopo^ in tanto versare 
di studii, non acquistato il dominio d^una scienza; in tanta varietà d^ uo- 
mini e di cose vedute, non penetrato mai né F intimo degli uomini né fl 
solido delle cose. Yero è che io avevo passati di poco i diciannove anni; 
vero é che F istruzione ricevuta o supposta ricevere poteva prepararmi 
non alla scienza del giureconsulto m^al mestier d^ avvocato: nondimeno 
a queU^età essere così semplice umanista com^er^io, é mostruosità da fere 
^venio. 

In altri versi indirittì a me dal buon de^ Morì e^mi dipinse in atto 
di meditare versi 

Qua Sebemd peramaena surgit 
Urbs . . . 

Tranne P epiteto, che dimostra, il valent^uoino non aver mai ve- 
duta la mia città, il resto è vero. Io che già per balocco trattavo cause, 
ora che avrei dovuto mettennid davvero, pensavo a fiir veni 

n ventesim'anno mi fti però de^più fecondi se non de^più Ueti 
Nella poesia italiana mi diedi con amore, poi nella filosofia metafiaoa, 
poi ndb religiosa, e nella erudizione: alla buona prosa non sepp salire^ 
perché la prosa buona (in Italia) richiede, più che iT verso, la maturità 
ddl^ingegno. Iddio m^ aveva serbato in Sebenico, a compagno, a guida, 
a bibliotecario, un uomo egregio il quale, finch^io viva, rammenterò con 
afifetto più che fìatemo: Antonio Marinovidi. Figliuolo anch^e^ di ne- 
goziante, seppe con pertinace amore coltivare gli studii, e delPantìca e 
della moderna letteratura ornare lo spirito: e sdsbene ridotto da ultimo 
in ristrettezze, quanto danaro poteva spendeva ne^libri; sì che molte no- 
vità della nostra letteratura io pei* lui conobbi xlapprima nelle angustie 
deUa povera patria mia. Ritornato appena, per invitarlo a porre in opra 
le cognizioni acquistate e F ingegno, io, giù posseduto da invincibile bra- 
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ma di iare^ e sempre lieto di veder eh* altri Vociano, a questo lo invitai 
con un^ode. 

» Ben so eh* è dolce in sulPaonia fiilda 
Seder sotto un bel mirto 
E specdìio &r del casto umor fugace. 
Ma ben più dolce ad animoso spirto 
Cui dentro senza pace 
Furor santo di gloria al.arga e scalda, 
Con tese mani e con bagnata fronte 
Salir per P aspro monte 
E riportarne il fiore 
Di sapienza, di virtù, d^ amore. 
D' AUighiei* la superba alma, calcando 
Quanto il vulgo amar sole, 
ÀU^ onda corse di tutta scienza^ , 

Poi versolla in parole 
Per isfogar P ardenza 
Delb vendetta ^ e fremendo e sudando 
Sculse nel verso, quasi in marmo etemo. 
Paradiso ed Inferno ». 



Io non m^ero peranche, poveretto, spiccicato òaìjìirore di gloria 
^ *Jal disprezzo del i^olgo e dai /remiti della vendetta, E pure avevo 
^■^vato, come non so, questo verso ; 

N Ad un fine i pensier strìngi e rafi*etto ». 

Ma ^ dire al fere non è picciolo il tratto. 

Alleva mi di^ a leggere con dilettosa cura ed intensa le opere tut- 

^ ^ Cberone, e non tanto delPuomo quanto del suo tempo e de^ne- 

****ci suoi m^ invaghii; e per più mesi pensando e scrivendo su quello 

^""S^vnento, preparavo un romanzo ne storico alla maniera dello scozzese 

v^lora a me sconosciuto) ned erudito alla maniera del Barthélemy; ma 

***^^sofico come quello del Cuoco a un dipresso, e più storicamente po- 

^''Ca Queir attenta lettura, e quel meditare sopra una delle più nota- 

*^ epodie dell'umana decadenza, mi addestrò molto utilmente il pen- 

^^^ro. E non so te Tidea di quest'opera io àetha alla lettura, allora fetta, 

Scritti nuovi, f^ol. 1. 4 



5o 

del Platone in Italia^ il qual mi dilettò tanto che m min a traflcrÌTeiio, 
e ad illiistrarlc) con note erudite. Quel libro (leggiero se Tuola) m'* in- 
namorò più che mai dell^Italia, e delle me tradizioni antichissinie^ e di 
tutte le età che precedettero Téra itàlica, età piene di religiune e di 
|K>esia. 

E la poesia mi frcera teotàne par qualche nono delle sue disi- 
ne parole, ch^io non sapevo poi rendere, ma teatina In morte d^on 
giovane animoso che molto dB sé prometteva, e più min a rri ava, tentai 
im^ode di metro mio, metro strano^ perchè tra on settoiario e quattro 
quinarìi si trovava un endecasillabo^ come un vecchio baffaqgìo^ dkseva 
l'amico mio, in mezzo a vi^ 



» Eflkaoe silenzio 

E sublime tristezza, e santo sdegno 
Del vulgo feUo^ 
E franco ingegno. 
D'ogni alto Bello 
Emulator, 
A te, romano spirito, 
Laigian^Dei • . 



n 



n volgo Jèllo e il romano spirUoy e gU Deiy stanno bene insieme, 
siccome degno fondigliuolo del calice alfieriano. 

D metro medesimo ritrattai di lì a poco per cantare la morte d*un 
giovane valente e buono e veramente 



)> candido 

Di sincera virtù raggio modesto » ; 

ammazzato (si credeva piamente) da^ medici: bellissima 
(lare ana lavata di capo all'arte medica in generale: 



occasione per 



» O medicina, o gelida 

Delle Parche sorella, arte di schiavi, 
Deir ampie porte 
Letec le chiavi 
A te la morte 
Tinta laip. 
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Diva! a te nido è 1 feretro, 

A te scola ben d^gna Q sangue e il lezzo: 
Diva! alle genti 
Ta d^auro a prezzo 
Tendi i tormenti 
Ed il terror ». 

Non 90 se contro il mestiere d^li avvocati si potrebbe dir peggio. 
X>d resto io sapevo già che il Petrarca ed altri nomini rhìan^sitni ave- 
-vimo contro i medici esercitata la dotta maldicenza: ma non sapevo an- 
cora le aspirazioni dd Rousseau alle dolcezze ddlo stato selvaggio. E 
viondimeno seppi tn>var questi versi: 

I) Dalle colpe degli uomini, 

Quasi lampo da nube innanzi al tucmo, 
Scopplaron PartL 
Del £ital dono 
Non gloriarti 
Stolto mortai i). 

Un altro luogo rettorìco mi cadde dì trattare in altri versi per mor- 
te d^un gbvane consunto d'amore. Il morto m^ apparisce sulla riva del 
oiare, e mi parla de'£itti suoL 

» Ed io pur tante carte di versi 

E di lacrime empiei per lei sola : 
La mia vita com^ acqua dispersi, 
Come cera stemprai dentr^al sen 
Questo misero cor per lei sola: 
Quasi creta s^infì-anse mia possa; 
La mia lingua fu arida; e Possa 
Tutte ha logre di morte il velen d. 

Questa che ho trascritta è una pro&nazione delle parole d^un sal- 
mo, da me letto in chiesa, con la mente rivolta più al mio tema che a 
Dio. Poi veniva la pittura de^ tormenti che soffi'ono nell'Inferno le don- 
ne infedeli; e da quel che me ne raccontò T ombra amante, vi so dire io 
che le non ci stanno a grande agio. 



Sa 

Avevo inUnto orduiti nuori qoBclBniì per DOt«« non pia trmà, 
ma fatti e dottarne iltnii e idee nàt. Tn le quilì «mio guMte di'ia tn- 
Ktivo alla lettera: 

Il Falmnoite m otAt dw ti<locÌ& tbt-pan mpirt !■■■<! da 
dirìlto, e tuttociò che affanctacotOtt ipBoa) ■* iónn. Ami è «fritta^ 
predsamaite paHando, 3 dowe. E 3 dàìUo i dorav ■xVcaM *. 

Il L^amor àà proprio ben CMcre i moito ooa mi. Le leg|p poib 
tano >ecx> il noctro bei «Mere. DnD^K M l'aomo wià wwwjlh g U r*- 
giooe e riftinto, dona ci t f a ir qiwta kgp "• 

Quatto petuiao^ duKitìcilO) <E B a dodira HUB lai voHe d ■■»- 
vo alla monte eoo alln «rie d'idee; però Pho doIsIq qni MaMon eo»- 
cetto, nessuna nrwginB va perdala: pnò PnoiDD ■uuiih) ^ poi aolto 
Duove larme, con altra iaagni colletta, in albe fina, riUxm) ed opera 
senxa nostra npnta ndP intelletto^ e più fro<LniÌMWBle ndTWHo. 

Lessi alloro «paUte lifarof iritinii lrgiilatÌTa. ehBSAMjen 
min a conunentaila (ae 3 &« è ledto) BinmiJttjftt^itm ìa vcrao ed m 
iprosa. Per esempio le parole; Foconi , , . Oamimu Dmu dim»j tt 
dixU ei: uii et? «nno conunentate coil. 



n Ove M*ta die di ... in penbo 
Veni teaoro e nerbo e tempo e aMM^? 
Ove se'tn du della vetta lend» 
FU per racodr de'nnseri il durare? 
Ove te'ta die polvono nendio 
Ala d'argo^ incontro al tao FUtorv? h 



In questo tempo mi cadde opportonith ifi didMXtrare a mio padre 
che i mid quattr'anni di legge non li avevo tatti né ibadl^iali ni vs- 
seggiali. In una causa di famiglie, non tà contentando 3 taTorò ddPaT- 
vocato ( vecdùo ingqjnoH) ed ardente), rìfèd io ogri'«On, ccm buoae 
prove Icguli, collant^ sema declamaBonì, tranne uno o due paì[>d^ 
messi lì per mostrare che la dedanmìune non m' era Sn^ioHSde. D 
vecchio avvocato orrabbiù, altri loderooo, nào padre ne fti lieto e m- 
perbo, e già vedeva i miei ftitori trionfi ad fòro. Io non vedevo ndla; 
ma n'ero lieto per InL 

Non altro io vedevo che corone d'allora poetico egfairlaadette dì 
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fiorì amorosi E di queste ghirlande pensai di posarne una sulla sepoltu- 
ra di Teresa F^ni, attrice assai buona, Teduta da me, non conosciuta, la 
coi voce e ^ atti mi piacquero: 

» A te dal roseo lembo 
Sulla fitmte divina, 
E sul tenero grembo 
La ridente Eridna 
Piovve, o Teresa, d^Acidalia i fior. 
Te allor dngea diamanti 
Fastidiosa schiera, 
Macchiando i germi santi 
Della tua primavera 
Con la dolcezza che nascendo muor. 



Me sol senza terrore 
AU^ etemo tuo letto 
Voce appella d^ amore, 
Che sul tuo freddo petto, 
Quasi sperando, tien dubbia la man. 

Ne più '1 fervido seno 

Trema e s' innalza, il molle 

Sen lascivo, in ch^aviéno 

Meta i sospir del folle 

Tulgar disio, che mai non giunge al cor. 

Modesta voluttade 

Le amanti anime scuote. 
Del disir la pietade 
Spesso all^ ingegno è cote, 
E dolce olezza tra i mirti Pallòr. 

Ma fiane almen conforto 
Ritorre al muto albergo 
L^ amato nome. Io 1 porto 
Neir alma luce e tergo 
Con Tonda sacra del castalio umor; 



E a pteoe maB viida 

Spando, e, Venere, grido, 

Donna or àà roundo «ola; 

Sia <^ di Paio e Gnido 

Vuià che diva t'appelli 3 tao onUor; 
Sìa ch'abbia or più virtude 

Di Libitiiia il aocoe 

(Tu sulle membn ignode 
' Spana le nere cbioaie^ 

Fai di te bello Q Moifàtemo dnol ); 
Ecco la tua fedele : 

À te la raDComando: 

Scampì al ramo irudde 



Dalle coloadw tue recala a toI, 

laggiù wfiri molli, 

E fugaci cristalli, 

Ora infra mirtei colli, 

Or perarcaiM valli, 

E danze, e canti, e talaou di fiur^ 
E del Genio le Ed, 

E' non vani desili, 

E di nettare i bed; 

E quanto intorno miii 

Non è che ud riso deir etotio Amor ». 



Qui vedete un s^uace della poesia idolatrica e vohittaosa del Po- 
scolu, voluttuosa con meno forza ne' numeri. Ma la manìffa del Fosco- 
lo non nii poteva più lungamente parere amnnrabile a me che avevo co- 
minciato ad ammirare nel coro del Carmagnola un &re ben più vero 

La febbre delle imitazioni, giane al cido, a me &i sen^)re breve, 
tmnne l'inGmzia virgiliana: se quello era inùlare, e non [ùuttosto eche^ 
giure. Adcssii i Latini guardavo con occhio pà libero, e libero tanto che 
osai iitiaginarc di comporre iranunenti di vario geoere, e pubUicarli per 
i-osa di vecchi Romani, culi' epigrafe dantesca; 
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Latin sem noi che tu %fedi sì guasti. 

Nefla state precedente ayeTO con la guida del buon de^Morì ìm- 
paruochiato un po^di greco, al qual mi ridiedi in questa prìmayera del 
XxQ, pur per tradurre F Iliade. Cercando i sensi yarii, e T origine, e 
la fiuniglia di ciascuna voce, cioè riducendo la lingua a poche radici, io 
Tenni ad agevolarmene non dico la intelligenza ( che mai non la seppi 
per bene) ma la divinazione ed il sentimento, il sentimento che più d^o- 
gni altra cosa aiuta ad interpretare i poetL Codesto suU' Diade &tto con 
grande amore mi fu buono esercizio di stile, sebbene riuscisse lavoro 
mesdòno. La brevità v^era, necessaria per rendere Omero, rendere Fe- 
sametro in endecasOlabo^ ma la sicurezza e Tuguaglianza mancavano: 
che sicurezza ed uguaglianza non son pregi concessi all'età di ventan- 
ni. Sopra ogni cosa mi giovavano le censure argute e rette del mio buon 
Marino vich, le quali m'insegnarono sempre meglio le difficoltà dello sii- 
le. Io le accettavo come soglio, con rassegnazione e docilità ed ansietà : 
la quale ansietà, fra tanti augurìi non &usti che mi si offersero al mio 
cammino, è uno de' buoni, forse l'ottimo. Or ecco della mia povera Dia^ 
de alcun saggio: 

ìì Tremò il buon vecchio, ed ubbidì. Si mosse 
Tacito lungo l'onda, che muggia 
E là solingo orava al rege Apollo, 
Cui parturì la Dea ch'ha d'or le chiome. 
Odi, signor dell'arco ai^enteo, ch'*ami 
Crisa e Glia divina . . . 



Tacque, e sedette. Agamennon l'eroe 
Signor di genti, dolorando alzosse. 
Ira d'intorno al cor negra s'aduna, 
E l'oodiio bieco è lampeggiante fiamma. 
Tate di guai! Non venne a me tuo detto 
Mai fuor ch'amaro . . . 

Torvo gli grida Achille: o re vestito 

Di tracotanza! o avaro cor! chi fìa 

Oli fia che a te più serva in guato o in pugna? 
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Me non Irasdna in guerra odio de^ Troi; 
Che non di buoi, noti di destrier, non d^uve 
Frodar la pingue Ftia (selvaggi monti 
S'alzano a schermo, e mugghia il mar) . . 

Ai*se il Fetide: entr^al piloso petto 
Ruggongli duo peusier, se sguainata 
La spada, e rotto lo comun rincalzo, 
SulPAtrìde lanciarsi, o chiuder Pira 
E la toga allentaiiie . . . 

Così sedendo al suol buttò lo scettro 
D'aui'ei chiovi distinto. E già riarde 
Agamennone ma Forator di Pilo 
Nestór qui mosse la canora e dolce 
Più che mele stillante aurea avella. 
Duo delle umane etatì ei vinse ^ ed ora 
Neir alma Pilo al terzo seme impera. 

Disse : ubbidillo Atride : aU^arme tutti 
Clangon gli araldi: è tutto in arme il campo, 
Corrono i regi a porgli in ordinanza, 
E Palla in mezzo con Fegida in mano^ 
Lucente, incorruttibile, immortale 
(Pendonci attorno cento ùrange d^oro 
Ciascuna del valor d*un^ ecatombe): 
La Dea fiammante tra gli Achei cammina 
E ud ir gF incuora, e caldo ardire in petto 
Scende a ciascun, che della mischia il sangue 
Fa più dolce parer che 1 patrio nido. 

Affili ognuno 

L'asta, lo scudo appresti, i destrier pasca. 
Esamini suo cocchio e a vincer pensi. 
Tulio doman combatteremo sempre: 
La notte sola potrà dipartirci: 
Sudar dovran li cuoi dcU^ ampio scudo, 
SufJiar dovrà la man sotto la lancia. 
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Sudar doTran gli a(^;iogati cavallL 
E dù'unque yegg^ìo fuggir la pugna, 
Non fuggirà costui gV uccelli, e i cani 
Ddl'^Atride al parlar, gli Achei muggirò 
Qual flotto fuol da Noto ai liti pinto^ 
G<Mitra superbo scoglio a cui di sotto 
Mugghiano Fonde, e fischia intomo il vento. 

Yengon d^Eubéa gli Ahanti ire spiranti. 
IstSéa pampinosa, Eritra, e Calci, 
La marina Gerìnto, e Dio montana. 
Stira e Garinto, Elefenorre han duce 
Calcodontiade, il prò sir degli AbantL 
Yemen gli Abanti, dalla cuticagna 
Chiomati, snelli, lanciatori, appresi 
Con ferma lena il giaco de^oimici 
Petti a fiaccar. Quaranta legni aTÌéno. 
La yeneranda Atene il popol manda 
Dell^ augusto Erettéo, cui fue la terra 
Madre, e Palla il nutrìo, di Gìotc figlia n. 

Non andai più là del secondo canto, perchè T ingegno da vanità 
non guasto^ de** lavori acquali non si senta ben pari, si svogUa. E pure 
fu questo per più mesi un dermici più deliberati propositi, e viva spe- 
ranza di lode. Omero trascrivevo, Omero imparavo a memoria. A tre 
cose stringevo allora Tambizion mia: tradurre V Iliade ; scrìvere un libro 
di filosofia^ la terza non rammento qual fosse. Della dignità e deir uf- 
fizio delle lettere non avevo allora alcuna imagine vera, e le antepo* 
nevo al mestiere dell^ avvocato non perchè più potenti a perfezionare la 
Éuniglia umana, ma perchè ne speravo più trastullo e più lode. Mi ram- 
mento ancora il luogo della mia passeggiata dove segnai questa sì misera 
meta alla mia vita fiitura. Fme n^ andavo per la via che si stende a de- 
stra della città, simfle ai rìpiani che Dante descrìve nel monte del Pur- 
gatorio, avente in basso i poderi, all^ altro lato chiusa dal poggio cretoso 
ed ignudo. E certo F aspetto de" luoghi non era tale da ampliale o da 
rallegrare Tingegno. Ma la bellezza del cielo mi era in parte coDi[)enFo; 
e le varie nuvolette che abbellite dal sole già nascoso, abbellivano di gai 
colorì (a ogni tratto degradantisi e variali) la tranquilla marina 3 e le not- 
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ti batic di pnifondo sereno. Ma por le poche É 

|iuie coglicn; dalle cose di fiior^ cofjlìere non sapevo: e tteersopii voce 

di lieio e fratemu affetto, e h re%tofie^tessB era piuttosto abitoale esa- 

ciziu e Decessiti) dctresser uno cbe coaSorto. Non ao come ki à BÙem 

stalo l'ingegno » ùa potuto attóre svolgendo. E coo'rìen dira che a quel- 

li) t;<ntri pertinace cducuìoae ddl^intdletto ( sebbene oootrarìala dalla 

voloniii) m'inailzasse più che osliniiaDe d'orgog li o; penU così hn^ 

e dolorosa e combattuta e sovente iniblioe costann non può ensa cara 

in tutto HiUizia. 

Lessi il Saggio del Grassi e lo compendiai: né prevedevo aHoni dte 
a quel saggio dovrebbe succedere una tanto voluminosa, e tanta a acii- 
ver^ piacevole, opera nda. Lessi il Perlicarì la cui gravità di' «a mi pa- 
re inconveniente al soggetto e affettala, giaudeniente mi piacquej ma le 
opinioni Oli lasciavano freddo. Lessi il Cartesio e gran parte del Hale- 
lii-jnclie, e il Vico, e il Bonnet, e lo Spallanzani, e la Storia amencsna 
del Bolla, e rindinereoia del sempre declamatore Lamennais; e non 
so che del BonaM e della Stael ; qràloosa di Tacito e di Saiofonte. L'e- 
levo del Gulcsio scrìllti dal Thomas mi parve alta cooi, per la ragiooe 
ntede^dma che il Perticali mi garbò. Buon per ine ch'io ero anccv d^no 
di ammirare amando lo stile dì Beavenuto Cellini. Sopn i lìbrì tutti mi 
fcccrn bene, le Meditazioni di Cartesio, le quali ìo rimeditai lungamente, 
e du que'pensicri Iras^ altri (molto diversi) pensieri miei; e alte severe 
dolcezze della filosofia cominciai a temprare il gracile mg^no. Una pro- 
vida ispii-azione m'aveva indotto a comprare i Classìd metafisici dal lì- 
gnur Sarchi stampati in I^via. De' quali poco altro lessi, e quel poco 
appetto a Cailesio mi parve broda; che san Tommaso e Leibnina m'e- 
rano ignoti. Da Cartesio le indagini sul pindpo della certena, da Pla- 
tone appresi i vincoli della ragione coU'imagìnBziaoe, e del vero txA 
ItdW Cartesio moralista mi dispiaceva; Platone dialettico, ancora più: 
in quello amavo b coscienza del filosofo, in questo la gram del poeta; 
la religione in enlranibL 

Le k'tturc e gli stndli di quest'anno contengono il germe di tutti 
quasi i lavori da me compiuti finora con fine o diversa o cuntrario a quel 
delle ojiere allura lette. Dai Sinonimi del Grasu, di lì a sett'anni dove- 
vano nasreiv i miei : dalle idee raccolte nella lettura del Cartesio i miei 
Afoiismi della scienza prima; dall'Emilio gli Scrìtti varii; dt^ esercixii 
lirici e tn^ci. i componimenti drammatici e lirici de'seguenti anni. Se 
avessi studialo il Perticari, non mi sarei forse 
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accorto col tempo de' suoi soGsaii che poi doTeiro combattere: le dot- 
trine òtA Itfifiìfffinai» da me confutata quell'amio stesso mi resero insop- 
portabfle ogni ess^jerazioiie sguaiata in materia di fede e di politica, e mi 
datarono a collocarmi sopra la mischia delle parti Chi sta sopra alla 
co5a,non è deatro e non è fiiorì, ma gode alquanto e dell'uno e delPal- 
tro iranti^gio. 

Iq qpesta state a quattro lingue attendevo con quasi uguale amore, 
e in tolte e cpaattro verseggiai: i versi francesi, falliti, e fioriti di sole- 
cismi^ i greci men duri, ma fórse non meno perversi. Le quattro lingue 
adoprai per cantare dalle rive della Dalmazia un arciprete di Brescia, 
raocomandatonoD da ob amico mio. E dopo averlo cantato in sul serio, 
mi com|Maoevo a scherzare e sulla miseria di simifi temi e sulla gravità 
cfxìjffaDà a cui fii ridotta la lingua poetica. 

Il Altri, o mio don Fmtia, pur si scontorca 
Per non urtar nel vostro arci^Nretato 
Quasi che fosse una parola sporca. 
A me par non ci sia punto di male 

Dir che a ragion yoìjbste in Brescia stato 
Fatto arciprete della cattedrale i>. 

P(À tradncevo in latino degli epigrammi greci amabili per delicata 
e semplice arguzia: 

)i Nescìo quis posuit prope flumina sculptor Amorem. 
Hunc ignem tolli posse putabat aqua ii. 



I) SustulU e fiamma, mediisque hastiEbus heros 
Aeneas (gnato pondera sacra) patrem. 
Argivi! damans, eheu! ne tangite. Praeda est 
Iste senex vobis parva, sed alta mihi ». 



» Praxiteles recte sculpsit, quia novit, amorem ^ 
E propria ducens archetypum ìpse anima. 
9f eque mei pretium dat Pbrinae, et imagìne muta 
Posthac, non jaculis, corda ferire docet ». 



» Vita huminum sortis jocia est: btryinabQu, erma, 
Divitiasque mter, paupcrieRique natatu. 
Hos premit, boi tolBl Dea sphaetve in Tertice; at iUo 
Turmalim, ut nebulai, Tartara in atra nàt ». 



Il Matcmn jam mine e fluctibn* eiiibailem, 

Quisquis e», o Tenerem Hispice, A.peUii opw. 
Gaesariem slringeiis, maiiantcm rore marioo^ 
Spumae vim e tutid» exprìmit ilU Gomb 
Non nobii poithac (ioquit cuin lUIad* Judo) 
Lis tecom fbrmae «dnltam «rit ii. 



» Si me amas, re ama, neve ■rgumenta Docendi 
PerGdus «x ifù daàut timàtìà, 

Vilior, et multo magii est hurrendm apoto 
( Crcilite BKfftales) hoite dcdotui amans. 

Exstantcs non taro scopuH, quam caeca, citatM 
Per freta longa stdent bedere saza rate* ». 



i> Fundiu Achaemeoidis fueram, nunc ecce Henìppi: 
MoK olii cedam, dein alii domino. 
Me suiun habere prior credd»t, 'credit et iste. 
Nulli ego sum pro^ffius; sors hera sola nwa est ii. 



>i liane, RodoclaeB, titn molli de flore corcoam 
Mitto, qotB prc^riÌ9 implicui manibus. 
Liliu «unt, roseusque calix, roraiuqoe anemone, 

Nurcissusque tener, pulloquc lux viulae. 
Cingere flore comas, el dt-sine dura videri. 
C«u floì, nunc rides: postmodo deficies ii. 

Il Navalem, ut mos est, [Mignam Calphunuui hm» 
Armaque in antiquo pnrjete icuJpla viilens, 
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Pallidus, examims terrae protenditur, atque 
TÌTum, ait, o Troes, prendile, Martis amor. 

SaiMun ubi se novit, vix credens vivere, spondet 
Capti vus dominis parjetibus pretium ». 



Di qoale dokezia nano a me £^ epigrammi e le (avole greche, 
-vofTeì poter dire, per imiamorame voi tutti Paragonate a questa Laide 
eoa spirituale, Laidi moderne, dotte o papere, gentili o plebee; e ditemi 
qtfid vi fr meno alzare lo stomaco. 

* i> Qobi Tyrìae vestes, aurumque, inhiansque libido 
Fregerat, haec tenera splendidìor Venere, 
Lab erat, bimaris cultrìx formosa Corìnthi 



Yenalem Yenerfs gavisi carpere florem. 

E tumulo liquidi funditur aura croci. 
Hanc Cytherea, manu corpus laniata decorum, 

Hanc toto gracilis pectore flevit Amor. 
Prostitit in &cili lecto. Sed Laidis ignes, 

Vt Helenae quondam, Graecia non doluit ii. 

Ma sotto questa tanta e » lieta gentilezza, molti errori si nascon- 
de'vano, fecondi di crudeli dolori: ne P umanità poteva |orridere lunga- 
mente di quel fiinciullesco o meretricio sorrìso. A leggere, per esempio, 
il seguente concetto, che chiudendo all'uomo il passai gli chiude P av- 
venire, e per troncargli i rìmorsì gli uccide le speranze, si vede come a 
ronibattere sì profonde e sì lusinghiere menzogne fosse necessario il Crì- 
siianesimo, un raggio cioè del candore superna ' 

» Nocte abeunte, novo semper cum sole renascor: 
Nullum est transacti temporis imperìum. 
Hestenia est omnb mihi res aliena, novumque 
Yitae principium lux hodiema refert ». 

Come, dopo la greca semplicità, mi potesse piacere Orazio, non 



«iprebhc spiegare chi noa n !■ pMpotenn Mìe tradiwMii ■cohstiche. 
Ili [lossii ben dire che Onxio fin da' prim' anni non m'andù a genio mai, 
né nui, quando [MÙ ùù a cragicdavo, ramai d'aoiore: ma debbo cao- 
f(5sarc (IV-ssennid crogiolato pur troppo. E le ntire e le epidole mai- 
ta^'unu assai diligente studio; non le ctdi, dove rinntasoae popetm e 
le cure minute, e Ti^HrazioDe cercata eoa quelk pena che V asmatico re- 
spira, spengono ogoì afiètto^ o piuttoAi dimostrano dM d' détti cn po- 
vero repicureo pi^giatore, e pauroso, e (Iòne per adobBOOK) (Iella 
propria viltà schemitMV. Fatto è che tutta la state io coraanMà m'tn 
alnienu del ^urno a nuniaare Orano ed a cooimentarìo; 'ta modo^ a dir 
\cru, non pedantesco, se non quanto l'anmnnzioQe a? ti'CFf"'- 

A questi mesi m'innamorai di Caino} oè sapevo ddCainadd Bf- 
ron che allora forse non era scritta, e ({ud delF Alfieri o dog avevo letto 
o non ricurdavu. Quello del Gessner non so s'iMeggessi o prima o poi; 
pcrrhé le cose del buon Gessuer sono come le oreatine scqucMe e dol- 
cigne, rìnfivscanti e passanti. Seatendocni d'essere un po' Cafao, cioè non 
maladclto afEittu ne segnato, ma malcontento di me, e fiiggilo da^ uo- 
mini perch'io li fuggivo; cominciai codesta tra^jedia alT arido modo al6e- 
riano, e qualcosa ne scrissi piangendo. O avevano parie, oltre al foo- 
ilatorc delb prima città, Lamech e )e due mugli di luii ddl'ima delle 

quel che voi vi [lensate. Quella pnma bigamia poteva dar Ino^ a qual- 
che scena d'alia verità poetica: ma come mai a vent'anni indovinare 
gli elTettì delb prima bigamia? indovinare il padre di tutti ì fur&nti 
'-h'hanno riempiuta del loro nome la terra? I miei persona^ parlavano 
u un bel cii-ca come avrd parlst'io se avessi ammanato qualcuno, o 
«jiosate due mogli. Due alti soli ne scrissi ; da' quali trami U descrinme 
•lei come lii prcsetua del fiatricida temuto fosse icoperla. 

» Ha già duo lune 

Che fra le grotte ili questo aspro monte 
Igiiulu forma d'uom duro e selvaggio 
Si iiaicoodea. Ma la passata notte 
Del SL^elo làlal squai'ciò 1 velame. 
niUTiar dulia roccia discoscesa, 
E con tiarcx^ b man |)e' campi ignudi 
Di subito volar costui tii visto 
Furìalmente urlando; e: Abele, Abete, 
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Gridava in voce, cbe terrìhQmente 
Le droostanti caTeme intronava. 
Correa la gente pavida, e repente 
Soosoendersi una nuvola fii vista, 
E cerchiar tutto il monte e dal rovente 
Graaabo mandar, di ferro e foco armata, 
PbUida, «ngilinante una grande ombra i». 

Un tkxo personaggio poetico mi dava il tema, il giovane figliuolo 
di F^mwmAj inventore, dice la Bibbia, de' musicali strumenti. Io non ne 
seppi fiure il mìo prò; ma gli misi in bocca un cantico filosofico, assai 
più degno dell'umanità decrepita che della in&nte. 

L' Amobb 

« 

N Per h terra, pe'liqnidi campì, 
Per le sfere, pel candido sole, 
Pe'gran membri di tutta la mole 
Si diffimde T armonico Amor ». 

>} Egli è niente in se stessa felice; 

Mai non posa, non scema, non cresce: 
Crea spirando; e al gran corpo si mesce, 
D^li Spazii, e de^Mcmpi motor n, 

» Quinci rOrdine si figlia ; 
E dall'Udine s^ accende 
Dei piaceri la Éuniglia 
Ond' è madre la Beltà ». 



Più m'a£R)odavo ndla mìa tetra e disamorata solitudine, più Fani- 
ma mia ancor fendulla, caineggiava. Al buon Marinovich, che mi iàceva 
•ovente timmina della sua compagnia, osai scrivere questo biglietto che 
tengo per una delle più male azioni di vita mia. 

M Voi forse non v'aspetterete una lettera che par da tutt"* altro 
dettata che dall'* amicizia : eppure questa n' è la sola cagione ». 
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» Io non sono sì sciocoo da non intendere la mortai noia die dee 
reoirvi la mia compagnia: non son d^altnmdc si furbo da Teder come e 
perchè voi pjssbte resisterci. Ma se voi siete gentfle, io non TOgfio es- 
sere uu l)urbaro : e la mia discrezione dee porre on confine alla Tostni 
pazienza )>. 

ìì Io favrei fatto è gran tempo, se non avessi sperato die Toi agre- 
ste il coraggio di deUherarvene pian piano. E sarà dunque TCit> die toc- 
chi a me dis|)ensaryene? Io vi ho sempre veduto volentierì, ma s€Ui|iic 
ho penato per voi D mio stato di giorno in giorno va pe g g ion ui do; ne 
voglio che voi partecipiate, innocente, della mìa noia. Però ti libero dal 
pensiero di tutte visite, che a me sarebbero grate se potoni rendoie 
graie a voi d. 

L^ orgoglio villano di queste parole sarebbe in parte perdooabfle 
al mio slato e alP età se non lo avvelenasse Tamara ironia. L^ ^gngio 
uomo mi rispose con grave e gentile lamento: e nel leggere la saa lèRe- 
ra, piansi. Piansi dWetto, di dis^nacere d^ averto oflèso e di dolore nel 
vedermi senza Punico intelligente compagno della mia lolitadine. La 
quale divenutami intollerabile, avevo, giorni prima, significato a mìo pa- 
dre, (leprerante e piangente, significato a occhi asciutti, volevo tornarmi 
in Ilalia. Quando penso ui dolori de^ miei, dolori a cui per tanti anni 
s(>ppe sì male T anima mia compatire, appena veggo buone azioni e sa- 
crìfizii e intenzioni generose, che possano espiare il mio fìJla 

II senso deiramore era soppresso in me, non ispenta Orca que- 
sto teui])o, laureandosi in Padova il buon Rosmini, io gl^indirìzzai una 
prosa latina mista di versi latini e italiani; e i latini comÌDCÌa\'ano: 

■ 

» Amore ^ìiimt omnia: ignipotens Amor 
DivinilatLs imprimit vestigia 
Muitalium in luto, et locorum, et temporum 
Leges, modumque ardente penna transvolat. 
Adeste sacro amorìs igne fervidi 
Adeste, versus, transquc montes, trans mare 
Audacem altivolantes fugam capessite » . 

Poi la seguente prosa scopri^'a nel gio>'ane amico U grande filoaofo : 

» Suiil neiji[>(! quidam a Natura ita fecti, ut necessario nescio quo 
impetu, tan(|uam ignis in altum, ad virtutis, glorìaeque cupidilatem ra- 
piantiu. Vis animi, magnitudo, vitacque splendor, et constantia, et in ne- 
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fgotìi& capeueiìdis alacritas, in p^rsequendis prudentki, in perfedundis 
deoor quidam, atqoe majestas, ita fiimiliares, atqoe insìtae sunt, ut non al- 
ta, atqne ardua oo^tere, sed humilia, et abjecta, unum hoc diflficfle tllb ac 
paene ncredibile ndeatur n, 

V N yirtntes vero tuae tales sunt, ac tantae, ut non ad brevem ho- 
minom fianam sed ad memorìam saeculorum sen^piternam natum te esse 
subìU'cre ••• n 

» IViplex tibi officiorum ordo ob oculos ponitur. Refigio defenden- 
dB,atqiie(xnanda,phiIoso[^ùa excolenda, juvenum ingenia hortatu, amore, 
quaqoe es^gratìa incitanda. Nil tibi de religione religiosissinio dicam. De 
philosopfaià tunen panca. Oplime quidem, asperulis bisce dìsdplinis ani- 
mum qmmi appelleres, litterarum eashumanitaie et lep(»e hilaratas esse 
volutstL fnamahiiis enim, atque .ideo ad bominum coetus, quibus philó- 
flo^ poCisdmnm insenriie debet, inutilis, ne dicam etiam (rerum non 
rede ioteflectarum abusione) perniciosa scientia.est, nisi bumaniorum lil- 
tenmm spiritu animetur, omamentis comatur, moltitudine juvenescat ». 

Qui cadeirano sulla metafisica alcuni versi italiani, didascalici trop- 
pa^ eoo qualche slilla di poesia. * 

N Quando il rio gelo del dubbiar si solve, 

Nasce in la mente di scienza un rivo 

Picciolo e lento, e sempre in giù sì volve : 
Or si scoscende, or manca ^ or va furtivo 

Per vie distorte, e nel passar s^ impregna 

E di buono elemento e di nocivo. 
Forza è poi ch^ogni rivo si coovegna 

Giù ndle vaiti: ond'è ch^ogni privato 

Saver scì'enzia pubblica divina. 
£ fessi laco, e dentro a quello il fiato 

D'ambiuon ai Tire sue consuma, 

Che di naufinaghe teste in ciascun lato 
Nereggia ognor la perigliosa spuma: 

E ben peggio avverria pur, se non fosse 

Che l'aureo sol del ver \ince la bruma. 
Questi co^ rai compon Fonde scommosse, 

E in vapor la sustanzia più sottile 

Levata, in nubi avvolve curanti e grosse. 
Scritti nuo¥Ì, f o/. /. 5 



Quel ocUmom Tohme In noitro tfile 



TiefMi, qoal de*, vapor di ttagno Kide. 

QuL'Uo a aia tpene volte 3 di ticu cUoso; 

Quiod grandói* « aeje; e ffffo firn 



AuHH- deirali eoo la phóVan 

U vel dirada, e in gninde arco di |nce 
Le meste nubi incootro al lolcolonL 

Amor fallita De trae iaa^ Tivace: 
Amor loi an^a iìk pi& ani vide 
Queta piova e nigiadB itiUar face: 

Otid* allora la tara al oà totrìàe m. 



Poi tornavo al latÌDo; e b lettera finiva: ii meqne n 
re,noDlbrtunaeiBsbui,iioalocaramloa^aqaitateB tuiai 
lurbitrere n. 

Quand'' io la aaim non ancora peonvo a midaie di patria, perchè 
verso la fine san' queste parole: ii me pater diligentÌMÌme colk: ctoIb- 
lunim Dcmpe subttmet. Nondumbdam. HicuDUua^&teboreDiinjp 



rituitii, aniintiae sanctilas, animi voluptates, gluriolae jncttamenta ». 

Di li a non molto, ad un'ode mandatami da N. FH^iIii, niposi eoa 

Il Pellegrin che di notte 
Smarrit'ag^ la via 
In fia dirnpi e grotte, 



Dì malioooitic'arpa ode Ioatan, 

Kuotesi, ascolta, ood^ia 
Tra stupore e «pa^nta, 
E palpita, e vaneggia. 
Con timida baldanza 
Tendendo al nuovo suon l'occhio e la man. 



O del mio dolce anvco 
Casta elegia dolente, 
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Tu dd cammiiio obUìoo 
Ta ddPoiida gemoite 
yìoBkiìoej « me scÌQ|^ alftefo 3 yoL 



Italia, Italia! Sola 
De' miei pemier tu nido: 
À te il dionio Tola, 
À te il nottorao grido 
Di tal ch'ornai per voto è tuo flgUooL 



Rnrre staiaa, e, con poco 
liéo^ povera Hienfla, 
Tfl panno, esìguo foco, 
Ma libertade, e immensa 
, Messe d'esempli, e Tampa d'amistà; 

Ecco i modesti preghi, 
» 

Questa scrissi con lacrime, e già deliberato d'esdrmene. Sul finir 
della state mi salotare rivolgimento s'era fatto nell'anima mia, che sorse 
a OD tratto a [nù alti pensieri Leggendo la difesa dal Lamennab fetta 
éA SQO principio delT autorità del genere omano, il qual n^ ogni au- 
torità alla ragione e nega necessariamente la Chiesa, che non è tutt'uno 
CÓL genere umano, ne sentii cqà vivamente l' assurdità che mi misi a 
coabitarlo: e scrissi di questo un opuscolo con prove filosofiche e sto- 
riche, che mi fii buodlt •ccasione di studii varii e di pensieri; e poi lo 
Compendiai e tradussi in latino. Ma quel latino peccava per ricerca di 
troppo disusate parole, e manca vagli l'evidenza, primo pregio, perchè fine 
saliremo dd dire. Ne reco mi saggio, la difesa del principio cartesiano. 

» Jam vero Cartesiani effiitt haec, bene si pervest^es, vb est. Id 
est, de quo si subdubUemj'ipsemety nec ne sùn^ dubitasse dd>erem ». 
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>. Numquam fiet, titi samit qaiaqae nmul, {{uatooniue, idon ok 
dare a<lupiner, ae decem. Omnis emn NumenH Idea ot : Dlqne tctma' 
rum pulsiis, me TÌvere, ila amqcmeqat toma advcnio, ore Idea, «Me 
me mihimetipsi teslaUir. Qu^ropter, n quinque Terer, qnBUMn|ue ae- 
quamentum esse decadis; rerì ilem dcòerff , tmo me puacta tenfMris 
esse simili et dod e«se |K)tui»e ii. 

Il Qui sctam, qu!«ret Scepticot, nec ne nna at «rpiBiaiWio^ MI fid- 
iaci loquentia? kge, quaew qiùd istuc est, qood te, Sccfitice, Ukl? Nam 
quid cxtimum ? Ao fiUfica tua ipsa at opinio? Si d» hoc, extn te ^i- 
quem vssc, temct adeu potentioren), ot &]lere ""■■"" poHt, vide ijiiii i 
so, ne me cilius, quam Tdim, ad metam deauxutntiDmi perdom. Sìa 
lua mcns ipsa Eilsidka, qnid, <^Mecro, fabilM est? Nen^ too caatnt- 
rìum. Est igitur veri oescio quid? — En, eo, botM I Tin ipw obiecti- 
culis, demoQstratiuoem meam per compendia procurrere, et mom jno~ 
cipìLjrc jussisti >i. 

>i Si (ertiam Cartesii nwditatiaoaii acetintw nano ■iTiiiiiil 
Memicsius, haud equidem Carteùna de Deo profata ~i ^~~'*', lai iiji ^i 
arjneosa respucrel. Ei^pme Cartesii dictaki per Dalogon, it ìàktìa, ai 
miculas dispeitknda? £cl tanti. 



Scia' tu, quid L 
Non liquet. 



Carleiùntut. 



Sceplkus 



Cartesianus. 



Scin'purni de tùhilu? Potìa' scilicet auirnu 
quid )M)s»t uuD esse. 

Seeplicia. 

Nequucpiam. 

Cartesiantu. 



c<Kiciperej quomodo 



Ey. An i|iii nunc M«im Sputii, vd T«iiporis (et Spetium, el T«n- 
|Jll^ ex Molli poiident; Alotus ci Nuinero): qidque niliihun concipere 
Iiolvs niisqiiiirii. IiiiÌDiti necessilalem vel invitus ossequére. 
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Scepiicus. 

Hmc tamen ìnfinitio, nonne continua rerum finitaruro accumulatìo 
potest? 

Cartesianus. 

Absorde: quum enìm finiti spedes abnutiTa sii, nihiloque center- 
mina, infinitum hoooe unnm alt, omnino Unum oportet. Habes unita- 
tem iwfinffawn^ quae nameroa omnes, incomprebenaibilb ipsa, compre- 
faen^L Nempe Deum ». 

DalTalteiia a cui m^aTerano levato queste meditazioni, caddi sul 
finir ddTantimno. Mi misi in capo di Tolere in due mesi tradurre inte- 
ra la Nuora Eloisa: aa non ressi al traTaglio e alla noia di lavoro che 
sentivo neacfcìno-e meschinamente fidto. 

Le irffcttaiioni, le contorsioni, le aridità dello stile da me adoperato 
aDon, non »oo credibflL E imitazione non erano: io m^ avevo foggiato 
da me quella diffiiime maniera, esagerando alcuni difetti delle maniere 
alliui, eappropriandonieli; per amore mal concetto della singolarità, del- 
la fmnriiiiwie e del numero. Dai quattordici ai ventiquattr^ anni andai fii- 
tiooaBmente ruzzolando per la difficile china; dai ventiquattro ai trenta 
m'arrampicai alla me^io per levarmi dal borro alle fìJde del poggio, là 
donde ogni anima ragionevole prende le mosse. Saran tra poco dnqu'an- 
ni ch?io salgo; e quanto della salita mi sia lasciato dietro, non so. Bla le 
cime, non che toccare, appena veggo. 

Al compire del vigesim^anno, passeggiando un poggetto sassoso 
accanto a una chiesuola campestre (dove fimciullo la state andavo con 
gioia a servir messa suU^alba, ad un buono ed amato firatc) meditai que- 

» L'angd che Dìo prefisse 
Gistode al mio cammino, 
Già in atra nota scrisse 
Che air ultimo confino 
D'ottobre, instabQ mese, 
n quarto lustro ascese. 



Cento navilii e cento 
I^el gran mar della vita 



Naufraghi T^gD, eioitu, 
Ntm che ncani aita, 

L'un ooDtn Teltro legno. 



O aaTÙalla mi, 
Fug^m cotaato iffiBDo, 
Ddi! alman che toDOBH 
Cagioa ddl'altmi danno! 
Al Udo, hcMita, al Udo. — 
Àtaon*. a te l'ddo a. 



La trìsteiza che ^lin da questi Tcni^ e il prapoàto <be K ooo- 
chhide, dì non Dui m^ immischiare ndU folla openxa a Docm^ (Boooo 
il perpetuo contrasto ddla natura mia tra Faiaore « i iliwkffio. » E 
vero (io scnTero circa questo tempo ):laMilitadneg)(na pernMe^i» 
gustare e conoscere e tuare la udetà. Socrate ìumbiì caia ftoera pae- 
Reagiate lunghissime po' aguuar l'appetiU). Hs doreni manare ki per- 
petua solitudine, gU è un morire di fimie pei poi* po* <9<» spetto 
mangiare >i. 

nconlnuioMntoèaigDÌficatomqiwitoao(Ktlo;reÌDgb<MkMÌa 

H Uà bastone al <£ d'oggi è un veni amica 
PoichÈ non costa aUin che due fiorini: 
Piace a Udlij al monarca ed al meadàxs 
A'filowi6,.a'ladri, a'w^faeggiiu. 

Non annoia, non morde; ans i nemico 
Degli asini, de'paxii e de'mastini: 
NuD adula, non ha ascondi fini} 
Perù non peida nwL So qud che dico. 

Ma quantunque Don parli, ha tm''(loquen(B * 

Estemporanea, che a cinquanta Orten^ 
Perder &ria le corna e la »enteDca> 
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Un^altra oontraddìzìofie^ e perpetua quasi anch^essa, i fogli miei 
d"* allora mi mostrano^ la Bdoda baldanzosa, e le tìmide dubbietà del- 
rìDgegno. Nd ùoyendire del Xxii| cantaTO ctisi. 

» Cetra, dd mio dolore 
Conforto ed alimento, 
Orra gentfl d^ Amore, 
A che dubbioso e lento 
Sotto la man s'affirange fl noto suon? 

Torbido Tel richiude 
Ai mesti occhi, del Bello 
Le caste forme ignude: 



Io che Tarcar, di [Hume 
Celesti ornato fl fianco, 
Sperai F etereo lume, 
Nel cominciar già stanco 
Guizzo or col petto in guisa d^ angue al suol. 

Quello ^)ecchio gentile. 
Che rendea terra e cielo, 
InutO vetro e vile 
Fia, se di colpa il velo 
I tuo^rai ^interrompa, etemo Sol! n 

Finivo consacrando a Dio la mia cetra, e in lui confidando. Ora 
in altra lingua altre parole più calde- a lei rivolgevo, in questo medesimo 
mese, non so se podii dì prima, o pochi poi. Itfa pare che dopo^ e que- 
sta sembra risposta al precedente lamento. 

» Candidum solem sibi possit alta in 
Nocte, qui Fulcri spedem tucri 
Sperat in terrìs, proprìoque sudans 

Limo hebes haeret. 



Me per il 

Qiià patet Pdcri penetnle, Vero 



O decui, noslrae o ratnes alma vitoe, 
Hac ades, vkgo lyra: wmfMtaixii, 
Quique ab oceani voGtent ad ortum, 
^ Pnwcipe cantut. 



Tuta ad aelerni soHmn Tonantis 

Penna flammati resonabit hyinni. 

IIuc ìymn, bue ipsum, dia nMn. 

Adserevata 



Altra occasione mi si diede alleva di cantare in latiao P ii 
delle rencrì dì san Francesco; un ptàchè nell'iiiTeDBCNW tf< 
strinsi il pensiero, sema mai levarlo a 



menti del Frate d'' Assisi, non wp[M dal mio tema collere poeù. A rt- 
gnaulare la religione e la santità come (cne civili emane^Mtrid doITa- 
manità dolorosa, non ato uso ancora; la Tede dd pori che b poeta, 
m'era poro più che conforto prìTato; e l'alto nome di Chie$m,di Oii»- 

<|ui pungo son fluii, o fronde piuttosto, di poesia quasi pro&ML 

Il Quid Se», pulchra Sion 61ia? Nil lalet, 
Quod non icradiet denique tol Deus n. 



Pelle in&usta potens sidera, Lnciiér: 
Auroram roseo curru atte candidam «. 



Il Quae rurem Hermooio penimilem p 
Per paimas Jericho, perque rosaria i 
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» Prìncipes tenrae^ gemribiis nònores 
Db I^rancìsci Tenerantor ossa. 
Fd^ haec viles aninna alta pooEipas 

Gaelìte penna. 



Solve oorrnpti, Pater, o tmlienteni 
Saecnlì fiistimi, scelenmiqiie nodos: 
SfÀye contFBCtas anmns, toamqiie 

Incute flammam n. 

Nd seguente anno ritentai, parte iimaniorato nel tema e parte in- 
ooocàato, ma tempre in modo rettorìoo. 

» Fons e rape scatet: corrite, corvuli. 



Non iDic bcrimis, non gemitu Rachel 
Moeslos persequitur pallida filios ». 



D TCfHO passai leggendo la storia gresÉ del Gillies che mi giovò di 
molto^ e le opere del MachiaTelU, il cui stile (de^più perfisttì appunto 
penile de^meno afièttatì e de'più pardii) non ero ancor degno d^am- 
mime; E Yìoo di nuovo, i coi pensieri piuttosto che comandare ai miei, 
servivano^' e fl Bonnet, e il Malebranche, e fl Gravina die molto mi 
piacque, e Quinto Settano che poco, e Mario Pagano che punto. Uìdec 
destatemi da tali letture, notavo^ e in Omero segnatamente studiavo, se- 
condo il Tico^ rin&nda della vita civile: poi per esercizio di stile tor- 
navo a tradnrreCjcerQne, scarnandolo un poco, e lo commentavo. La mia 
dovev' essere » una traduzione che, conservando le principali bellezze, 
sapes8e,fidta di necessità virtù, rinunziare a quelle secondarie, che in altra 
lingua recate, non che rabbellire le parti, diffimnano fl tutto^ una tradu- 
zione che molte cose omettendo proprie della storia, del foro, e del co- 
stume romano, d contentasse di que^soli passile sono i più) che s^ammi- 
rano ed amano in ogni età, in ogni popolo, in ogni legislazione; una 
traduzione Amita di note, e note italiane (perocché uH latino commento 
in questo secolo avrebbe anch^esso bisogno di essere commentato); note, 
dìcea, non avcheologidie, né grammatiche, ma filologiche, morali ed e- 
». . ^ 

La primavera che (quando i venti fieri non la spaventino) da noi 
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tà capolino a febbraio, rat nièoe-trt quarti rturbiMatiK beta; e b già 
(emula e virina partema, e raUBi» nofaiKlato da muri pemieri, mi 
£inno parere quc'mesi, (n il dioenibra e ti mano, dermici più lereni. 
Alluni cantai: 

Il Pr(ivTÌd«naiin mk coONgtio 
Fa spuntar dal ^ùaDÒo Ì fiori. 
L'alma tm, nel patrio eRgUo^ 
Qual fenice, i dola odori 
Delle ree manorìe spene 
Adtmò, l'accese ed ane h. 

E quasi sempre la statone o Tanno che [ffeceae 3 nio fiti n m 
d'un luf^o, mi parve bello^aoclte qmndo molai noa io p(fpo:pereM 
l'abito, paclre <lel1e memorie e d^ affetti, abbellisce ogni coca; e per- 
rhv in quell'estremo coofine che divide la fidora dalla pMMla vita, ■ 
gode della novità Ìl mq^ tid penBcro aenn le ncàe, i dolori e ^in- 
dugi dello sperimentare, die (rieica anco a bene) af&ticB TaiiiaH o ìm- 



Per trarmi di quei patrio e»iglio (non valaMfio tmtn 
grave a mio padre) Ìl btioo RoHnini m'ofiène la ma caM m 
Ma nell'accettarlu io gli lOiiaTO qoeite superile parole ifpai 
bili dall'aniore allo sdffjnoMi animo ed alla gioTsne età. 

» D'ape iblea turbar duo lice 
ta quiete a' lìuri io kho. 
La genti] vendicatrice 
Nutfe ancJi'ella il suo veleno; 
Ma che vai? Ndla ferita 
liftsria il pungolo e la rita ». 

Questi ed altri versi «rivendo, reroincato di utoj e per *■*»!(;»" 
che fosse a sé stoso Poigoglio, desiderava una voce che di tanto, n tan- 
to gli dicesse: non hai sbagliata la via. Onde raccolsi eoa geia. fià rico- 
noscente che vamtosa )e parole del mio buon Harinovich, il qnde, non 
alienato da me per l'indino i^Nidio, pur mi scriveva e mi «nt cortcM 
de' suoi libri, e di amorevoli ma non ciechi coiuigU. Al leggere m'ode 
mia, nella qinle era la strof» che s^ue: 
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M TratTolò neU^alta Epìr» 
■ Dm fpar^ di Meolà mstìfsà 
Li ookmbB ad ìm anoka 

Del iitidwo toBpiro, « 

fi 1 <]iieroeCi doafloci ^ 

FWo a la — ' ett^fÒMm e aitar ». 

IVffe« Im j| mrtirt! ib |K>'d' i^Mraàooe poetna, m^gio che io 
ahva; • ito ft diasele il mofce OMOonlbcto. a 

. Mi troppo aprente rilp ira i i ioelb in ine goflbcata dalle aty^ 
Fkge^DPi^^dK^ ikviàalo dalTarte, «caedaimportiiBo tn TaftUoelt 
cose. E dei gnibetti dbe diede riiigqpM afl^aflEstto mio^ non vi 
dire fl manero: ma posso recarreoe qualche esempio. 

Fn§iÈo dì lodare mia sposa che non arerà ani rista: 



Sposa felioey Tnon ti vidi ancora 

Mi ben talor per fima nom s^innamoia. 
Fama ha nairoocfaiy il sai: con duo papille 
Oà Ve TÌdn, f amonra; ed io con naile w. 



E aele Doase d'ai s^pior Gaii£o, ebbi la finonfte di scrirere od 
1 signor Gaodb parlara al Dio caeoo in qnesto tenrjre ; 



IH Amoi^ dbs^ci, te solo il pianto appap; 

^ * ' 'Ma ae di aae fia segno a* dardi toi, 

8i|ipi<dfte Toka in Gandk» ami la pia^ 

¥ÌBlo fomse: e, db moro incaolo 
Di lirtn, diae, ob dolce nodo in coi 
Se pv si laanyj c|gB è di Gaadio il imato ». 





tnttafa im po'psu sol aeria 
^ e in Cod ro y P i fati tmb e scraai dei- 
h lefEioaaleme deéderataL 




Malica inoe daBcateairo i 
e k spename ddnae d" «a padbe 
dal ledn^ e non con altnu piiimobie 



incerto di me. E b vita, raccolta bitta mSPmgifao, Xateavn T omt 
mio, e lo Ècera po' dir coti, moatnioM. Colpo, r^iela, oaa dì lae tolta 
ma della educazione ancora, che bie mi crdibe. Io n 
•e mio zio non credeva diaccraere in me un ingegn 
onod eserdiìi e al meditato dolore. Né egli avrete potato credere in 
me tale ingegno, se U ino non en «Mnilato ^U dadii; ak (tato ■rd»- 
be, «e ^li non ìndoMan b loaaca. £ non la volerà, giownetto^ ndoa- 
sare; ma le amnioaiBoiii d'un Teodwi ddl'ordineii dò b cwwhiwuit. 
Bd ecco di che ìnTÌsibifi cmdb n cninpoD la catena de' Doahi dariuoi lo 
Don sarei ora a Parigi, d di qui parìeni a toi d'Italia die a^imÈle, se 
un Piatic«scano in Dalmazia onquant'anni h non areMS oq^ .antaall 
d'amore detto a nnoBo: latti irate. 



LIBRO TERZO; 
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Orgoglio, -T- Opuscolo eucaristico, — Libro nuovo. — Divento gior- 
naiistm, — Cantki e didrambi sul nutre, — Caotico di Mosè, — 
OppUmo. '—'La sposa di Messina, — Ad unaifedova, — La Twm 
nisiade, — Natura e arte, — Giornale ideato, — Del tradurre, 
* — Cesare, -*- Altro giornale ideato, — Osservaùoni suilm Mo- 
rale cattolica. — ScióUL — Una suora della Carità, — F', Monti 
— L Egitto, — // Galateo, — La contessa Serego, — Man^ 
sto UUinot — Sentimento deWarte, — Roman%o: Una notte. — ' 
L* Eneide, — Apologhi — Terzine d'un tribolalo, — Viaggio 
a piedi — Critica morale, —*Jl De Maistre, — Traduùoini dal 
greco, — Roman%o : Don dcrondio. — Guerre letterarie, — 
Lettere amorcf^ 'd^una donna dotta e d^un uomo ignorante. — 
Del sublime, — - Leìoquen%a, 



M. 



non lotto era gioia nel mio nuovo stato. Per dare meno oc- 
casioiie dw si potesse agli amorosi rìmproyeri patemi, e parte per di- 
screuMMs^ parte per orgoglio, dovevo ornai aiostentare la mia vita da me. 
GP inviti firatetni del Rosminiiera già patteggiato ch^i^ accettassi^ ma nel- 
lo accettarli, qaesti strani patti gli cantava V orgoglio mio giovanile: 

' ìì Or m'ascolta. Augel che perde 
n tesor di libcrtade, 
. Se fuggir s'ingegna e sperde 
Via da sé le apposte biade, 
Reo non è ; che grato intanto 
Ti rimerta ognor col canto ». 

Prima di entrar nella gabbia dclP amicizia, i' pensavo a fiiggire. Al 
qual fine, giunto in Padova, mi misi a scrìvere un librettino di preghie- 
re eucarìstiche: ed era brutta cosa invero &r la preghiera materia di lu- 



7« 

ero; sebbene noo.fia TÌltà dal laToro dorato nel £re quel che n tenie 

( nel dirlo in lode di Dio non degli uomini) traire un tono di pane. 

Allora conobbi fl mirabile ingegno di san Tommaso, ed ebbi op- 
portunità di spendere qualche giorno in istudii sacri Goo 
non piccole disegnai Toperetta mia: posda per adattarmi alTooooiri 
di chi la chiedeva, la ridussi in compendio, che dimostra ii 
mercenario^ grazie a Dìo. La pre&zioDe finirà oon questa p re^ i fat a . 

)) Deh mentr^io scrìvo^ tiasfimdi in me quetto spirito d*aniltà e £ 
dolcezza ch^è tutto-tao: questo medesimo spirito ìnfiMiA infwiri leg- 
gitori. Un solo aflfetto, un aolo sospiro, una lagrima aoia, dw lor tnfgp 
dal fondo del cuor questo libro, e ncm dneggo di piìlL F% oìnb Dio, 
che, poi ch^ìo presentaro non posso al tuo tribunale i ìàki.WÈmtìf pro- 
senti almen quegli de^ miei fiBteOi per mio mezK» acquistati^ Padre di 
bontà! Fa ch'io giovi a' tuoi figli: poi trammi da questa valle dì la- 
crime I», 

Questa preghiera, sebbene espressa in parole comuni, vam dal 
cuore; e mi consola a rileggerla, perobè mi ii manifesto che il fine del- 
Parte e il fine della vita io vedevo già fin d' allora essere mou Olt^anni 
o nove passeranno ancora innanzi che questo pensiero salga in cna di 
tutti, e che il dire la verità utile ai più sia posto da me come scopo dd 
vivere; ma di tanto in tanto e' traluceva raggiante alla mente nùi) e 
vinceva la nube dei pravi abiti e dei vili esempi. 

Le preghiere del resto eran cosa dozzinale, e sparse diqndle espres- 
sioni o troppo umane o troppo rettorìche, o tanto trite che il aeqao n*è 
sbiadito uflatto, delle quali certi libri ascetici abbondano. » • . 

Parecchie opere leggicchiai di mondana letteratura^ imparai a aen- 
tire la musica del Paisiella Mi compiacqui nei colloqui di Ldigi Mabil, 
IKirlatore legguìdro, e di Giuseppe Grassi gio\'ane di varia lettura e di 
rai*a arguzia d'ingegno. Ne del primo accettavo le massime alquanto cpi- 
( Uree e la soverchia indulgenza, ne del secondo gli eccessi: ma aU^edu- 
( azione del mio ingegno giovaroiio tutti e due. E^ino la feceoa dbe 
dalle gravi letture e dall' inesperienza degli uomiui prendeva in me sa- 
pore acre ed amaro, m'insegnarono a rendere più delicata, più amore- 
vole, e, non men che al biasimo, accomodata alla lode. 

Tnidussi dal latino un^ orazione di Sel^astiano Melan la quale di- 
mostrava nella mezzanità essere il buono, il bello ed il vero. In questa 
traduzione lo stile s'allarga, s'appiana, somiglia meno a vecdiio cuoio od 
a pergamena che s'aocartooci. 
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» Questo immenso teatro di maraYÌglìe,che ne drconda^questo cie- 
lo, quest^ astri, questa terra, qaeSlC acque, questi annuali, ai perfetti usci- 
ron di mano dell^ artefice etemo, e con tale artificio di provvidenza dis- 
posti, cbe dalle mendini della gran mole e dal tutto dovesse una triplice 
armonia di bellezza, di verità, di bontà risnonare; bellezza che nella 
convenienza delle parti, verità che nell^ ordine delle cause, bontà final- 
mente che nella contooinza dei mezzi al fine ha suo fondamento ». 



» FVa^ quali due limiti meravigliosissima artefice, siede natura, ch^a 
par àà sole non mai kr propria orbita travalicando, e le terrestri e ce- 
lesti, le inanimate ed Minìiììi cose alla stessa misura incommutabfle ri- 
ducendo, tutte le rende in lor genere perfettissimamente beile. Questa 
luce del giorno, temperata in guisa da noa«toniare a^ riguardanti per 
troppa fiochezza inutile, né dannosa per troppo bagliore, questearmo- 
nicfae vie da' pianeti, che 80 più vicini rotassero o più lontani, fl gran- 
de ordme deU^univeno n'andria perturbato e dirotto 3 questa di suoni 
melodia tvariatisnna a tal propurzìoiie informata da non percuotere con 
lo scabro rimbaho P«reochio^ dilicatissimo senso^ né con la tenue digra* 
dazione ammollirlo; questo fiore di sanità, che F uman cd^ colora^ 
sol quando il sangue né lento troppo né troppo incitato discorra . . 
tutto in somma V aspetto magnifico ddi^ immensa natun^ leggiadro si 
che aOa grazia la gravità, Partifido alla n^ligenza, la sempljpità alT ele- 
ganza, la fooj^ aHa grandezza risplenda ovunque accoppiata; tutto^ dis- 
si, ne nrrfWMij 1^ il bdlo delle arti (esser dovendo fl ritratto del beUo 
della natura in ogni anima sculto, e aA ogni occhio splendente) esser 
dee alia medesima r^pola deUa naturale aurea mediocrità confonnato... » 

» ... Questue, direi quasi, la patria, «questa la reggia della bellezza: 
piaoevol Dea la sua fixmte è serena, incarnalo U colore, fl portamento 
modesto, Tabito veiginale, la sincerità incantatrice, che innamora, e le 
bdl'anime di nettarea voluttà riconforta : simfle a rosa, che àllor più olez- 
za e s'imoBtra, quando non troppo né chiusa ned aperta sorride ...» 

w I9è minore per fermo fia che arrechino alla studiosa gioventù de- 
trimento que^ fireddi petti ed esangui d^un Fhcoo, che imitatore impos- 
sente d'Apollonio, uaufiraga nd passaggio argonautico, d^un Silio imse- 
rafaile verseggiatore, che fì^ddo rimansi nell'incendio della punica guer- 
ra, d'un Petronio satirico per la sola oscenità rinomato, a cui Tenere 
si scoperse, ma non le Grazie, e di que' tanti che fl gregge de'letterati, 
non delle lettere accrebbero la dignità ». 



Dia^ifwAV l II I ¥ i • ■»' ^* ■ 

Nò gU «ntntÌD a Bw f ifn pngba^ 
Tanto WMff Qwcid ypto ™i wow^ ^ 
Icaro, tfliadtij e b «£00 3 vdo(t) «. 



I) A «ci qnato Mimo a 
annetti. Ardir ■^■— ■■!»■ tna m 
nlk iwte di miiero aoid pkMn )^ vgqpi 
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u Brere con è a pff u ow M !^ cli>MÌTW>flpMi hw >wii 
io un medio laitìve iThiIm ìm jm^ qiadl dt napa» a 
cui l'aire il bondro «M'ottor. dì V^àtmo vaam 

de l'onodùoalTMipMtaanaaaik dia te Ungala 

qmiiitniiqna Ì|IBIMDM« tfflMÌ DKWBldB VnHVk dArfi^ft 

inu acnlisMna, cfasdi^niindH TaraoooglÌMkb h ip«il^«Alii^ 

eie ncoolroe, &àifmà, ■■■'(««; qàndi MtlÌBÌMÌa qa^.gMM 
prìndpii, ch| un h fasdb (mpo» W pvi Htli^« fcriHMta'MHi^ 
buuda si prostra ■! p^ n^ di Sio^ «fa' è ifi toHa ooi^ ifU^Bh 1^ 
(Njree, domeriiclie « dni^ fiitoii aMm^ Jèo od nMijAMlÉHM*; 
e ciù è dte, ocB nnUa laagiiwiiiiHii. adanfan^^Mlk fflM^kM 
d'Omero, dall'iaoMbil troDD A Gktrc oOiaa MMO ^pnialB k 



» Ir qndk gain, Ab dd' ilio dè'Mi^ ■ fc a 
tutta abbracdve la {iMeniB panna; eoil dalTdl^ Aai fa^ TaMk 
della GIumBcb sòefflH non doemooTcre ìnlaniD ffi oecU ««oMvfhr 
dell' iniiiirai» iiBttK« la Banviglà& Beo fa colli, die di nona ia pMnia 
di pitture e di anmlacri liodwiimB cDtnndo^ non pago di poraik Inal- 
liuu, la cui mercè ad ona ad una ri yr d a r le raoDotae WhHi^ feMa 
d'accese laoipeua aUmoa h dann per i « M r n giB a pùn 9 Uhi^ a faà 
chiaro valer posógi le parti: rad ■■*>^'~r" giov dejdwa dd MOiBa^pab- 
tu ddla naiuia da Tcnennda caligiae cmxndaUs odo das no d'«|palta 
m oggAto ed fioco tonw d'uà bMM ngb 



(■} OTÌd^ di Diddo, J trt iwaiT * ., Uà. vni, >. *go. 
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^^1^ in|irÌDdiMO alle npreme cause eleTandoai, di là pec la ùxie catena 
lunglMÓma éafà efietti gradatamente discendere ». 

»Tni iltilpdo e Pandaoe sta il forte: tra il prod^ e PaTaro il ma- 
Biiiiiii: tra 3 nmilatora «il dissimabtore il Teraoe: egoalmente dalla 
ìrinlytiMi e daUa dnresia distante è la clemenza: dal lezzQ.« dalla le- 
sola k decewa; dalPostinaakme e dalla lieTità la costania: dall^ano-: 
poMM e daUa vìkà la pmdenn: dalla confidenza per ultimo e daUa di- 
spenaone la aderente ^leranza. Dell^ giustizia, dell^ amicizia, della fisde 
non pario^ e di quante altre sono le Tirtù, che a«ais<imi aTvisansi di pos- 
sedflN^naiimiaD altro posseggono che il vizb che a quelle somiglia: 



m Tirth siede nel mezzo^ e da' contrari 
Duo Tizii estremi si dilunga al pari ». 

• 
A qnnlo stile le afiaHuiani non mancano, ma la cura del numero 
noa^fc frappo fonale un numero c'è. . 

.SMdìu Fadvni da marzo a giugso^ poiìrRoye(«|o (po' insofil#en- 
a patte fljgmtQBB e parte superba) soli quindici dì, me ne tomai a Pa- 
dora torto. Qoel ràggip mi destò a molte idee : uè i generosi esempi del 
•BnwMW potevano csiore. inefficaci. À lui parlantemi un^mo di quel 
àm dava a Dio e tflfijraldli suoi io scrittore, io rammentai le parole: 
N BHndkJ tuo ^arìfti^.e saranno creati, e rinnoverai la &c& della ter- 

parofe mi eadrono di mente mal 
l'U opere del Manzoni, con ammirazione uguale all'ai 
ietta Ola qDeUa mie aflfettuosa e sapiente, da quella potente e pensata 
da quella 'verità di natura non soffocata dai molti accorgi- 
ti ddTaite, sentii spirare uno spìAo nuovo di gio/entù nell'inge- 
po^ e «me vagnte di ^>enmento in isperìótento, parve posare il piede 



li porre inatto un concetto venutomi da più mesi: una pro- 
posta &L generi nuovi di poesia, dico nuove maniere, nuovi temi, nuovi 
metri; e le antidbe maniere e metr\ disusati, da ritentare con nuovi av- 
vedjfeiilL Concetto ricco; ma l'ingegno giovanile, trattandolo, Tavrebbe 
-aMBÌserilo. Nondimeno mi piace eh' e' mi sia venuto al pensiero. Mi misi 
a ìiBfgBn il Quadrio per couosoore quanto«ra in sin allora stato fiitto ; e 
a medÌLare sull'arte: e nella musica (sempre più variamente sentita) tro- 
Taro copiosa fonte di nuove idee; e le notavo. Le letture con questo 
scopa fittte mi finono assai (Htìfìcuej sebbene di lì a poco smetfessL 
Scritti nmori, FoK /. 6 



Eqndi 
gujto da efièUOf : 



li potò per Mb ^ ilsH I 



"*<sl«#" 




D Ogni con ■ dnidsio'a tc^vo ijdh cbbr 
fatto: il qnale jnffndbMiito, àpiOGito « pnpiwlD dtfie opoM A* mi 
pornoli Tcani esetÙMudo^ me ttlroto h oilìei »■■» pam<W i^ 
lìto, e iòne diede occtaone iltrai di peoncfi • d'opera am ■m& 

Pomi a Krivera retalo ifiRo idtiiiiojttM li laeakk'M'rtmL 
Smtiyo aell' amma gatfogGin noa TBpa d* afièBo, che r 
pera dedurre b rivi qnìeli, ìn U 
tissi, mei dice il pBMO di' a 
conlendet, neque ci 

Umimjumigtuis non extìitgwti parole KibfaH pà&cbe R^aloone a le 
sue quaranta battaglie. 

GercaTo ne'librì, nelle 9 
non potevo attingere dil pwwier mìo, di M^Kxie p 
poetici, o per qualiian draiitaiua ■ngohii, natavOk 1 
loqmi d'Amedeo de'Mor^ fl qod ai i^prten ai ni 
— che conviene aven in capo h fcrau del beOo^ pràn d 
«rrìvere; — che le idee cooTÌue modìtaile, a q^nd 
■tare n rapo, e traboccano, aDota netlerfaÌB enti)— rdlB ì 
DO un fondo di lenplidlà, il qoale aob fc lUtaff^ fcni; \ 
moftene itudiù l'arte dd dn più fcrte di CksiMe — • ■ 
che da altri non avevo ixfimmt d'btenderb Altri agì ■ 
quella vece di vene vie : nccU convenando 000 ni 
dente e alnti contiaiii, e khm mai viNente adobrii, nSmata od mbMs 
da loro, io ci^lievo da ogm parte un pooo £ vero, le dìflànon ma adi 
desiravo a raffront ar e, a pndicaPe da me; negli nùaù altra apnccnde^ 
a ri^>ettarìe o a combattote o con parole a col denÒD O v^mampo^ 
apprendevo a guardarmi da qndle paniofate mania dn onidl UtOa 
abbondano, e difformeno il beDo, cannn|ioiK> roDMtO) -n*— riy^ fl 
vero. 

Sulla fine di querta date divAtu ^omalida. Le ponra Doao àm 
sanate del nome mia per lo natio aita d'un anno eopapamn nel 
giornale trevigiano, atteatano rme^wrienaa dell' ingepu e h BdhBi ao- 
verchia dell'animo. Qoalieegkaiiiiiii u o vwero a ceiwararc » ccT*w«i e K - 
te qualch'uomo degno dì itima e quakè'altro degno dì pieti, non po- 
trà dire sema entrare in partjcolaii tediou, i qDali, lanndo fai parte m^ 
macchierebbero altruL IH^^ (Uamarà n co^ « «nfeHHe che a aail- 
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tore di ycatam anno non era lecito levar» giudioe d^e opere akmL Ma 
qa^eMfCÌBO coaàaMaèmà amdte e srarìate lottare che di mio ar- 
bitrio non «Tra mu durate, per varie serie d^idee mi veone agitando 
Pnqj^pioj unica tane ntflità di'io traessi dal decenne lavoro. Bla i dan- 
ni teon pÉreoda: Pabito crìtico che spegne o intepidisoe il senso poe- 
tico^ Pof^pglio eaercMo sopra misere cose, e però tanto pia ca p ariiaa^ 
le aiMiiw i tà per mesdmia cagione éodtate, le quali deste una volta ndn 
a^addoittienlano mal E pare io posso afièrmare d^aver queU^uffiao ad- 
empialo con intenaoni benigii^ (Boerose talvolta; d^avere più perdo- 
nalo die veB&atomi ; sentita nlpHintcione sovente, Finvidia mai; d^a- 
ven col mio iMLt alito alimentata «gùi fiamma che sorgesse annunzia- 
trìce di ouova tftnme', d'aver lealmente a finente scoperta assalite le 
fiunegia.ÌNiìdie non potevano temere d'un giovane ignoto; di non 
avere a mal Ine confine le censure letterasie con accuse di diversa o pia 
gmwe natoti^ d'aver pu sovente combattuto per gli amìd aneì che per 
ow; di pon aiwr ani mentito al cuore n^d alla posàenia, non mai tem»- 
to 1 fmntioyili avere negate le lodi lucrose^ ricusato il lucro stesso le» 
gittano laddoA non si permettesse intera Tespressione del seirtilnentD 
néu; d!a[f«rt non^Hlaqai io splendore dell'ingegno^ ma co'desiderìi 
talvolta e co^ i|l|<|iiìi$i l'Italia. 

TiiifipilliiliaiLigjniiliììi ^ e il Giornale d'Jkpostolo Zeno, pia 

taidli Bvett^na 4H|m^ del giornalista tre diversi ooooei- 

ti: i leno^ troppoWoBnte imitabile, parevami men degno di stima; 
2 wttìaoà» wa^myrìÈb ad aaulare quelle dotte indagini die Pesami del li- 
faro hmo Idvoha più importante dd libro stesso; i primo sovra ogni 
dka mi paoqnty e m'iqpirò riverenza con dolce aMta Ma non tutti al 
fumile erano i mid pensieri Tra i nuovi soggetti ch'io intravedevo de- 
901 di poM) gli età la metà quasi del globo nostro poco cantata e poco 
ai pia oogpilas il man. Uè il mare a me piaceva; ma come tema quasi 
(e qud che gflnglesi ne avevano toccato, non sapev'io allora), b 
■on^ darei, rettòrico più che poetico, se rettorica non destasse 
ridea di aosa troppo brsaoKàcata e macola. Pensai dunque, sul mare^cBe* 
d canlid « died ditiranibi m prosa, cQfM i biUid sono quali li leggiam 
no^ e ^adlo dd Fedro. Ne recherò varii tratti; e fiurò quello che nd 
finaannaoti sin qA recati iMi voOi; qualche parda o modo ne muterò, 
h ac lamlo dd reato allo stile SI edere e Pannonia con cui nacque. licen^ 
a fldBeu ma paraunente adopenla, chieggo pe'fifammenli che redwrò 
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ARE. 



DlTtMJMMi. 



DlTIRàHBO I. 



Il mare dell' «nere. 



Vola lo spirito di Dio sairimmenfo, quasi unre d*im eitare Kstti- 
lissimo, de^ primi semi di tutte le cose fecondo; ed al battone delle gian 
penne f elemento invisibile in vortici amplissimi rigìraiidon innalia un 
concento soavemente sublime ch^è Parmonia delPamore. 

In quest^ oceano della sapienia nuotano i mondi, tà. grandi e là ym 
che se mille volte più fosse capace la mente umana, e mille Tolte più 
augusto il miracolo della creazione, noi non varremmo a oonprandene 
la millesmia parte. 

Nuotano i mondi: altrìbruti, com^è qimrfn gpicfe deDa nostra ter- 
ra, altri animiiti e razionali; talché nelPalto TeAreiÉliraiamerabili qnsi 
famiglie di soli esultare come giganti sotto Pala deflo spirito, così oome 
noi nella nostra picciolezza serviamo alP Eternò^ tfipmpando n *n pon- 
to 4leirini|>orrettibile emispero. 

Imp<'rc(*tlibi1e, dico: poich> in ogni angolo delPetra ondeggiante 
tanti gsilleggiano mondi simili al nostro, quante nel mare ha hiociolette, 
<li cui (cosi picciole nno e spesse) basta un sottil fiiscellino a toompi^iur- 
ne migliaia. 

E mentre il vortice etereo in crescenti circoli si rifonde, mot intan- 
to degli occhi allo spirilo quella forza che noi chiamiam /iiee, la quale 
ili contrarìo cammino a quel de^ vortici tenta rìtraere li mondi natanti : 
ontl* avviene che obbedienti del paro alle due virtù, prendon essi la via 
(li^l mezzo, e inrommutabil sentien) segnano a se stessi, ove correre per 
la successiunc de^ se(K>li, a guisa d^uomo che danzi suU^orlo d\in preci- 
pizio. 

Perocché se d^un punto indivisibile forviassero Pordine annooicd 
tutto iraiiiliia [»eriiiisrlìiato. E questo avverrà quando (i numeri delk» 
pnjvvideiiz;! compiuti, e commensurate le linee della giustizia) arrivere- 
mo noi miseri, (juasi in pollo, alla consumazione de' secoli 
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AJk^ra, spartiti in doe grand^ordini ^inondi, pveyarrà 90{>ra Puno 

k chiarìtà delio spìnto, che raunatigli li rìponà nel sao grembo a gioire 

della gioia inefl&bile: pre^varrà sopra Taltro il drcoito de^yortici, che, 

dilibrati, lo precipiteranno entrano gorgo terribile più del Nulla. 

Se non die a quando a quando per maggior pena la luce della giu- 
stizia agli sciaurati balaaarn come b morte,e richiamerai^ a vedere la qui 
<]ispreszata bellesca, per quindi lasdarli più ruinosamente cadere ne' de- 
serti lontani dall'unità. 

E cosi questo flutto che ora gli raccosta ed ora gli risospinge sarà 
rinfemo degli empii 

DmiuiiBo n. 
Il mare ed il cielo. 

Lo spirito nutrìcatore dell'unirerso che imprime in ogni atomo un 
moto infaticabile di generazione e di aggradimento, stemprò nd gran 
mare dell'essere i semi di tutte le cose, come l'oro si siteaxpn neU' ac- 
€|ua ddi'Ennoi^. o come le minuzie de' corpi yelod e tarde si movo- 
no per lo raggio dì sole che furtivo entra in oscuro luogo, e di sé lista 
l'ombra. • 



O Iride! o troieo di passata giustizia! O raggio di nostre speranze 
e pegno ddla pace avvenire, tu mi trasporti in un lampo dal mare d 
cidoi per la tua via di foco il destrier buono dell'anima mia, stimolato 
dalla regina delle passioni, la maraviglia, s'mvola' • dall' alto riguarda 
questa congregazione interminata dell'acque, cui Db nd terzo giorno 
deQ'.opera sua diede nome di mare, Quiadi sul dorso tuo, awivatrice 
de'nugoli mesti, sale edipcende, così come gli angeli per la mistica scaia 
Tolando recavano il cido in tenca, e la teira nd cielo. 



DmEAMBO nL 

La luce. 

Quest'alito d'aura divina che 'n me sente ed ama, sepolto giace, 
infra 'i gbrooy nella lusinghiera tomba de' sensi, e vicino sempre a cor- 



rompere. Ma net nero taocfarar dolh notte, acn àA «roe pvM Ae 
da'pensierì, qoiii leooe Ae da veodda calOH ■ dèm, ck» ifaera^«|Mf^ 
correndo il possibile, &£AhKmm»,ak*emo,9tkùmJbn 8 |nfe- 



notte ingemma il dek), k hm ed 3 mve d'oM bica^ aHi dioai dd 
tutto disómiglttiiite; Inrn debile e loia, hi io no hagODR mni^ cfae 
rianima ra^)etto della quasi tpeota natura. 

Oh quante vdte, rondinelle vcdanti del mare dt'a fdnn k^ • 
(Mena aleggiate sovente lungo le a^oone Birnree, col durava d^ vortri 
terghi che & neiraere di tè hmp riga, volger facerie le wifita [mn 
allo spaurato navigante de^ieooi prtaoi! 

Oh lucciolette! perle ch'ornate il collo ed il leno ddlanocidì is- 
tanti, o pupille de'genii inmmierabili aUtalori dell'aoqne, onfiqoaedd 
sol figgente, e santìDe del fiioco nero motore delTm 
velo di luce che v 
con la piccolcna turbate ring^Do, che par lento a aedwe Abate w- 
me ricoperto a 



Le *telle del Hiar& 



Anco il mare ha me itelle. Che le tutto it owto di MH|^Biti è 
composto; se quest'arida e quetta rannata dtjl'acqne noo è cfae Fi- 
maginc della celeste immensità appicciolita, «^mÌ de vetro, da^càrooli 
ilell'eterc tralucente; chi ga non lefomie dc'muti natanti, BenqaaaiBB 
copia delle forme immense degli astri? Chi sa non le stelle àà ddo, di 
vtirìi colliri fregiate, anch'esse armOniiuno nella vista, nccona felaw 
ov'eltc nui'tano muove^ armoniziando all'<H«cchio? Quando tati die, 
disriolto lìiiì corlice che Tingomlira, vedrà l'occhio mio le fobEne ar- 
i-lùlettura con che tanti mondi collocati v^Mggiansi l'nn l'altro, e qua- 
si specchi l'uno all'alut) rendono lo qdendore e la gloria di Dìo? 

Tu del mare o iteDa ediinata, che pn» e gittata alla lena por <£ 
guiijare non resti, sinché le tue membia per lo itraiio del moto noa ■ 



«7 
<g ili n ( i w wi ^e <BhrffB l R pigfOBa ta nf rìnienibrì qoeOa ooiveta che 
«taodp liei io^ Be fc babar qins schegge i pi^a^ 

E ti^ MOTOok) di h^ei^ stella dbe iionie otte^^ 
fesche £n^ stendendo, le braccia, e distese, le ridivìdi ed attendi, se'ta 
fcr^e ^mpd^lo ^^u^vepso? Co^ stamn^e^ino forse disposti i mon- 
di? Che non pots^io Tedere in qoal angob del magnìfico edifibóo stia 
qoeito giano di pplrere che tforra ò detto? 

de è che m'astrìpge a fennanni nd Telo esterìor deDe cose? CSie* 
mi tp^ di leQfere in questo angusto Tolnme che scrìtto daDa ss^aenza,. 
noa è sqggiBala che alla si^Mrbia? 

O iipfjìpiiy»! o strumento di nostra nùserìa e di nostxa felicità^ 
L^inlflBrtto t^oriinto te piare infosca ed attenra: ma Pintellet^ ìnadift- 
to fì afc jp- i fflii tepore india. 

Sa por TQpa 4 sogno la tua, ma qpA sogno è pni^ ddPaTve- 
tin^ akpeqt^BoiQfltpioIaVpo^ntt queste lampo mi scopro d^ 

DlHEAMBO lY. 

La terra nel mare, 
i mi dà ngoardar tutto ignudo il tno gran capo ammirabi- 



le, o Ima maAre! Chi nuda, rasdutti un istante i gran goi|^ deU^ocea- 
no^ ^ader qqaìe ivi se^tu, e numerar le tue ossa, e quasi cribrare fl tuo 
anidoOo? Chi sa qoal teatro di maravi^ e di tenore cuoprano i flutti 



: jQr9$ tej» ■VHSOO, di CQDOsbere la slVmttnra del ^obo che premi, se 

la pic^ mpfgg|k)i?e^ Tdata sottQ il tempestoso elemento rifugge, qua$a pn- 

^Hrvr^^ Fnugg^i^lp ty) sguardo? Cre£ tu poter divinare ond'abbian 

finile le fixàne indomabili de^ vulcani, onde il tremar ddla tma, onde 

rinqpiiyta vicenda ddle grandini e delle tempeste, onde i fìifamni , se la 

Ipa^PiplB QPB posa, quasi in terreno fermo, ncig^^imi penetrali delnàre? 

- ]^ natura prqpf^ )e sue magne rivoluzioni ndli^ .oscurità e nel si- 

loBiia bj ^ an^^ della mqrte aUe coti bagnate da flutto amaro stan- 

ao ifflbiido le q^fade d'in&Uibil giustizia. 

fed» »op»gpo > canrellar dalla terra le gencgaaioni conrotte^ indi esci- 
nano aDa fine ddla gran scena, quando, seccato dal sede offa, umore, la 
^ sf^ nqda.a^ occhi dell^Eterno che Fardiarà con un guardo. 



Ma podSMMdo 3 anh) ■nnealo in qndPtfta ad o^ «■!■ s^hcoo- 
de, e bnevìsHino quui cone 3 pa r u in» i PampleMCL 

U targo par Mila dw^T^podiiinios goda; e risualTalIro vi- 
nili in anguste ceQe Hggionwio (k NttS pvels pHIoòrfa manpilili 



Io dirò de^al 
padro nido, nuniio al ni 



renda più dola gli ampleiii twà. 

Ogni stagiiHie ba 
Te «empre di giuóa FiaitaUle d 



Né sa chi 1 npM ddTaajDe nfiati nudo al bOo. È dà Mride, i 
chi mette ^i«iiFiia «f^ voc^ì ^ i^noaa poteaie oe^ pu cint ^ff^Jj, ^ bc^ 
accani più deserti, e ndk notti più iinigbe^ e ndle pà dtc [sncdk^ 
tendere non indaniq rmccbia, Ihfacbba fcne altri «n% • di Mwr* 
naravi^ limarrebbe percotao. 

Ha quamlo la prìaiaTere cop Talito l'arque ricrea, ta Tq^rati di 
paiti novelU fonnicalare opii grollicena, ogni aroM. Chi 1 aar tnaoorre 
per deporre H dolce peso oeB'allo; tià,'\ Iko fuggendo^ i^Mn^d loca- 
goiti penetrali: altri daUi Propcntide aCEgiitlo, altri agli itagi^ altri a' 
fiumi; altri rerrano ìlsaaMt, altri l'alga gratfle e mola! cUdd Ifeo ri pia- 
ce, chi nel Eingo li addenin, dù le ova all'ignudo tcnew» bBUl 

Ma l'arti del lirere, e i fini deU' opnre, e le canae di baili miilrri 
ehi puù comprendere? ìm niente ipaveUata a'anctra; « poi pmMndn» 

al Creatore compiaceri ddla ma prof)ria [àcciolexa. 

Quando penso agli apirili di ne più poi e più grandi, die nette io- 
numrrabili sl^e ond' io tooo altornhlo joggitraano, Birlwno ; cfae mn 
mai il loro mondo, se questo è tauio? u 
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» I L MARE. 
Cjànci, 



Cautico TL 
IlDUuTia . 



- Coro. 

L^arca nnotaTa salT acque; Tacque TiuoeraDO di ben qinai&i cu- 
hìsà lemoolMDe. 

Noè. 



I ndieri, edà raccolti, e granid ti §«tt di jfjd^ 
ddl fiotto^ quasi grandli d^arena. 

Coro. 

n pesce sui monti; la damma nel mare; Palga sol boro; la cokm- 

Noè. 

IkB <q|pù dd «!ok fll»lc^ poaarano gol e^^ 
ffoido parerò cantar la giostim e fó miserkxvdie d'Id^ 

Coro. 

n pompflo e 1 tifino segniTano le spome argentee^ ma senta toc- 
-cHe i cadaveri gaBfggjanti'a mj g Bai at 

Noè. 

OmsDnla ogni carne, che morea sulla tcna: pgoi creatura, in cui 
spiro oi ynÈiL tioatft conauBAa. 
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Cbro. 



Sob rìmaiieitì con k toi 



oRoà. 



ÀU^avrentani ed al rìl 
nsoqpinta. Ebbe pota m 



Noi. 



Coro. 

Sfmntaroiio TOPdeniiHBti id oonb eipqpo le fi^^ 
ddUa p y^V ^ ofiva» 



Noi. 

Noi vidimo il loto dUcandUo fioraDìaoi al 
polioo daU^acque^ db 



w . / 



aoffvUaoli^ìlr 



■ : 



Coro. 



.11 ■» . "^ 



Inviasti Q oorro^ e non leddl: b oobmba; ed ì 



Noè. 



Ma quando vidi b pódw dalb beOetla ir noain dal 
co insolTalba, ptgpiaw et ■wffjggwy tamaÈU b 8«%rinU4a 

lumba. . , . > 



Coro. 
■rnpfirWaiti Pana, 

Noè. 



E tornò con Tnliva; e 
sdutto, e Dio Oimpoae d^ 






E fumigati del salnbre ci^uo cootio alPaKlo da' 
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mo la oiìb ftmigliaola, e m kmg' ordine gli ammali a dne a due, ed in- 

Coro. 

£ ooronaite le tempie dd mero aMemóo merino, e Taltare oo' fior 
di pepiro^ e oo' rami deli'unùl mirioe: e rodore di soavità gìnpse caro 
al S^Mire. 



G ▲ ir T X e o HL 
Dodanim. . 

• 

«— noAnim , {NPonqwte di Koi, dieda orìgnM a^Dodond 
«▼i knft jptMMM. nmitnniWM le indizioni de* Patriarchi, meicolate però a favoloie m- 
pcndaoni. Paora ae aia cpesto cantico, da Pomponio Attico, che in Epiro areTa po- 
deri, mandato a Ceerane in Roma, ove f a da im mio aio non ha guari acoperto in un 
iogofo paluBupacaio. 



Io Dodanim, fi|^ dì lavan, fig^ di lafet, fi^ di Noè, scendo a 
Toi abitanti delle coste d'Ambracìaniìei figli, nunzio di cose che oochb 
mortale non lide né orecchio intese, né ascesero in cuore d^uomo. Scen- 
do a Toi, cento Yohe più ratto d^un raggio di luce. 

Io scendo da un pelago di fuoco d^amore, che quanto dalla terra 
lootano, altrettanto della terra è più grande; cui Dio ricopre colPombra 
ddle sue ali, come lo sposo ricopre d^ un telo le care memorie delP a- 
mor sua 

Per Tolere del Dio delPamore io scendo a parlarvi in figura di 
quest^ oceano di Tolultà ; in figura, dico, poiché se un sol raggio di quella 
we tì balenasse sincero dalle mie ciglia, morreste di desiderio e di gioia. 

Tedranno Festrema beatitudine stendersi colà in figura di mare 
o^-^ ogni stilb è portento. 

Ammireranno di perle smaltato il gran pavimento, e gli antri mar- 
di conilo imostrati, e nel hiddo fiondo i palagi di affiro o d'oro 
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sdiìetto^ o (TeifBoto) « di 

e spirabOe ietto Toad» hittà} e di «bedii 

ck dd mare, e i oolE cianai ipeedrin Ddb 

Quivi gimita Tnì 
casone, liba Pal^ (Uin^ dM^toooo ippensy 
d'afinno^ e innoDèi di 

uBsim £ hedlaaÌMy ■ CMi pMo fonw è pm 
Tohittà, fiMser pive 41 tonpo elaiie. Indi ool 
fiaffninante, a Todi late tn^tJMf totd w nwS Ke o 
e nel delo puptUa MgnuiOffi oodU •' 
ligiiìe al nuovo detto^ aotftfi boa pi& {ar ì 
ma scovertamente wwlfayli Udb qiale «|^ ^ e 
taoolo ddh natara da lo cirQoùdi^ fi i ta ad 
secopdocbè d^gno ^ è dd hwrificn 
deirUnilii tatti io cido ^ «ktti MM paify oak 
interne visiooi a* gradi dd «a rilo 

D gran naif^ qoai di «gin anaH^ di 
simi è intersecato, ai coi poan palagi ddlanodim 
nel fixido dd pdago kn^ edifiai fedm^ *^ 
nati, qoale de|^ ananti, qpale dci^ ipod, qn^ 
poveri, n palagio di#i IMB è À tatti 1 

petdi» li mata» « k pia Ihp 



la»dfi4kM»dl 





d* 






• ••■•!■ 



La ^nda de^ 
e colosd, ove ci 
vid^io... 




ali^ikkdyidi 
oeii aMataaMTSiio 



CAaTico T. 






Gomorra. 



E secondodie V infapiità a aggravava, creioei ndk 
terra b mole dd faitaoM caiicida e 
alfine negli ocelli d^Iddw Fon ultima ddk 

Addoppiava lo hxeùdio il njit ai wi eo bitome^ Aikbauo k 
carni abbruciate e aoÉdai vive PioAnia bUid ioyHiMMm^ 
degli uomini iOMriaiMi, e i waafgd ddk belva^ e i kdB dd 
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9uClciiVBÉ5 Mmoi^ 6^ dfo&àtft defletti} e k> ifaUor d^etesBio: e 
auui f i 'f O per JNmtft^gaataà la ftawM fiitik cèe dalla terra asoendea 
qori caEgmeda fivnaoe. 

Oh angdo daffoccidante cantò con la tranba dd ìMVfMuo ban- 
do lairaidecte dB Dìo: TkSalnoDKd^ sdanrate dllà rinfiammare 
P iuc c ndb ^parciiè l^none d^ empii ndl'im di Db^ è oouVifio gittato 
in finnma Tira. Chi TÌde rovescnre dì mnia per sobìto tenremoto, e to- 
notar cfinottomi Tukani, e dÌTan^Mure dì selva finte kingo le spalle ìm- 
mcnpe d'un monte, e prorompere di tmbine fovra Tacque, e &iiwe 
d'estìra tanpesfa per ampia campagna, e agonizzar di migliaia in ^ di 
battagliai, nofla TÌde a rinato al lerror di quel gbmo. 

Un cbendano dall^ aquflone teneva 3 gnm volume de^ peccati di 
SoddooM, ed io ne lessi una pagina alTatro cliiaror delle vampe. Oh ven- 
detta di Dio! Quanti fiirono i miseri che per un guardo, un pensiero, un 
oenoo^ un sfenao cbber morte! Oti chi sarà pcaro tnnanT.i a t^ Ibnnida- 
ble aoraMtare de* petti? 

Jm tamy cnqpata qua e la, come pis^^i^ apre i snoi precipiiu, e 
ooaoe dà idrapioo Tentre ferito spiodau dal putre soo grembo, ài colpa 
^ravidd, It aoqoe deDa maladirìone. Scrisse Dio la sentenza de^ snatu- 
tati eoa noie di fnooo; e poi che Febbe compiuta, con Fonda amarìs- 
aaia la waeelfe> Or questa vaDe è deserta ed orribile come P anima d\m 
pecoiare. SuITalba esce un fiuno dal lago^ che par TOfjSei ascondere al 
aoie k nsta ^ tanta infimna, e la notte lar^e strisce di fiioco, hmgo il 
padda^ e«i gotfog lia re delF acqua scommossa dall'anime de' malnati 
dm tonano per più pena a riveder Tempio nido, e un oozaar di demo- 
ni die si specchiano nelipestifero braco, ed un gemito cii|k> e fiooo, e 
OB dfiMttere di catene, ed un biancheggiare di spettri. 

O peccati degfrnomini! Tei cangiate a natura Paspetto, Pordine 
p^ dementi: distruggereste, se hsse in voi, Puniverso ... 

m àmre delPnomo stanno scritte le leggi delPnniveno: la virtù 
deff nonio è fl sistema ddla natura. Quando i mortali dopo aver fiitto 
dt iag g iu a Dio lo dispreizano, quando giungono, più die ad odiare, a 
jpeuaie i fivtdli, profeleggiaie: un memorabile rivolgknento ndk na- 
tna sovnuria. La terra corrosa dall'acque ii^ierì^ le ritta, l^provìo* 
ó; Paria mntata da'nnitamenti dd mare, muterà Pordine alle stagioni 
cda'cfioB: joldierà 1 vomere ove prÈau le navi: ondeggerà fl mare ove 
F^ fe ttead: pascerà b balena, ove stette Pflgndla : canteriiPasfgmio» 



lo uve i milv-i guàiaronu. Quel colle da' coioni i^ogDalOjMrgen «'mvi- 
ganti mal taaìio tcogUo j e là donde li bUM la poqwn, ■ caTsanno i 
nielalli. 

Non superbite, o nazioni, d'un aà benigno, d'un leoulo felice, d^Mi 
fliirìili) ri^'>: che è a Ub (quando giungano le icrilengginì al taa 
Eir navigare ad altre genti le deiiiie, U ^orìa, la libertà, k np"» 
fede? 



f Cun UD EgiotH) k lodi hd). 

Me figliu della cktà degli Eroi nsKente Mille tpaaàt delT AnUoo 
seno protessero di lor ale una colomba ed un cigno: axutanaruao l'on- 
ilc <]UHÌ rctcìa al Svenile mia canne: e bidè Mera, mentr'io nelle noUi 
slclliitc sulcava cantando l'ai^enleo flutto, in''airìie dall'"*!!!). 



Sui nostri liti, tu tiuTaàti, o Hercorìo, la cam lira die al 
inild di^li astri, Jnfimnù il fero vitto degli u 
ili cielo rìLiiioicllata la nottra natura. 

MciTurìo! Il divino tuo spirito tutti Ì gradi della mortai o 
iiiisuri'i: viuo nel nirpo di principi; di cortigiani, d'incarcenlì, di idù- 
vi, per far mrjstro agli umani che in c^ stalo esser può divint \iiiu. 
l'ili, rolli' uiim che le vie pass^^iate rionre, nll corpo belliiMW dì Gio- 
si'p|H' iiiuii'lato, in trent'anoi tutti gL stati mutasti, di serro, ài lìbenit 
ili t-ìin-erato. eli cortigiano, di principe, di salvator 'dell' Egitto. 

Non <' lusinga il mìoranto. H poetico Tuco nell'adukaona n qwgne 
rpiiisi Eirc ncll'onila: ina il vero dulia lode è riflesso come stella nel m- 
ri'. <^)iiel molle clivo, di fiori orlato le Gilde, di metti dorate turgido il 
seno, di pauijiini euruaatu b fruale, pur non rifuse di apecclnani nel- 
r:ii-i|ua siiggi'lta, che, trepida quasi lU gioia, gli rende la imagioe sm. 
Usiilvalor di'ir£gitto!L amore de'pipuU è pù fido specxvbia e piìiita- 
lùle uUa viili'i de i-^nanti, rlie il more alla terra non sa. 

Te ilal sen della madre tra br.kccia raccolse la sTentara, nitdrice 
•ViM^ni virili^ tu iiccouipagnii ne' verdi aniii, ed all'ombra si dpoùdd tuo 
soijlìo. E <jujk- la pianta ad Iside sKia, che nel suo troooo abbracdanila 
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Q natante Qsirì, si raUargò per oorrìrlo, e le can:^ da oaufhtgio, tale la 
sTcntura, o Giuseppe, t^abbiaodò^ ti difese ... 



Gavtico vn. 

Gli Ebrei nell'Egitto. 

Questa terra che a noi corre rivi di Teleno e di sangue, a voi cor- 
re fiumi £ peccato e di morte. 

Sventun d rende quasi l^gno rimpalmato,che baldo ritoma a sfidar 
le bufere. Percliè le sventure de' popoli ne' destini di Dio, stanno fisse 
ocNoe Foni del flusso marino. Noi miseri e pentiti^ yoi potenti ed ingiu- 
sli: lo fcambio delle sorti è Ticino. 

Cantico VllL 

La maestà del Signore nell'acque.. 



Il tonrente delTiniquità mi si serrò tutto attorno in fino all'anima: 
Teooe il Sonore, «fiemmi là solitudine ad abitacolo, e l'animo mio disso- 
iulo oen'acqua, si rassodò sotto i colpi della pietosa ira sua. Dio m'ad- 
dusse nelTisola della pace; e qui come limpido rivo nel mare scorrerà 
Tcno Petornità la mia ^Ha, perchè il mondo senza Dio è come il fondo 
ptfcidoao d'un mare essiccato. 

Ta die sul mare cammini, sapientissimo, e guardo d'uomo non scer- 
nele Ine vestigia, tu che, al di sopra de' Cherubini seggebdo, nell'ocea- 
no ti specchi, tu che il del tendi qual pelle, tu che l'acqua quasi per 
cribro dslle nuvole mandi, che i venti pesasti sull'eterna bilancia, che 
il nave quasi in otre acchiudesti, tu la cui onnipotenza dal grande abis-^ 
IO è vdata cosiie.da regal vestimento. Sotto a'vortid ondosi sta 9 poz- 
sofisammite} e Tira tua ne ha le chiavi, e quand'irà escefl fbmo, come 
d'ànmensa fornace, chel sole appanna e l'aer muto contrista. Sotto l'ac- 
9^ stipali stanno a lor pena i giganti: e quind e vulcani, e tremuoto, e 
■Mndaaoni^ e tempeste. 

ScriUi nuovi. Voi. ì, 7 



ToOo che T(^ Idfio, Uto feoi od àgio, ndt Isn^ arf-MM-, 
n^abiML Laudate, afaiMtrAlliMno. Te ndvA.PMqn o fahon, 



come inim grande dàfrta ... 

Ad un Kffio tuo il gAt kopdtn, e Mw eggM M a i k fteà'daFÀ- 
bÌHoi ad UD aoffio tno Pasque ir^gonn [BMoiKe, e ammadMÈÌo m ^bb- 



Caiitico DL 
Il ii«al>agia 



din di n, »«: perchè ka «ili IM^MD ! aa I foiU aoa k i^ HMfMaT 

■ Toi bnmine «Maa M tmlieo iTBfìw ^ di ■§, ^^n1' aai or aaas, 
MWim m Pidon- Sappi» tht fa aw Mli awBa hoh, iwfa mnì II ^pte 
|HioT«M, il tm eoamidMitr, glcwt nga» • fMHaas • UrfMn, ooa ^b bdh • if- 
feBaoM iMi(lie quÌTÌ ■ ca^om dri ail imm naaiii ■'^■■i 4 ^ k laa« gaaaMkà 
eoDRsii iScBonumn TaàmoA qaa^pmn | ia«iloq par mai» dta.h Im» .jmém 
(d lU Diolte IicnmB Moo^MpaM. Of paanH il &*« 4i «arih baaai fSM k ^b* 
h ngBCBU mnina il aninfia Igra. Toboao a Man* dà aara b woiw wa^t, « 



t di (UnU* aadMMbtoH 

a di pi« Mib«H.t rat» 
bcHdMU ; io Da'ihn il eoi loada hiaaea ifladv iaii|»tu di nria adlM b bB- 

Al ncrificio Kgmuo bfoàalid eananait cma riasa, da BMi aabHMMfla.^ 
Mo, s pcuimuueou cuttu. Io i«l do IndocMi di aiilia ■. 



Vidi nella panata vigilia noTcr <lne &a»le àitaraoil taapeUa 
Ombre dilette, voi dùadete il aolaiiie tiSxitO} eccoci a voi. 

Noi qxirgiaiiM dA latioa benetktto la voitn tanlM: deh pnelri 
l'espiatrioe virtù entro alle TOttre b^anime. Rea oonowso di fiori la 



99 
chioocìole ddrnma yostra: deh queste corone potessnno noi vedervele 
io capo od cB che ó rìnoootreremo sa 'n delo. 

YergÌDe, madre degl^ infelici! Giascono di noi unioni consente 
ddb soa porgadone dì più che non dee, purché tosto sien libere qnd- 
Faninie care. 

Gme stella al nocchiero che mostra il porto e svanisce, così due 
genn di carità ci bearono e sparvero ... 

Gonvien dire che miseri stati fiMsero anch^essi, poiché da sola la 
sventura s^apprende a soccorrere gli sventurati 

Come Famor degli alcioni rallegra fl mare, ci i^egrò Paffelto di 
quelle due anime . . . 

Ha tn, secura di tua innocenza, con la purezza d^uu tuo sguardo 
sacravi la voluttà degli amplessi 

1 nostri parvoli eran tuoi figli: uè le lacere vestine il lordo aspetto 
ti ratteneva dal correr nerbaci ... 

Yidimo un giorno il tuo sposo che quasi in un sogno d^ amore U 
io innanzi a noi: arrossisti, e una lacrima imperlò le tue rose. 



à Tale di mergo £erito cadente dalP alto caddero le tue vele 
dal tuibine in^pulse. Gridavano i miseri, e morivano gorgogliando Te- 
strema preghiera. 

I due fidi dormirono in Dio. Sullo scoglio vicino sta la memoria 
del vostro caso e del nostro dolore. Una crocellina ed una ca[ipella in- 
nalzata di nostra mano, ci toma sempre alla mente Fimagine vostra. 
Né per fireddo, per sole o per pioggia si tiene il pio pescatore dal so- 
starsi, e col capo ignudo pregarvi da Maria e da Gesù il sempiterno 
riposo. 

Luogo sacro ed in&usto quello per noi! Là non fiede peschereccia 
canna, né rete si stende, o nassa riposa . . . 

. » 



Qnetlo lavora mi diede capone a tltxlùire oeiri^epiate HuncUri, 
nel Bonanm, ed in altri veixbi (p<Hch^modeniinonounu)C«vu)lapirtc 
poetica della ittiologia: quelb cioè die H ani pareva poetica allora, (ler- 
ch'adesio bai più ampia e profonda pueùa sento in qHclTmrfiDninnto. 
Allora pure tradussi, come cosa spettante al mare U CoDtit» dì Mow. 
Eccone quakhe slama. 



fu mio rtinto e nóa vir1ut«, 
1UÌ8 salute — o Dio, tu «et 
Canto 3 Dio dn' padri mici, 
CiUitu il Dio dc'inid )x9isi<.-r. 



In tua giuria gli -ifidasti, 
E inviasli — alla baltnglia 
L'ita tua, che (|utui pagliai 
L'oste iramenw Inmghiutti 



Come rnp^ la profiinda 

Onda — ilettp in sé rìiIreUa: 
ÀI soffiar di tua vendetta 
L'alto abtHo il p^nbo opri 

Gì.'i gl'insi^in, f^à li «erro 

Gii ool (erra — np fii snempia. 
Avrà ^Mi^ie, dine l'empio, 
la min mbbia, e stngue ritÌi. 

Tu siùrasli, e il fiotto altissimo 
Con luDghts^o — rimbumbo 
S' avvallò. Cadder qial pioni!"* 
Che gitlatu alToDdii e sta. 

Oi' qiial folle al tuo cospetto, 
Re perfetto, — immenso e santo 
Te Iremanflo aduro e ouilo. 
Dei miracoli Signor. 




lOI 

La man tendi, e il suol grin^ùoUe. — 
Noi condotte — in toa pìetate 
Salve Qsdam da te portate 
Fide schiere a cid mi^^r. 



Lo ^vento in lor trabocchi 
Da^ tuoi occhi «^ e come «sassi 
Sileno immoti, insin db^io passi, 
Popol tuo^ che tuo pm* son. 
» 



Allora lessi altresì nella Pesca d'Oppiano, e ne tradussi qualcosa: 

9> Ha del buon pescator duro Fagone, 
E la speme qual sogno è mal sicura: 
Non siede in fermo, ed ha col mar tenzone, 
G>1 mar che a pur vederlo & paura. 
Su lieve legno, schiavo d'Aquilone, 
- Siede, e sull'onde ognor pende sua cura^ 
Ognor tìen l'occhio 6sso inver la nube 
Che sul tuiinto mar gravida rube ». 

Sulla fine di questo o nel principio del seguente anno fece rap- 
presentare Luigi Carrer la sua Sposa di Messina^ del qual tema in- 
vaghitomi, osai ritrattarlo; e se la medesima compagnia draimnatica ri- 
maneva più a lungg, l'avrei pur fetto rappresentare: di che mi chiamo 
in co^ siccome di picdol torto voluto &re al giovane troppo severa- 
mente giudicato. G>l'quale non mi stringevano allora que' vincoli dì &- 
mìliarità che poi: ma tante volte c'eravamo trovati e ragionato insieme 
che poteva parere ed era in parte atto condannabile il fermi emulo suo 
per puerile vanità. Da'coUoquiì del Carrer, e prima di questo tempo, e 
più poi, trassi profitto non poco: perch^egli, amante già (sebbene con 
intendimenti men lar^ e men suoi di quelli che dimostrò posda) amante 
Me nuove, idee che col titolo di romantiche giravano strapazzate da 
amici e da nemici in Italia, mi cominciò primo a screditare l'uso della 
mitologia, e le angustie delle unità tragiche, e l'afièttata disconvenienza 
tra lo stile e il soggetto. A codeste idee non venni, confesso, se nop ada- 
M e ripugnante. 



—-\ 



In min Sposa iii una iiotle uLit>uuiiI;i, in jhhLÌ ili Hiilta, u mii- 
lenlava di i]uuttiu intM'Ioculiin, •• wrbarii b Icf^e lìi^e IrmUi nnili 
PiK-liina, e tisii'urck. Sta l'iiuonc proivile\'a oimÌ rejMiIa; hi dÌMcrboiiini 
non tiv.ppe. 

Cime ni fìisar riiurito b quatlr'ntli tnstenpre l'titinnc «nn]ire iìto. 
vel ilica lii fine ilcll*aIU> guaito, iluv« si o[ivm huilu riie qtsui più lum 
si purla. Le vuri sudo li IrciQcho àie divcnlano cuute grilla ìnaKiciilBlF. 
Ci-sare, il Q'atcllo malvagia, ha rapita b nub mautrìula Mirella- ] 
nuele, il buoni), st- n'armi^ nd nrr.onc. 

.. Srai.» VI. 
Emnumutle, Crsurt, Beatrice. 
E'iim. (di dentmi Liiiign, » coiLirili, 

LungL' <lul bmndn min. 
Ces. Ok^ wnlc? n |KiM.. 

Se gli vieti ili (bi-ci. 
fico. Eintiiuiiucte ! 

Deh vieni a lihciarnu. 
Emm. (vedtndo Beatrice) Bcutrkc!.. 
Tu qui?.. 
(mentre ella vuole tu^icinarstgli) 

Tarn». 
(volgendosi a Cetarafra sdegno e tirtwrr) 
FialeUo!.. 
Bea. Ei luu frulello? 

Tu» fraicllu quel vile? E lui rupia: 
Sapiiilo, ei in'auu. 
Emm. Sccllcmt» ! E questa 

Questi! la fi' ik te pnimcssa? E qneitu 
L'iiK^uilo rivai?.. Ha iu teuipu ìu venni ... 
Murrai. 
(se gli avventa colfirro, qui Rratritv s' attmvena) 
Bea. Deh Ìnmm\ Nrl mio pLtlii in [irinui 

Che nel (ìvteiiiu , . . 
Emm. E lu T iltTeD'Ii? Esdunnc; 

Esciani^ tu poi ragion ilarai auvera 
(<i Beatrice) 



io3 
Deir oprar tuo. 
Ces. La fuga invano ardisci * 

Tentar, sdaurato. Olà. 
(escon le guardie) 

Tolgasi il passo 
Adamendoe. 
(le guardie occupano ringresso) 
Emm, Strinimi, o tu: 

(a Beatrice) 

Non temo 
L^ arme de^ TÌli : b sol .. • 
(s'atHmui coljerro) 
Bea, (ad Emmanuele) Che fid? 

(poi si volge m Cesare) ^ 

Se in petto 
Hai cor, deh lascia par pietà, chMo vada, 
Risparmia un fratricidio. Odi . . . 
Ces. (mentr^eUa se gli awicinay Cesare Vafferraper mano, e dice:) 

Mia sei 
E tu deponi il ferro, o per mia mano 
Cadrà Beatrice! 
Bea, (ad Emmanuele) 

Ah noi depor : me lascia, 
Lascia ch^o pera. 
Emm. (irresoluto) Iniquo! — Or che risolvo? 
Ces. Giù quel brando, o ferisco. 
Emm. (giiiando la spada) Ah no: spietato. 

Bea. (ad Emmanuele) 

Chefesti? 
Ces. Io vinsi — Al sotterraneo, amici, 

Si trascini costei. 





"mni^H 


mi 


^^^^H 






Emn,. 


Tradito, inulti), ilis{i«ntu, iiMniie, ^^^^^H 




Quusi vkiuu iklh viltù 'k-J [ùmt» H 




Eccijli il tuo .. . Dmùrn. — Or sarai pofio? ^| 


(k,. 


Pago 9on io, fJtc quel tuo huif!" «irgugliu _^^^^^k 




Umilialo UT vi^i. 4^^^^H 


Emm. 


OrgOKaoI E v«fo. ^^^H 




Cederti il «ogiio, e dcllu i>atria in haa<l» '^^^^H 




Ime per sempre, oi^oglio n dritl.i il dàuiiL ^^^^H 




Tulio io ilutnva: dv'inici tanti ufEiruiì ^| 




Solu^infijAxunonmrìuumeu; • ^| 




£ tu nul logli?.. ^^^^^1 


C3w. 


Io?No.Se>p)i»iii»Ì ^^^H 








Spontanea ji: patea furs'iu ikl chioslTa ^^^^^H 




Trarre di liva luna una ruiiciulb? ^^^^^^| 




'^^^H 


Emm. 


Ma qual tremeiiilu urte r la lua * ^^^^^| 




D'assembnir [nagbe a piuglie e t>MM< a (o«o? ^^^^^^H 




Spontanea dunque ti Mguia Bcatiiec? flJB^^H 


C«. 


Tu U dicesti? ^^^1 


Emm. 


Oh rossori.. — Uà perrJii', i|uandi> -^H 




L'amor mio ti ^ noto, uh perdié, vile, ^H 




Celarmi U tuo? ■^B 


Cts. 


Perdona: errai Te in parte ^^^^^^ 




De'nùa st^eti aceòr di>veB. W^^^^^H 


Emm. 


Queiralra f^^^H 




Calma (croce Ìl mio (ùrore addoppia. ^^^^H 




Vieni, nu sieguì a morte. 1 dritti noslii ^H 




Su quella dotma comparrem col larr». ^| 


Cm. 


Misero, tu vaneggi, in queste statue 




D'anni ante, or sei nùo, Paventa. 


E«wv 


Equal« 




Hai vendetta maggior? Morie? 


Ces. 


Ben peggi,>. 



▲uroliti tm Tmù^ me di MeMma 
Tedili iq1 aofpfio ood Beatrice alhto, 
Tu noBDgp^ mèpdìoo ... 
^£jvim. In del Vha un Db. — 

sa, ramiiigo Diandro, di gente in gente 

La TÌta mendicando e la ▼endetta.f 

Già pietate di me, di te di^Nrezzo, 

Ooor, giustizia, gdosia di regao^ 

Avvicini potenti torman la forte 

Destra sul capo tuo. Da questa tena 

Cui ìxnho atro di aifrìe intomo rugg^ 

Eioo, e ne scnoto da^miei pie la polve. -— 

hi altro stato riredremci un giorno. 

Esci intanto se puoi «^ 

Di te men crudi 
I twx soldati a me daranno fl passo, 
O un fèrro almeno. 

Un fexTO? n vuoi? 

Ten prego. 
Sì, poiché 1 bramL 
(se gH avventa col pugnale) 

Traditore! 

.« 

% 

Scena IX. 

(Sonnene la madre^appon^ il suo petto^ gridando) 

« Ah6gB! 
^ Cesare si ritragge tremando^ égU cade H ferro di rnanoy Emanai 
nueìe tende le braccia^ e la madre ripiega il suo viso nel di 
bd seno) ». 



di 



M 



Kci ttgoeote solibqilpo dell^atto qnmto è qualche Tenta SP affetto e 
;io3 ma questo f<»rse era il men arido luogo del dranmia. 

Eccomi solo alfine. Ogni conforto 
D^adulator, dianoci e di congiunti 




i 




Crescia a. 

La temprata del ci 

Non mi 

Che une Aà>i tt 

Di miirt« in niik am vita « iUihìa. 

All'ulteraar dell'ira u dell' amore 

A'iiulu succedi! Immcmo: in fmdo BlTali^ 

ll»sta uà alletu> ìncngnito, indistinto — 

kauu cnto Dan i — «ani TcndoUi. — 

Misero! Ed tu (nló per unu dunnu 

Ttiiilo mffiìr? Di me lueijeilii^ tu Mfnhi 

Mui-u viglia, vergiigiM, in^ di^imuu, 

Pili mipnrc«(Jie Beatnce... O niiuie! 

Fug^ dal bibliro miu, diggi dal rure 

lo non vo'piti pensirlu. — ina — à [ktoÙ 

A Ica, tna jier uifiarlB. — \o gjk nm ramu. 

Oli do; come Q potrei, se queU'ir^ratSf 

Si iTiidel dì me prese e lungo «tJicrpo?.. 

IHu CcMre Faviti? Cesare il soglio 

DiviUerà con l«, tua lei gli unpleuà, 

C l'odio del mio nome?.. •• 



i 



D verno Ira il X*in e il X»ii, mi pns* s[)«*> in nrliciili «B por- 
nnli, in coUoqtiii. in tnuUwiimi, in letlurc, io chttìiìì parte geniali, nn 
il più pedantesi.lu. Prtaidevo il iliuouurìu, e dall' iici.'i>ppùnl«itu iWli; 
due parlile die » trovavano accosto traevo una aenUnci morak o ivli- 
^osa o letteraria: poi la primo delle due [Mroln adoppiavo eoo la tm>, 
t.- un' «lira inugine ne lne<Fo; poi «Itti In quorla, e. nni via: tonto pei 
addefitrare l' ingegno ad associare intlenic le idee più dittanti, a tmrrc dn 
ogni iniagine cniporea un simbolo di spirituule verità : «aervitiu liiailc a 
quel dcgl'improvvisaati a rime obbligale. Pedante»*» e 
[■r non inutile: perchè certi stuHJì niorlitir«io l'ingegno, nia -i 
ilairin^^egnii (r.io« dalla natw^ pmvvidn rìp(iltov«) nvvivBtì. 

Uà incontro a^ diiarauieate narrato nt' seguenti Ttni. mì 
diuse alla lirii.'a. 

» yic del tealru EugaiuM) 
Neil' utrio riluraiite. 



Là doTe Pooda firange» 

Deiraffoltata geote^ 

Me pOTero poeta, 

Di smarrita moneta 

GoD lo sguardo e col fi^ corcàkite in ran; 

Di femmiml Vestigio 
Udito suon da tergo 
Scuole repente. Improvida 
Ratto la fronte adeigo 
Eyeggd . . . 

L^ahna mia che nel trepido 
Petto ondeggiar parea, 
Al noto corso i fedii 
Affetti nTolvea, 
Quale al mutar del c^eb 
Fiume che sotto ^ gelò 
Intepidito mormorando yien. 

D^amor gemella, apparremi 
La credala speranza, 
jCento leggiadre imagiui 
Svegliando a lieta danza. 
Ma il genio mio sorrenne^ 
E sulle verdi penne 
L'agfl dea pel raggiapte aere Tai^ >>. 

n passo poetico diviene un po' più sonante, perchè più fermo. Ed 
agile e fermo anche un po^più si feceva ne' seguenti versetti a giovane 
vedova. 

» Yivrà del tuo core, 
Francesco, la fema. 
Un nome che s'ama 
Rinasce maggiore 
DalFuma feraL 



Qual mirra che Amia 
Salivare combusta, 
E ranima giusta 
Che amata consuma 
n conci<iiiortaL 

doona, che seco 

n 6or de^begli amii 
E i taciti aflbmii 
Partisti dd cieco 
Suo luogo martir; ^ 

1 piccioli Qgii 
Nell^ora noitoma 

Deh ! scorgi a quelP ama, 
Non rose, non gigli. 
Ma preci ad offiÌT. 

Né i fiori, suo Tanto, 
Pur moian con lui: 
Fien belli, se tui: ^ 

or ingemma col pianto 
Stillato dal cor. 

E quando fl suo viso 
T^appar nella (accia 
Dei figli, gli abbraccia 
G)l mesto sorrìso 
D^ antico dolor. 

Tatù con beltade, 
Beltà con amore 
Fan bello il dolore. 
Le moUi rugiade 
DelFalba che vìen 

Son lacrime ascose 
Che perle si fimno, 



/ 



log 

Gh'a splender poi yanno 
Di tenere spose 
Sol candido sen ». 

Vàwma e le lagrime deil^aurora molile in perle, non tolgono a 
questa odidna, che la nqq sìa on passo innanii nell^ardoa vìa. La pare 
messa fiiori d^on sofl^; ma qodla ÈMalità mi costò non poco. Sentivo 
Taora poetica venire a me più ispiratrice, ma del mio sentimento ero si 
mal sicoro, che un tale biasimandomi antico dolor ^ io non dubitai di 
stampare intenso: zeppa sacrìlega. 

La filo6o6a rìchiamandomi a sé, lessi un poco del Kant, e quella 
alternavo con la lettura dell^ Ariosto, e eoa la traduzione della Tunisiade 
di Giovanni Ladislao Pyrker. Eccone alcune ottave. 

» Soil^aprìoo veron solo sedea 

Carlo: e Fultimo sol coirai lo indora, 

E di moltissima aure lo ricrea 

L^acada bella che il giardino infiora. 

Di Tunin il passaggio in cor volgea 

E fl sublime pensier à lo innamora, 

Che all^ aspettante umanità che langue 

Gol pensier sacra e Tarmi e Vìre e il sangue. 



Mentre del gran pensier sull^ali alzata 

L^alma sia di qud forte, e il cuor gli balza, 
Scalpita d^un destrier Tugna ferrata 
E il soon per fjà ech^gianti atrii rimbalza. 
Alonso vien, duce delPoste armata 
Che lungo il mar di Barcellona innalza 
Le tende, e pugna freme. £i vien sonante 
In armi, e sale, e, Sir, comincia ansante: 

s 

BFinvia ÌHendozza . . . 



Surse Carlo: e ad Assan ratto scendea; 





Che pietà d^alto cor fiere s'mdoniML 

Gli occhi al suol fisi il misero sedea 

E le spalle a|)poggiate a una cokmna. 

Sui pie conserti caflfettan cadea 

Di zibdlin diitmfOj e Pampia gonna; 

E Tenia sena il torfoo occhio, qnasi ombra, 

n gran turbante che la fronte ingombra. 



Assan piangendo e riguardando! fiso, 
Sotto la barba al sen posta k manca, 
La destra alzata e serenato il tìso, 
Incominciò come persona franca: 
O da Dio benedetto il tno sorriso 
Raggia la speme in quest^anima stanca 
Quegli son io cui tolse e reggia e stato 
Airaddin, di tradimenti armata 

D^AIgier nd regno, e in qué. di Tremisenne 
Il tiranno ladron pose gli artigli 



Carlo a lui: conquistar la libertate, 
Sperder dei vili predator la traccia 
Dalle terre e dal mar che in amistate 
Siringe i due mondi con le immense braccia^ 
Questue mio vota A te la potestate 
Sarà del regno: ed io '1 prometto in feccia 
Di quel ch^ambo adoriam Dio de^ yÌTenti> 
Ultor de'yYolati giuramenti 

Brillò negli oodii Assàn ; siccome lana 

Ch'^esce e il nebbioso vel pinge d^ai|;ento. 
Carlo il conforta, e intorno al mesto aduna 
Le grazie d^ ospitale accoglimento. 
Indi al gran tempio, come Taere imbruna, 
Ver inspirar se slesso al gran cimento. 



Ili 
Ripara, e ginoocfaìoD tacito e sob 
Dal pio cuor scioglie a questa prece il yolo. 



Signor! per te qual moro ii mar proibiido 
Sovra Israel sbalzò; poi con gran rombo 
Dell^ empio i cocchi e i corridori a foudo 
H soffio tuo precipitò qual piombo. 
Di Crerìco le mura a tondo a tondo 
Delle tue trombe crollaro al rimbombo. 
Da te le guerre, o Santo, ordir si denno: 
Deh tu m^arridi f|Ua grand' opra un cenno. 

Disse: e già trasrolando i pinti vetri 

Del gran balcon, quasi del ciel messaggio 
Par che per gli occhi all'alma gli penetri 
Della rosata sera un dolce raggio. 
Scoppia un tuon: cresce il lume sì che tetri 
Sembrerian cento soli a quel pareggio. 
Ond^giano con tremito interrotto 
L'ardue colonne, e trema il terren sotto. 

Celeste soon dall'organo lucente 

D'imposto sargento a lenta nota usda, 
E di canti inauditi a mortai gente 
Errava un'inefibbile armonia. 
E'chiudea gli occhi, e il viso di repente 
Abbarba^to con la man copria. 
Un'aura lieve ^ lambe le gote, 
Un gel le membra gli risolve e scote. 

Oh nell'ultima pace io m'addormento. 
Cade la £ral mia spoglia a poco a poco. 
E vivo? e ancor di me m'accorgo e sento? 
Padre del Cielo, al gran varco Pt'invoco. 
E in cosi dir, siccome piuma al vento, 
n corpo suo dell'etere e del fuoco 
La resone altissima saliva 
Che non lasciò giammai persona viva. 



Fa mille migfia e mille, e noD s^ 
Su per r immensurabile lafiìro^ 
E in men che noi dìch^io dietro si lascia 
DeU^argenleo pianeta il primo giro. 
Li, per lo sol che di sua luce il fiada, 
Merci e fiumi di fiioco ^ apparirò. 
Udì lomor d'ampie atta fiorenti, 
E strano sooo d'augei, d'acque, d'ameotL 

Passa volando per gran via di stdk, 
E com'uom che da miDe anni sia tìsso^ 
Taneggia il peregrìn, ma non si svelle 
Dai nodi ddla canoe ov'anche è aflSaso. 
Alfin nd eentro delle cose belle. 
In quel di gioia e luce ultimo abisso, 
Giunge; e sotto si vede e sopra e intorno 
Soli e pianéti onde s'immilla fl gioma 

Cotae ne'plenilunlii sereni 

Brilla sparso d'ai^gento fl queto l^go, 
E U vVandante d'ammirarion pieni 
Tolge or su gli occhi, or alla curva imago 
Dell'etra che stellato in tutti i seni 
Giuso nel fondo appar tremulo e vago; 
Tal quello spirto deU' immenso bene 
I droonfiisi nd mira, ed isviene. 

Ratto un Celeste accorse, e guatol 1 fiso, 
E rìdea la pietà negli occhi bellL 
Sul roseo labbro aleggia un dolce rìso, 
Sul fiammeo collo il crispo ór de' capelli 
L'eterna gioventù di paradiso 
Que' membri informa delicati e snelli. 
D'un manto avvolti pare a quel che indora 
n tuo candido sen, rosata aurora. 

Rilevò dolcemente fl peregrino, 

Poi disse: non temer: quassù nel Gelo 



ii3 

S^ inalzali tutti aperti al Sol divino 
Per te fior mille in soU^ eterno stelo 
Coglili or Leto, e nel mortai cammino 
Faran di sé ghirlanda al tuo buon zda 
Così parlando le ginoochb inchina, 
E nel soglio di Dio le luci affina. 

Tanto è Pardor delP infinito lume 
Ch^ occhio di serafino ivi non pnote, 
Ei dell'orecchio e del desio T acume 
Intende al centro delle eteme ruote, 
Ecco la Toce alfin sonò del nume, 
Pria com'auretta che i be' vanni scote 
Su per le aiuole tremule de' fiori. 
Soave annunziatnce degli albori ; 

Poi come turbo che gonfia e disserra 
L'ab'o torrente che i campi distrugge: 
Va polveroso e l'alte selve atterra, 
E per rSer rimbomba e sul mar mgge; 
Alfin qual tuon che & tremar la terra, 
E lungo in sulle noln ulula e mugge. 
- Tal fii l'augusta voce: e dentro al petto 
Del Celeste scendea pur con diletto. 

Come l'nom che si desta e nel sereno 
Di queta notte ode per l'aere il grato 
Sospir d^eolic'arpa venir meno; 
Tal egli ascolta, e arride innrmorato. 
Alzò quindi il caduto, e stretto al seno 
I chiusi occhi gli apho con lieve fiato. 
Quei guata e piange, e so^ ra sé rapito 
Beve la luce del regno infinito. 

Sotto ad iberno del pover di lume 
Quando un vel d'alta nebbia ombra la valle, 
L' Euro distende le animose piume, 
Ritorna il sole in sull'azzurro calle; 
Scriai nuovi. Voi, I. 8 ' "^ 




Ne rìife 3 barn, or wàitilUi il 1' 
N^onlun dd muiiUt Iv briiulv ^julk-; 
ThI rimpocIMM Mbnk vaniti 

Per uUiiigprn qndk awKoilrtiu che a m 
riMnlc rlu' mai Icjgtevo, rijwlo, il Furio*i, « 
sjiiranti pitesia; v t tnodi che illuMravawi od inoUtniu i inuilì A Itante 
notavo. Temii <m^ Rh d'alliira prqnnuidu bi uwlerin di quel «mniunK 
Lo, che dodki nnni dopo finii. Nvjbiire qiii tul ramfrirr; parthk nnatu- 
iia cosa niui reputo tu iMOfìUi, e in [uiuM vdjiiuue ^ curac hi pròra oi- 
|iia de' miri lavoii, e la prima boua di htan^M. 

Con Kicculò Filif^ iusinur Iru^vu, Qotaiiiliis p nitori drl Ittvtd- 
ti> e il Tasso e Cicerone od Oruiior e giù priiun, in lugli da k, rcj^tra- 
To i vers di Dant« die potuto Mjpiu b ■euimii, b quelli die uiib quar- 
lii insieme e la sesta e l'ottava, e alti'e luiiiiuic simili, le rjuuti |>a- liiu- 
go cammino ed iniqun, mi conducevuio laddove rtn In ali iMU tòdrr 
dell'affetto , con T ouervnìnnt attcntu dtìiv n»r di fiwri, nm lu ftaìki 
disile iicicnze che la imapoatiuiic iècniiduRD, e lu (rtìe « TsìISl-ìUi fimoo 
razionali ed alti , Ìo «orti potulti, eoa lua^^giur umi (rutlu e>l alIruiÉ pcr- 

£ di questo senliva la verità fiii d'alinn, pcrrli^ in un riior«r»i Èri- 
to (modeslu uinl>Ìuijite) per ottenere liecnia d' imi-gran' KRimniiilim. .'dia 
iloaianria se sì» inagpor omo nd yaeìx l'arie ovver b iialiu^, iu rit|>.>ti: 
Il Natumai ligiirannii rul«ril)U.->, iiimieriiruin liuniinmà, «tylì magni' 
loqtienlìs omoigcnis, ut nnn Ciccninn Kiquar, «rlicinalitiiM deWlarì, \iil- 
gariiun homiauin ufTiicta ttliquo dlcrvesi^entiaiii diete leMantor. Cur diiui 
Tcl gaudio geslR-iitum, vti duluTe cuniedont, vcl unuire tksì]nL-illan ao- 
dimu9, tum lox immutata, el priipemodum tcuilui adiiuùlis ; ttim i«r- 
boiiviL, senlentiiirumqne quaedani ijuiui lUuiRis, nùrabUì rum svari- 
li 4rtis vero est, Naturae ntnptiduteni, ne pedeMret iti augat <Glu' 
batur, compescGi'e; figimirum luiiirimi providi ùìn/ tnhibcrn; v«rtM»- 
rum turrentcm impvium lane Ivge vagonlnii ali|irx quodom coochidcrc. 
osa, variaquo Mnu'um liarmouià i:ii]lig»n- ■>. 

i, l'rol.'i liiniiH» iiiiiiilHm,SiiinHim vix-,*» dtili'i- 
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sonas wnHantfm, tuo quasi imperio Naturae voce Éigenuam, nudamque 
pulchrìUidiiieni nostra hac aetate obruisse, feteri oos pndibiiiidos opoi^ 

'"^. :...>.... 

i> Ubiném animi fervor, afieclmmi impulsus? liDgiMie non fiicaftus 
deoor? Harmooiae lónplex, varìusque conoentos? » 

Ad on altro oonoorso mi preparai con btudii diligenti; ambivo la 
cattedra di lettere latine e greche nel Liceo bresciano, la quale, non ol- 
tennL 

In quelli medesimi mesi si disegnava un giornale diffierente alquan- 
to da^ oriioan, del quale ecco il prospetto: 



» PlGCIOUL GaUJSAU D^AmsHITA LBTTBRàHIB. 

Qod che fio* sogliono comunemente i compilatori d'un nuovo gbr- 
nale, doà, dìniosbando la nobiltà deir in^unesa, £ir lunga commendazione 
di flà, noi, s^aBDD il volessimo, fio* non potremmo; perocché il nostro di- 
segno da qud di tutti gli odierni giornali in gran parte si scosta ; e la- 
soBundo le guerre letterarie ai più forti, e i laboriosi estratti ai più soffe- 
renti, e Fcrudite disquisizioni ai più dotti, s^ appaga di quegli argomenti, 
che inftlligihili a tutti, a tutti vantaggiosi e piacevoli, servon del pari e 
alla donila delle lettere ed ai bisogni della nazione. 

L Pittura de^costumL 
n. Sentenze, motti. 
in. Ammaestramenti alla gioventù; regole per ben vivere in 

società. 
IV. Avvertimenti per vivere sano. 
T. Economia politica. 
TI Tiaggi. 
TIL Agrìcohura. 
YllL Commerdo. 
DL Novelle, romanzi 
X. Pòena originale, o più spesso tradotta da lingue antiche e 

moderne. 
XL Yaiietà. 
un, Utn nuovi, e nuove scoperte. 




Ecco il disrgiw. l)fl in->Hfi (li riikirìHo, 

Potrà inialuua^jltul' "«odali jjrujHirrc ipmuti <rninaM InUcn- 
liira u m(^i; i-fli M^entr iju»dnrBo «i sdci^icnintui: putrì <G Ju; 
ineiD in due mesi [imporre il tema iTuiu tnignliu. f 'ìi tre ìn Inr iFun 
nimaniM, e ni traici debibi si darà iiel |{iiimul« [•> wJiclclrn >t«l ruutni' 
Eo e della trageilia. 

I giornalisti a vicenda priiKirrniuin iinniinlmraiti: dm temi (fi <&§- 



Lo sUsso giiinialv trìvi^vin') iU«cgmvr> nlloni d' miqilinrv, r f^^ 
tir(o in ciaque parli; «rienlifira, IiHlcnina, eilcticsi, bi1ilinhi(pn(, neofpp- 
fica; e promettevo cose n «Uir fiirJlissinu^, aJ «wguire twn bmUi. 

Qu^to gretti' fosMTO tdtbivtgi ni ClUu iVativ l<- i^iinìoni nw, ({mu- 
lo loutane dalla iiingìiii; ili-l B«lk< vero, di <)iiHI<i ci<>-'- rid rRm>in> itfin, 
e mffirm la virtù, uiel dimoitrs iinn prtMA C-rìttn in (juettu «tate «ti luc- 
ti>do di tradiuTo gli fmtiiJii «rrtUori. NdU (]iul jiniM Ju «lite 9 >inu 
ulquanto colormidi) e tncriilioniiiilij, e Ctoaidori (Iniudo «ugurìu) [liii 
parrò; ma le iilTellatiuai non ntanrann. 

)i Prolisiiilii, sflcUaxinDc, nmpollniiith. rhi non vede, «jiicttì ■•■«tt i 
comuui vizii dcUu stile modemu? pcnic«'iié di coloro ritc «mvunu. ol- 
Iri, non si conEi'iituiM^ di ilire le ctMe rum'ell«r soao, ]hT wfx^ifhnf >E 
parole indebilLu-uiio e apinm gnche tmrurarjo roraànnr; nitri ti-alnnd» 
elcTaro le umili cose, nUMlmnn il Inlu piii deliilo di-' Ioni ntgimwiumti, 
ed afléilatio sì iici1« imngint m iirihi stile, nrnumrati rìw i subblFltu 
uoii scilS'e; altri infine, pa^qudlii liUdiue, i-ti'^liiltiioniui t\ ttilganr, •& 
angolarità, appaìuD duH« teaebtUM, munotoni. gonfi, « frìvoli iwlla ttcs- 
sa subliiuità n. 
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» Non Lmte apjw gli imlichi enini) le relarinni delb «la * 
meno idee, nini paisium : qiiuUe piò chiare, ipitfsli^ pìA prof'iode ; <Uls 
cbtareuLa, la breviti), d l'eTÌdenia del dire, mmw rni non * Mio; dulia 
profonditii, rinipurtann, e (ohe giova mnMinuinicDle) h fugn ilella af- 
Tellazione. STollipliraniJo le n'iorioni dell'uuin eoi)* uomo, (e iifeci, molti- 
plicate, (-anfoDdoiiH; le pasùoai 8'u|i|iiignano a V)i;inids. i grandi uBì-lli 
si tacdono, p<;rrh'' la cultn ti»niet^ gli ributta, «trmme nidi e deli>mu; i 
piccioli con ralfett4Uoiw si iigi^iultinnio: ijuinili In ranUon-ità Dun |Kir 
tolleiata ma aci-cllu, quiixfi ciuella <rh'ì<i nouiiiterci di biKUi gr»>Ìu eli- 



117 
chelta leUeraria, A Tocaboli antichi saisi nuoiri s^afiìggono^ talché 1 
tesoro della lìngua ch^è quello delle idee e delle consuetudini pubbliche, 
&tto è qoBsi. tesoro di monete ÉJse, cui prezzo nominale è tutl^ altro 
dal Too ». . ^ 

» Io teogot per fermo essere k> studio delle lingue antiche non pur 
conduoerole a rettamente esprimere le rette idee, ma ben anche a oor- 
reggelr le fiise: e^ se uopo fcsse^ vorrei dimostrare, che k semplicità del 
TÌTcre antico nello stile trasfiisequel carattere di Terità e proprietà filoso- 
fica, cui gli antichi, anche non filosofi, ebber comune^ che le lingue te- 
centi in furto san iKlle, in quanto ritengono di questuatila proprietà... M 

ìì Thn a tutti ^i affetti, alle imagini, alle espressioni quel peso ap- 
punto cb^eBe sì meritino, è ben [nu grave cosa e difficile, che nel primo 
aspetto non paia: ch^anzi è delle virtù letterarie la massima i>. 

N Qnant^ ha r italiana di bello, tutto quasi lo si ha dalla madre. Se 
alcmo è che noi creda, ascolti qui (e sia perdono alla digressione, se di- 
gressiooeè por questa) un sol periodo ciceroniano, letteralmente tradotto: 
EUmm^ si Antìochus magnus ille rex Asiae^ guum^ posteaquam a 
Sdpitmt devicius^ Tauro tenus regnare jussus esset, omnemque hanc 
^nanif quae est nane nastra provincia^ anusissei^ dicere est solUus^ 
betdgme tSbi apoptdo ramano essejactum, guad nimìs magna procu- 
rtstkmt UberaittS^ modicis regni terminis uteretnr; polest multo Ja- 
diims se Jkjatams consolari, ^- Perocché se Antioco quel magno re 
cT Asia, posciadiè da Scipione fu vinto, essendo infin sottrai Tauro di 
v e g a u n costretto, e tutta quest^ Asia ch^è or provincia nostra, perduta a^ 
vendo, di dir fii solito, benignamente il popolo romano operato aver seco, 
pcnchè da troppo gran cure liberalo, fi^ più modesti termini uso £icea del 
soo n^gno; può molto piii &cilmehte Deiotaro consolarsi — Yoi qui 
Tcsdele pressoché la stessa coUocazion di vocaboli; dignità quasi pari; si- 
armonia. Quante frasi non son qui, che nei nostri Italiani con 

religione sogliam venerare? Quanta maestà non acquista Titaliano 
penodo^ se ai latini numeri si rivóchi! » 

» Che più? Onde dice TAllighieri in qudla memoranda confessione 
aTcr tolto^ non già la poetica in^^nrazione, ma il bello stfle? S suo auto- 
re è egli forse Sordello? È Brunetto il suo maestro? E chi a Dante stes- 
so non crede, leggn, a cagione d^ esempio, il principio del quinto dell^E- 



ncidc, e riconcmern in ciiiipu i vni lii Tirgilin licn più ehn cinque Ir» 
diDatiUfi) ». 

» Diro «^ituìLindu, l'hi- Turte, iigipo gl'Tuiliiuijjilel bpo tmhim ib 
lutinn, suiuIjIk.- Inittirre, pMÙluluivnli- ulhi liitlna : e òli fho imn (■*>« 
ulbi lettera, con inmli u duitktì chr [h'ù anvdmn m naawrì e ai dindi 
latinL Noi vi^^tJMìi Geerncw, ttnilutliir di DrauMrao; il T g g ^m o dx 
Tocaboli e Ira» i,^»:!!^ cosi eome «ntu nel ktttn», ttwfàntt; vci^^ud 
Locrezio e Catullo, che, p» lu iiuiluzioBo de' Greci, penogOBoad um 
delicaletza e vorìttA di [KidìrB nielffiiB, «H noti «Mnpve Tlfj^Sn mede- 
ùmo s'ebbe fumiliare n- 

i< Sei! purlare è mu «pvrie di veniune ik'pTUfoii [teonirì; te io 
scrivete ^ cume nna «ocnndn f ertone rhe «0 uè & did ttcAUo Tofpn 
nelb lingua pin nobile, cJii tradina d'ima lingim in nltm 'bnrà dnBqot 
irudutre dapprimn ccm l'ulteiiziune olntunl^i wiuiiiltnii nddMlcUo co- 
mune della [r»iviu tingaa, e da quMo nulU lingua fnù notale; onde il 
ji^ixiero dello KiitCore originale pn" ifontlro gridi di venìme lnpH% 
licite «inali rJasrnrai ne ddalila neecHHrianiPnle l'imita tara. QlMi i 
fhe un tnilutiure perfelto dui r«blv pediiliimenle tapn mÌHtn«r«: L Le 
rolauimi ch'ui'er poUa l'aninis dello wrillurv orÌKinalu, alle ooM dw 
tratbivii; U. Lo stntn ilei dialello cTnllrirn; III. La difJérmiB id dMdlu 
d'allora doliti lingici più nolide; IV. Ln diffiinnitD o ron*onanDi ddTB*- 
g^no e dell' nniuia dell'auture, cou ringtfgiio e mn rontain pmjm «M 
traduttore; T. La parte che preinlei' [>aii e deve rniunu àA inathUm 
alla cose Irallatp; TI. Lt «mveiiienin d'Ila linfpta in eoi trarfucp mn 
quella da cui trnrluce. Or Trggmi se h tirnhi «Hicio oncr pnu» oilequata 
lu mente e la pcnmt Ad vulgHcinatorì d'oggidì, nicrrennrìii ». 

Il E clasNca tradnùone, gioTn ripeterlo, io lìirà quello, in md ser- 
bate le gnioc anchfi menomc dell' ev^iplnrc, lo fnwi, i pnindi, le *»- 
d Ialina, scoiprecliA si poteMO, in liugtn noiln tgualmeate womivu. 
Non giìi che il verbu sempra dcjilmi a coda ili perìodu tlnmitiiira; i«n 
che usar debbasi, rome nel suo Dante Ìl Vìtbuì, Vanite mnvi, a 1 cunm 
lìoli, e 'I hasìare dogli mn'mi eolle virgini: il tcnipn hn miitatn nitjiinnt'i 
la voce ed il mrrto dello figlia ila (juel della madre; b nini «sm pcn'i 
d' esser figlia, e sinuglnnlLisima ; ut culbl pruveiuale altra di' ha cungitm- 

fi) f. In(..l.i.M»giim,<. >i8i Vili, 1.17 • ■-.XXXnht. •«■. i^L 
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skioe che di sorella; siooonìe con la greca ha diritto insieme e debito di 
nepole m 

I) Findiè le greche e le latine dovine, non si rifondano, qnanto 
alTangnstia de' nostri secoli è dato, nel patrimonio italiano; le italiane 
lettere distaranno sempre^ e^ gran tratto, dalP ultima perfezione. Ma tra- 
dotti a qnri modo di^ dicemmo, i Latini, indi i Greci; potrà Tltalia com- 
pflare mi dnàonario perfetto, in coi non sole notar le firasi e le yoci ita- 
liane che il trecento ha sancite, ma quelle ancora che parcamente da 
greca fonte e romana derivate, ed alP indole di nostra lingua più pros- 
ssne, possano da noi, senza colpa di afifettadone o barbarie, lEreqnentarsL 
Allora i gnndi inguini vedrebbonsi allargato anzi gli occhi 1 campo, sic- 
come quelli cui solo un vocabolo od una frase, nuove idee fecondissime 
suscita nefla mente, e nuove offire delicatis&ime gradazioni a ricreare di 
vita novdla le vecchie idee ». 

N Or si dirà : quella legge di traduzione fedelissima come serbarla 
nel verso? Egli è qui chMo propongo due generi di versione: letterale 
WOÈL e fedelissima, Feltra d^ogni legge soluta: formerem neH'una la lin- 
gua, nell'altra l^ ingegno: Tuna a'oomindanti necessari, l'altra a' pro- 
Tetti non disutile: Tuna darà le bellezze del corpo, V altra quelle, a dir 
cori, dello spirito. Al nome di iraduuan letterale non si scontorcano i 
ddinalì, e confessino esseme dato più in prosa che in verso raggiungere 
PalteMa pindarica e biblica. La traduzion poetica poi, non tenaoe che 
ddlo spirito, ddSe frasi e de' vocaboli non curante, sia non quasi smorta 
eflfigìe, ma viva, mobile ed agilissima : rinnuovi in somma l'imagine del- 
la pitagorica trasmigrazione d'uno spirito stesso, d'altre membra vestito. 
E poiché la rima (checché se ne dicano i cesarottiani e i firugoniani) è' 
m certo modo la virtù impellente delia Lirica nostra, non si sprezzi la ri- 
ma. Nelle odi che a soggetto hanno un pubblico qual sia sentimento; 
negl'inni, nei ditirambi (non quali sono, ma quali esser devrebbono) 
trattata la rima da forte ingegno e fervente, acquisterebbe vigore quasi 
di sasso rotalo ». 

» Non temo d'aggiungere alle poesie da doversi tradurre con libera 
schiettezza, l'Iliade. JjJfgamennone Atride^ il Pelide Achilìe, la Gm- 
nane dalle candide braccia, sono aggiunti di nulla importanza, quasi 
sèmpre, al conoscimento delle principali bellezze : per questi, che ai gre- 
co stile sì bene convengono, l'italiano si fredda e iangue; per questi la 
rapidith rh^è la prima dote d'Omero, viene impedita ed afiìranta; e la 



itesM KDiplicttà coii'tnkno ì tndnUod Ibddì «A C «nfe«,.M« 
può ricevenie che detrinadlix L'iodUak «Bo^dd'iaineD'di^ 
la inimitafaile ooOocanaa detto TOo, i (npanodi^p^od^4Wli»** 
cun dìre,»ucdalo}arMlin^ p i wi aaJhplHjlff diui <jsU qunu io ^- 
ce sontiUa; e qad teoipcnto «d aqiiMa ifitiKl'ji rli G^iu-e, tioa p^ 
punto Docoite bIP innto rwAw ddo ri3% md jiru)p clic vtder toUi 
nella tnduiioQe tn^ona, MokaM» a dàpotata ojim urchiie. Rinun- 
ikiT dovrà dunque it bwibAon ^Oman albi diJiiiii ili ijudlc semule 
belleue, che m dtn liogna poil% m» «Ma fiur «mzu foglie: e dona 
teneni conteato £ oo^ieR^ qaaà &»^ ronaii o wni''. e £ir si cht ud 
proprio terreno e'* Htdpài a l'aUNili M rai il'»guBli,aliiiciidi óui- 
gUanti gennogU u. .-, -, ^. . 

O» più iiafitae fava pcrt nBo^idà di BafMMsaniflf^ 
rlmre i Commeolarìi di CeMre; penU, nd ftn^ tn^ipo vadn* ihani^ 
sislere di pouo in pmo nk orna ktÓM^ an oa to^Mn alh BipW B^ 
stra ogni agilità e gruii di wèojbbséu ^ 4 "■. f 

» U GdUa è dina in tra pafli: roti afaJMi ^*B4^MlB 4Ìflr 
Aquilani, la tenrd>'pafgE,rflMÌalarbifB CWlb«arfkaoiaiHtfÌ||( 
t'appellano: tutti di tiTdhi, a di «ai, a dì lasi m ai diftiMÌt^ì!|^t& 

Gam e ^ Aqidtnn icxne a dirid^ k Garonv) In iGd«UHlÌ(W 
la Harna e b Senna. Di tolti più Cxti MBO i Bèlli, pwoeM ^«pigigl^ 
TÌndale coltura e crrìita lontiaÌNiaà, noa faadOan mmfltK^^léi 
merci da efrcnuninue; e tìviì ai Gainani, aUlvti oknilMl^^rf: 
quali coutiiun'a guerra fiuno. È perù che gli Elvea n idqn GdhMit. 
la soperchiano, nccome coloro, che qnaà cUidàiM oo* GarsMÌ feMM 
zii£&, ora in atto di ràpingerfi fiura dd proprio oooGo^ (xp pi '/^M 
recare la guerra nd Gonfine genaamca. f^aUa parta (te 4a' GA.Ii!>. 
nula dicemmo, ita Tcno il aeaentrìaoe, manMic» d^Bnthno^ t» ftf; 
coofini la Garcinoa, e rOccano (che km» pare i con^ de^ B4^)) • 
dalla parte def^ Elveiii e de'Sequani ^giunge al Hano. D. Bal^.i^ 
guardante inver lettentrioae e l' diente, ha prsic^. ori fendo dèh. 
Gallia, e neu giù legmlaiido b icen del Hei^ T-' AgiaUgìi *ni hw 
situata e l'ocauo, ddHa GaraniM Taliiiiliiii aTIriiiii,! fMla JTiiiw 

Il Tra gli Elveai, (hgetarìge di nobiltà e di ricdiB^ ^ albi ^ 
vantava. Costui nel cootoltio di M. THfnnln, a M. Pìmoc^ per enaìd^pK- 
ili regno, trasse in conginmàoDe i Doliili, e B'dttBdini pi 1 11 in poa tutta 
forze usciiv di lor poeM^ poidii, nioraa com^ eraiKi^ ■Sdraia cm an 
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pol«r tutta Gallki ngnoreggiaré. E più feohneute fl persuase, por ciò, 
che acoerduBti gli ElTeiii iutomo intorno per la natura del loogo^ quinci 
dal Reno^ profixido e largo fiume, .che da^ Grennani dividef^ quin^ 
dal Cxìura, sionie fldliaBimo^ ch^è tra loro e^Seqnani, all^okimo dal lago 
Lemann^ «dal Rodano che tra gli Elvedl e la provincia nostra disooT'* 
re^ cosi, dico, coÉrtrelti, né molto spenar si potevano^ né di leggeri ai 
-vidai fior guerra: cosa assai grave a gente di guerre desiderosa, che a tan- 
ta mohitndiiie, e a tal ^oria d^armi faceve termine esser cfedera le sue 
a^o migfia di lungo e i So di larga Da queste ragioni oondoCli, e da 
Oigètorige incitati, propongono di tutto arnmannìre per k partenza, di 
giumenti edi carro fl più possfl>fle af^pareoduare, grano a snflWitnM rao- 
crare, con le vidne città pace ed amistà rafièrmare: e fiitto ragione che 
a dò èae anni bastassero, ordinano con legge la partita al terzWio ». 

ai G^x> delTimpresa è scelto Orgetorige, fl qual messosi in fiirma 
cBl^gilo a trascorrere le ckcostanti città, nel suo viaggio, persuasela Ga- 
stico figlio di Qdamantalede sequano ( fl cui padre avea regnato mol- 
t^anni tra^ Seqiiani, e dal senato e dal popolo roniano era slato nomir- 
natoamoioo) a Ostico, dissi, Orgetor^e persuade occupare quel regno, 
die fl padra aveva per innanzi tenuto : e similmente a Dumnorige Eduo, 
finatello di Diviziaco ( Divizìaoo era principe allora di sua città, e som- 
»«»■—**« al popolo accetto), a suo fratello adunque Orgetorige la stessa 
cosa persuade, e dà in isposa la figlia sua. Tutto Badìe a costoro dipin<- 
ge; ch^egii Pimpero otterrebbe del popol suo, che gli Elvezii erano sen- 
aa didifaìo di tutta Cvallia i più valènti, ch^egli medesimo posda con suo 
potere e col suo eserailo. aVuno e all'altro aprirebbe la via del regno» 
Da queste promesse incucM^ si danno parola, e giurano, confidandosi 
che, ghmti a regnare sqpra tre potentissimi popoli e animosissimi, tutta 
Gallia sardìbe in lor'mani ». 

» Ma n^ ebbero sentore gli Elvezii 3 e ben tosto costrìnsero, secondo 
lor uso, Orgetorige prigione a difendersi Condannato eh' e' fosse, la pena 
era fl fiiooo. ÀI giorno posto, Orgetorige &tta convenir la £imiglia sua, 
chiara denomini 10,000^ e suo' clienti, e debitori, che moltissimi n'ave- 
Ta, coA si schermi dal giudizio. Mentre che fl popolo irritato s'apparec- 
chiava alla vendetta ddl'armi, e i magistrati per dò gran gente aduna- 
vano dalla campagna, muore Orgetorige. Gii Elvezu non senza i-agione 
sospettano siasi egli stesso privato di vita ». 

Ma le guenicduole letterarie, aizzate da'mid puerili disdegni, e fl 
non trovare come coli' opera dell'ingegno provvedere alla vita (che 
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sano a Padova pou)^ ni 

per poco i mia, per quindi ivunai -inalilo 

(ori ni lasciai dielra^t [il di me pnnonati) » 

che di Tero amon m'oHrana^-e B*a«HiD}-)0 

gno inane non mare nbUtf nel (BpattsIvaN^air 

mentOL tu ceilaoMOÉa jMBanHft qébI 

(povero^ solo, mkv9§^ ■ wf i amiiì^ cnfanaos «p«ho). 

qoe m annanii cnffflnn 

io che f annGÌiia'(Paidflntoy k gilo% la dovala 

tacendo compian9en^M-«90B^9oM« ^papdMi eq* JVil| 

stare in pareoduBanflH^c MBÉmBday-a pana 

d^ingaiuio. 

n poco poi dw hmtttn m§/0nm fci IttHria wn^k 
so: oltav allo schiavo k?on> dri ttiliÉn 'h (hì 
dina d'alfiibeto, per Imop iadadoM di iiaìi è « da 
ricche di quelle gIm i -dadoari é la 
morìe che presi a aaniwaV AMtà diP 
naie (rimasto al solito mVUì^ 4 
cinque parti diviso: 
stìca; ed ecco qnl n^am i ^■— " - . . .« 

« 
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Trarre dal fondo del 
goenze della morale 
mmzii, per combeltare ad amia 
quanto è possibile^ npido ì 
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pari: e fli 1 awiodo del 




di' 






Non son per il più dai lettori m oderni la longbmt del 
Ut, i calcoli del Raffini, uè le aDegorìe seoenlirticha del padia 
Pur v^ha due scale qoasi intentate, dalle ooee Tidai afta amAS) 
sono le leggi generali coamologidie dedotte alla inifil%HnM dei pia, 
conde per quanto a me sembra, di lutiliinnsiimi ri 
leggi dei corpi, che più prossanaaienle huMM 
e<l estemo delP uomo. Sarà quast'artioolo oBMsao del artta^ aawm V 
hia chi possa deg n ame n te tr a tt a rio. 




ia5 
Mmtie isterica. 



^m&oofiKft te fltttifl di tatti i t6n|M 6*^ tolte leoBBooì nanm ot- 
&0(& wm erumÀofpfoott m morale; pren d er e a soggetto del pfoprio n« 
ffanmaÉto tua virtà qoal m m, de&óme i caratteri, appficarìi ai pia 
WÉBMmkSà eicilip K die ne rimangono nfgK annafi de'tempi; cedere m 
qui popeib^ aia eia j^ fiorila, e perchè^ ponderare prinaprimentePiltH- 
•fliiena che y^dibero le religioni diverse; fennare Tindagine soDe pene 
tr flol premo, deOe virtà, delle <x>lpe, private e paU>Uehe; tentar d^e- 
spficava emè tanti nodi die mcontranii nata filosofia della ilQriB;- e se 
Tordìne cmnologioo serbar ai Tuole^ wàbuì» talvolta re tro grado, eo^ 
me aveva ad altro fine ingegnosamente proposto Yinoenzo Gooco. 

MctYHB poHÙCCU 

DÌBHisbtte la già dbnenflicata nertssMtii fk qoe^ sommi- pradipii mo* 
nfi, che remlona no popolo a poee a poco* meritevole e soaoettivo <fi 
Ma^liìif oondìiione: e'comprùvaft PasAnto od*veodhi esen^pK, che 
pRff a vedere da qoesto lato^ rtoqnblanotapetto cK novità e d^impor- 



Mande domestica. 

' Farle divisa in tre artìcoli: educazione deU^nomo in sodelà; vita 
ddPuomo in soieielè^tiMItere ddTiionio in sodet^. 



y !5to solo aiKòmento meriterd>be nn giornale tutto per aè. Ga- 
solio apra sa dò le idee proprie; esponga le proprie osservazioni: qtd 
Pmalà detto scopo. 



Società. 

' UìMXDo che vive in sodetà non conosce qoa» mai se medesiBMV 
' pr<esligìi di qaéslA Commedia che sempre finisce in pianto, si scopro90,* 
'^is'towmdo lo spellftl&*e-ainmirato dietro la scena. - ^ 



l'2/i 



Caraiieri. 



Notare le qualità che sono oomiim a tutti i curatterì, penile tnttedal- 
rinlinio (leir umana natura, e mostrare per quali meni si possuio queste 
quiilits senza [>erìcoIo, (àr più intense, sicché ne riesca r^goag^iaim ddle 
(ipìiiiunL, e lu concordia delle voloiitù. Notare anc» le diflEerenae de^ 
ralterì, e come per vie diverse si possano tutti conduiTe ad un tìot. 



Non intendesi gììt di fissare all^ ingegno de^ ooUabontori aleno Ih 
mitc. Basta che ottengano Q fine, e per meglio ottenerlo vq^iano 
ciliire con la novità la chiareiaa» e la soavità ooo k fona u. 



0)minri;iì a preparare materia par questo giornale : b prima co- 
sa, un (IL^coi-so mollo rettorioo intorno alla moneta. Io che fin aUora, 
\ s<*n vendo prosii, avevo lasdato correre più o meno shadatamenle la 
p<.*nna, mi misi a pesare qgni perìodo» ogni inciso : né il periodo acrive- 
\o se non lungamente e fiitioosamcnte lavomio in capo, e pesatane ogni 
es[iressionc, ogni suono, come del suo primo discorso nana il Rousmbu. 
Né [>er imitatone di lui dò fiicevo; ma per bisogno invincifaile ormai, 
di render ragione a me stesso d^ogni minimo gioco, d'ogni "«"■"» se 
rosi posso dire sranabtura di quest^arme possente e sì male adoprata, 
ri Tv la parola. LMnsolito lavoro mi costò travaglio maggiore forse di 
(|uM che provai nel drizzare la mente vaga alle filosofiche meditazioni: 
e il Iodio sovente mi vinceva; ma io pertinacemente, dopo brevi riposi 
seguiliiudo, (ondussi a fine il mio prediooEio sulla monéta; che non sa- 
rchi )l>o sl;ìlo <lel nuovo giornale assai splendido fi*egio. 

Il huonMarinovirlL, lettolo, mi fece amorevolmente intendere eh" el- 
r (M-a una ma; e sorridendo mi disse una parola sapiente, chealkirami 
parve ainaia a initndar giù: )» e" ci vorrebl)e dietro agli scrittore (come 
(lielro a (jneironitore antico) un flauto che li aiutasse a intnunare giu- 
sto ». Voi \('<1ele che non {totcva esser u<ano volgare chi pensci que- 
sto niotlo^ il (jnale. linuLStomi fisso in mente, mi fii sem|>re |mù dalla espe- 
ricnzii illustrato. E conobbi rome lo .sbagliare Tintuonazìone, o Fazzcc- 
('ar> ì, (• (|n(>l che distingue V uomo sano e maturo, dal ragazza, dallo 
sciocco, e dal matto. 

hi (picsl* autunno del Xxiv io fui alF amino mio occasione d*un 
bcn<3 inestiin;il)ile; del qual cerUmiente le sue preghiere orami rendo- 
no il citinhio. Gli die<li a leggere il libro d^ A. Manzoni della Mnraìe 
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caUoHca; il quale, hn preparato dalla svofitura e dalP assennata bontà 
ddl'^animo^ innovò, e Terso le altene della cristiana virtù lo sospinse 
ansioso. Questo fa nel trentaquattresimo anno delP età sua : per dieci 
ancora e^ doveva penando eoo pia fennena e sema lamento meritarsi 
il riposa La qnal cosa bo voluta notare perchè k mutazione de^ suoi 
pensieri, gbvò poscia a^ mìei^ e il suo giu&io fiitto più severo dalle 
nuove vktù (tuttocbè sempre amorevole) mi teneva quasi vece di co- 
sciena: di tale uomo ambivo le lodi, il silenzio m^addokxrava come sa- 
lutare condanna. 

n simile che per k prosa, feci pe^ versi: cominciai a cribrare più 
severamente k imagini e k parok; correggere con più ostinata industria, 
essere in somma più malcontento di me. Ad un prete novello, e già 
professore^ indirizzai questi sciolti, limati nel mio soggiorno in Dalma- 
zÌBty famati domite fl yv^ffo. 



n DdTunica Bontate e tempio e speglio 

Se^&tto in terra: e come sol che giunco 
DeUa palude a par che il giglio irraggia 
Senz^apparer men belìo, e^ buoni e^ pravi 
Di tur virtù benigna il raggio allumi: 
GemeUa è di virtù benignitate. 
Sk non di scherno, ma d^amor sorrìso 
due ti fiorisca il labbro; . . . 

A te non ferve, 

Come rovente ferro in gelid^onda, 
L^alma gittata nel gorgo mondano; 
Pm* dimmi: avvenne mai, che dalk lieta 
Gompagnk di color chiamici han nome. 
Di sé pago e d^ altrui, libero, forte. 
In sé redissc il cor? Non d'^atto vUe, 
Non di stolto pensier pudor mai t^anse, 
Né onore al vizio od a virtute oltraggio 
Pesti mai d^un silenzio o d^un sorriso? 
Deh qual tanta fortezza all^ incessante 
Yerberar delP insane onde fia scoglio? 
Tinc« V' é forza i molti, od esser vinto. 



puoi lu ^>var ìMÌ' ojir^ u Atl (.-unof-Ib? 
All'ir quol «« li tuuilra: all'uIlD pusui 
D^lin tveatur^ nvc fumar dei vili 
Quati a m^ IìiiÌihv, il lan amùnà. 



Ben li [BDTiite il Ciel, quatKlo a tua mn 
Del gioveaSe ingegno U fior cn<4ai. 
Quiii, tiior 4d perìglio <r ilei ttunolla, 
Dtll'ÌDlaltu nalurn il ucn> gmne 
A ^-a^i^gtar t'i ilatu; a li' ki bella 
Prìmavera dciriiuin «t raonmiaaila. 
Dell' indiiLia ^irilal bcllcEZii 
L^ Ormipcssentc idea, rhc il teTxm aflùui, 
Sug^jn itii Ip II- Diulli bIdu- lutUnti, 
E le semplici liiigu'- al 'lolre acrento 
Snuiiia dd Vito. In lor scrnà e «aldi 
Tilmi i m ^l'eieaipi»; e coiae ncmì 
Tinger In gaama dd prixmuru uj&ltu 
Sui rami gioviiicdli, aitwr v' innesta, 
Queir alto amor eiie <Iella mente i figlio. 
Tempo verni che i liei rami li^id 
L^urbore adulta « le sue miti poma 
Miimvigliaiido, alle g^ bianche tunpìe 
E al ceno' tuo runiarrì umbra e ghirlnncle. 
E tu nell''ata che ii tuo sol declinu 
S<;atinu nel rìnchiuM orto del oav 
Pioiere un'' ineffiibilc dulreio, 
Né ^prai 1^ percbè ti venga o donde. 
Quegli fia rAn(^ tuo clic a te il «oi^iiro 
Recherà d^li eletti in cui rivivi { 
Cui tu rinmensa via delle intentale 
Opre ina^naeti, e U dio furor del giutln, 
E Lb Eciflua def^ orrani effelti: 
Tempio vietalo ai miserì profani. 
Or Gì cJie Ìd le priaueT fiuie «'alligni 
De'lòrli Eend il delicato germe. 
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Ai Sol di Terìtà lento natura: 

L^ alata fentaaia^ PimmoCa mente, 

£ Farte, e fl caso, e k memoria, e ià senso 

Rafoma, adergi, m-ermonk contempra. 

A te nottama loee, a te dkima 

li liiiro ch'è del Gd meanggìo in terra. 

Quìtì, ai iooo del cor P ingegno aflina, 

Chèi puro affetto rintelletto india. 



£ come peregrin, die per deserti 
Lunghi, traendo P occhio irrequì'eto. 
Se loco in parte «P ombre ameno e d^ aeque 
Yisto gli TÌen, s'adagia e si rinfranca^ 
Tal pe' rotati secoli scorrendo 
De'Grandi pochi alle vestigia sparse 
FérmaU, e tranne al tuo cammin conforto. 

Ai futuro edifìcio onde tua mente 
Formò Paltò modello, ardue colonne 
E profondi metalli e gemme ardenti 
Raccogli, informa, appura. In sul passato 
Dell' aTTenir la mule ha fondamento. 
Oh se possente meditar solingo, 
E labor diuturno, e integra vita, 
E incessante pregar, dal Giel t'impetri 
Poche, ma pregne di fecondi veri 
Splendide carl^ in cui P età lontane 
Bacin segnata del tuo cor la stampa, 
E ogni anima gentil senta il tuo spirto ' 
In sé trasfuso, e a pianger teco impari, 
Te beato infra mille! Allor potrai 
Yolgere al mondo che da lunge.amasti, 
Sereno il guardo, e dir morendo: io vissi. 
. . M 



didascalica più ch'altro, ch'è quanto dire bastarda: pprchè le 
razioni savie e ingegnoselte, espresse in modo onesto e decente. 



poesn non Èiiino. E DOniCnieiio quoti -rem lono roalmto tom d'aTcr 
&ttì 8 vttitirlue anni, perrh'' già ilim'>4iwM jJìi DeMaoMOM che mai [xv- 
lìs«a ul lulu c-jnmiino ima metn. Io iKin dìcii iravcT «miprr tìntlu •irìUi> 
por quel canirnin» senia femionin a mgUm tm finrllinn ni un ci^x 
a buttare un rioltolci npl bglwtto vìrmu, u punWe l'erlxilìna dKbe- 
tactb nf\ i-iia'L-llu [i«TnHso Ad sol-, ad v]ipis>ilsnui ujtto Li dina M 
raldo gnmilc. o ad ammusirmi Ìii ijuatrhr rrmliini rhf m'ahtnttHu 
a rìDTiiriIrnrc per ria. Ma le fermate enm porhn, e (;U imirì non Imi- 
ghi,<- non kspL'Dsierali, e (credete!) non Ufli. E riiirviiilevo il mio &f- 
delleltD in i^Killa lerg«idn il nidore del vÌm, al i]>ul Hulore sramnou 
talvolta miste le gocciote delia pioggia del (ir^i, e le li^iiae di^ ocdii 

Aivuiloini verso b LumLicirdia, pusù da DomEonu uirun ajm 
del lago. Pa^^i^ggiavu udu, iH|icttiui'l<i la velliiRi e leggeniiu; tiiLniitMiu 
veggo a rinrontni, aci»ni[MgnatB da ima wnra 'Irlb raritn, iiim gi»i»m 
doDnu a mv nota, die, ntra, andnm u votara a IMu. e che ili li a parili 
anni diiveva morire. G fennammu lu» gnin maravì^ dclb Suure, aiI 
amico colliKjuiu, eloquentissiniii apixmtu pcirh^ non 'lireva gnu rht. 
ÀiUDUi aOt-tluijsa, ed iimiliuenle altera, rjic tmpji'nlt* >fiiaf;inr «icn 
delta virlù. <• ircippo pum dell'anioni-, drstinuta a Vjffrire iit>! mondu, a 
loffiire nel <.'hiu>-tro; e in preauo delle durate battaglie, ad eanrt tpnstu 
di qucslu u iuliamonta o fradim arena. Io la veggo tntlrnvia Iiiogu il la- 
go sananti'; u nella iattura de^ libri iiuci,Ktiio mmira il Lucano rhriguci 
giorno 1u};gevo; e serbo le preghiere ch'dla da allRi lingua tradiuoe po- 
me, ilell'ildiuno intendente più cbe dmma non soglia. Ed <ira ella mi 
rifpiard» ilaH\ilto, e ni prega non molli le gioie, non (roldi glì tluiE, 
non vani i dolori. 

Giuaii a niluno raccomnuduto dal Gfimba al Trivukiu, (kl Tri- 
vulzjo allo Stello. Il qual mi diede lavtiru, assiciinilosi che io potcìu 
lavoracchiare jier lui senta mandarlo in lualiira. E se o'iKsirunj dniidu 
il l^ere (jiiuli-usa di mio a TinrenEo Monti, i-he non ne parve ic<mten- 
io. Io potevo ila quella vìa bdlmentc coooseere il Monti; né a luì che 
invanì aaiui-evolnienteact:ogIiei-aoi'erddifKiile Tadito: ma Ron tnlli. 
n pot'lii non ammiravo; non istiniavo l'uomo, Ben volli, in ignoto, ve- 
liere di fiirTii Alessandro ManEoni; e l'ìmjinrtunitìi mìa imgierttnenli- l' 
l'apmesr^i. iiui p-rdonuliile al grande affetto, liiue gli oslacolL 

Svisiii iiduucpie per lo Stella gli Eaimmi ttorici ]irn rìslampetì dal 
lloggia in loiliL a["li scritti vani siiU'ediirtuioiie, rislaiapiili rnn meno al- 



lag 
lèttale cen to ff M oni di itile e di mmiero: rhè il hibI reno dì »gri6cai« 
airannoaia e alla sin^olarìtà, la natuitdezia, k proprietà, Pevideitìa mi 
■iaiittKvià a ogni tratto. Uh quel laToro eoo molto diletto mio mi rimise 
nd bel meno alle grate ombre, e ai bo^ fiumi delle lettere antidie. 
Io FaVeiro od po^pià poeticamente ideato : ma al fibraio non piacque. 
Dd come lo irolen^io, fi può dare ua^imagiDe questo fiammento. 

n Ìj Eenro. 

TeolìniiB dtt2^ die s^imialzano, quasi galleggiaiili, sull^oiide; km- 
^M'tehc, •onm&rse, d'araod e di palme, die s p u nteno con la rorida 
dnomB a CB o p ri re d'un verde smalto la mobfl piamira^ infinito numero 
d'agli nraodli, die per tutto recando Pabbondanza e la gioia, fimno 
biancfaeggìve le spume là doTe non ha molto annidayano le colombe ; 
no aoai^ ^enliodlo che di e notte increspa la fiM^ ddP acque, e le ri- 
tien ébè noo fiiggeaio precipitando alPingià^ smisurati edifidi, che, qua 
é Hi spaorai^ alle dtìk e alle torri sovrastano quasi giganti, la cui sublimità 
ti s g o m e nta Pooduo ed il pensiero, de^ quali ciascuno è costato per anni 
ed anni I sodore cotidiano di centomila infelicL 

I h ravigli oao spettacolo! Io tomo a mirarlo, e più non è. Mentre 
2 dieem bre s^appressa, e già bianchegipano sulle circostanti' montagne le 
gcfide vestigia dd verno, la primavera si rqpara in quel mare, lo rasciuga 
d'un adfio^ e lo tramuta in giardino. U gennab di rose, il febbraio è co- 
rallaio di spicbe. Uno spirito di vita e di voluttà si diffinide dai rìngio- 
veoiti bosdietti d'aranci e di cedri; fi:a cui serpeggia un gran fiume dV- 
cana ocìgÌDe, ^ strane bdve fecondo, che con le quiete sue acque set- 
leoenlo isole d)braccia, sulle cui ripe quadrati tempietti s'innalzano, d\in 
solo m a w o composti, a lui medesimo consecrati. 

E die soBT quegli ornati navili, che in numero di settemila da tanti 
canafi divcnr già per la Garrente scendendo, fenno col battere in cadenza 
da ' r em i tutto fervere fiume, e sonare le sponde di liete grida, e di un 
mirto cbnccnto di sistri, di til^e, di cembali? Questa è la città, questo il 
giorno a Minerva sacro; e non men di settatitamila son quegli che d'o- 
gni parte convengono a venerare la Dea là nel tem{MO, che cinto dal 
finme, faìafldieggia sublime tra le ombre dd sacro pabneto. 

Ma li pia dta maraviglia <£ che questa terra avventurosa si van- 
ti, ecoola ndfe brievi parole ch'io leggo scolpite al sommo ci' boa porta. 

SO «Olio CIO ca B . ero cwlm tv. ciò emm riA. ita 

BiOmTA&m MA VBWBTaATO FBR AftCO III TBIi CHB 

ScriUi nuotn. Voi. /. 9 
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MI COPRB. — In quelie moti imisunite, io ammiro lo sforzo «icl- 
l'uomo: in queste parole venero P inspirazione (fun Dio. 

Alla Deità che m quel tempio s^ adura, notturna festa solenne è 
consccrata, in cui tutte óa^ alti palagi alle povere capanne, iTaooese 
fiaccole splendono le ventimila città. Religioso spettacolo! Tu diresti che 
la Dea nelle tacite ore a lei sacre scendendo di cielo in terra aUn tallo 
alla notte lo stellato suo manto. 

Non lungi dal tempio è un palagio, alla cui sala, sofficità da cento- 
venti colonne, mettono quattro viali non d^alberi, ma ili statue gigante- 
sche ombreggiati; e quanto lunghi sien essi, Poochio noi può mimnm e. 
Ouindi rinniimerabile moltitudine accolta, con ardenti fiaccole ÌD mano, 
tacita in lungo ordine s^ avvia; e i sacerdoti la seguono di bnnoo lino 
^cstit], e il niso capo incoronati delP edera a Osiri sacra. 

Oh che è mai Puomo? — Io m'a^*anzo nei penetrali del teDB|NQ, 
sulla cui fronte scolpite lessi quelle ditine parole; e che v^go? L^efligìe 
(Pun Fallo y la statua d^una donna cornuta, e un sozzo stormo vagante 
(li scimmie, di sparvieri, di canL Infelici ! L^upera delle vostre mani po- 
lca sorger dunque più alta dei vostri pensieri? 

Sette milioni d^ uomini io veggo forsennati per gioia con — "■f"* 
e ronvivii festeggiare il trovamento d^un bue; veggo turbe ddenti con 
rase sopi-acciglia portare al cemeterio sacn) il carcame d^ui gatto o dTim 
cane. S'onora dagli uomini la carogna d'un bruto, e dai sadditi si pani- 
M-e il cadavere d^un monarca. 

Entro una casa, e nella stanza nuziale del figlio, sta dritto, e qoasi 
smurante il cadavere del padre; esco nelle pubbliche vie, e quivi imban- 
dite le mense n(m della carne sacrata delP agnello o del bue, ma di pe- 
s(ù, (li legumi, dHiccelli. £ pane di spelila* e vili d^orzo spumante in lu- 
ride tazze di bronzo. Quivi il senno deS'ecchi in venerazione e in amore, 
finivi non la stolida gioia, non Pebbro strepito de^stnHoenti, ma h fimerea 
<'antiiena di Lino; ed in mezzo al convito la ^ìsta d^un cranio spolpato, 
rhe rìcijncilii la felicità e la sventura, la vecchiezza e la gioventù, cui 
jiensier della morte >>. 

Compc^ndiai poscia il Galateo del Gioia, alleggerii con «»»pM*à de- 
gna cP anatema, <li molti ricci e di molta polvere cipria, la parrucca del 
Galat(.M3 di M<jnsigiior della Casa, e il sacrilegio a^^ravai cxm una prefii- 
ziijne più fionimentc sacrìlega, perchè s" ingegnava di voler essere in sin- 

golar nirnlo faceta. 
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» Podii sono che possano gloriarsi d^avere tutto peroono il Gala- 
tea L'ocioso leltore non prenderà il Gralateo certamente a sollievo di 
tKaa; i fiadnni^ se pur Fintendessero, dal Gralateo non apprenderd)bo- 
no die la ìnorbana assuetudine degli sbadigli ». 

» Di eotesta non desiderabile celebrità toccata in sorte ad un libro 
cbt di tanti pregi è pur chiaro,Ja causa principale è, cred^io, quella Hai- 
tiana- tormentosa che par £icda forza di stirare sul letto di Prucuste i 
periodi^ qnd non saper dire: i7 cammin della vUoy del quale io ho la 
nu^^ior p€Uie ^milOy senza fi^ammettervi un siccame tu vedi} qae\ 
noQ saper dSre: amandoti io assaiy senza apporvi il puntello del come io 
Jb} quelle leggende pie, acciocché tu ammaestrato da me possi tenere 
la diritta via conjsaluie delP anima tua e con laude e onore della tua 
arrenwU e nobii^/àmiglia} e quegli ammaestramenti non pur più sot^ 
tiliy ma putprincipalij riserbati a più cons^eneswl tempo} e quella dol- 
cena de^ costumi, a cui tien dietro lo strascico della coni^eneQalle%%a dia* 
modi e dtXk maniere e delle parole; e quella rozzezza de^ costumi, ch^è 
no pacoaio parato alle leggi leggieri^ e che ce^^l ( osservazione assai 
filosofica!) non è grave } e quelle filosofiche frasi degli atti che foiao inur- 
hatà^ perchè oontrarìi alTappetito^ e finalmente quelle moltissime cose 
laide, o iètìde, o schifa, o stomachevoli, delle quali non rade volte Mes- 
Qalateo, ì suoi precetti medesimi dimenticando, è imbrattato u. 

M Dove rinverrai tu nel Boccaccio quelle ripetizioni ineflicaci quasi 
d di vecchio amatore impossente: dee Fuomo astenersi dal molto 
sbadigliare^ perciocché pare che venga da un colai rincrescimento e 
da tediOf e che colui che così spesso sbadiglia amerebbe piuttosto di 
essere in altra parte che.qidvi^ e che la brigata ove egli éy ed i ragio^ 
nomerai ed i modi loro gli rincrescano? Dove quelle insipide osserva- 
zìoiii: e .cerio come che l'uomo sia il più del tempo acconcio a sbadii 
gUare •• • Quell^ ampio ondeggio, e quella quasi sinuosità del dolassimo 
numero oratorio, che i bene formati orecchi nel Boccaccio ammirano, 
quella stessa nel Casa è difetto, poiché intempestiva, affettata, e d^inutil 
peso gravante il concetto dell'autore, e il pensier di chi legge: 

Mtt brevitate opus, ut carrai sententia} neu se 
. Impediat verbis lassas onerantibus aures. 



» Non è, credi, chi tanto veneri, ovunque sia ella, con religioso culto, 
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quan^io, la £iviUa sacra del Bello. Ma d^audacìa, oonfeaio, e d'irre^'cren- 
za parmì uopj a lacerare fl sozzo velo da quegl^ ignobili pregiiidici, dhe 
la letteraiia me<iiocrìtà, ricoprendo, rendono agli occhi d^ cioimni an- 
gusta. Da questi centesimi di stima io voiTei die T amano inyyit> al va- 
lore ultimo e sommo si rìlerasse, e, rispettando coloro die nella via del 
Bello e del Grande ayanzarono bene oltie, tenesse però filli ^ oodii in 
queir unica metaoveipochi sommi s** assidono, e, qateà gran luminali infra 
le misere nostre letterarie tempeste gm'de risplendono inestingnibilL Che 
se focThio avvilito dei più, a se medesimo fiioendo inganno, amarrata a 
vagheggùire quasi una riflessione di quella luce negli astri minori, fnlgMÌ 
allora di forza questa codarda consolazione alla mediocrità traeotante ». 

Ne mancava la sna zampata a (fuegli amabUij a ffuegF òjfitoeaii 
romantici^ ne a quei magnanimi che soUo titolo iPamieif t^i$Untsero 
f^ià nella mia soìiiudine^ e m*annmarono per tradirmi. Poi n aalìva 
nel tragico ancor più su. 

» Io non dirò mgi : le leggi della sociale urbanità dispregialde 
simulazione e menzogna. Ma dirò : permettetemi, poi che taH k> le 
venni, che io le disprezzi. Se il mio par^-i sogno, rìdetene a voalio 
no; ma se sapeste che nel fiore d^li anni io ho gustato quanto ha d^»- 
maro e di ributtante consorzio de'^^ili; che i più di qudli dw ni « 
atta(*oarono al fianco noi fecero che per abusare ddla nùa spenHcrata 
rredulitìi, della stolta mia sofièrenza, e per appoggiare con più fftnbiHnte 
di verìUi r edificio della calunnia ...» 



» L^ Editore, d^un giornalista parlando, dice: 

» Yo' che in tempo egli prepari il suo belP articolo, nel quale dopo 
un lungo e maestoso preambolo sulle miserie della umana natura, snl- 
l'ignonmza, elio delle umane miserie, secondo i letterati, è b prima, sui 
varii mezzi d'espellerla, sulla invenzion della stampa, sui molti libri uti- 
lissluii alla società, che a^di nostri, la Dio grazia, si stampano, venisae a 
dire qualche cosa del Gralateo di Monsignor della Gasa; e dopo avere 
<-<)n molle ragioni {X)etiche e filosofiche dimostrata la necessità d^un co- 
dice <iella bella e buona creanza, rìpulsasse con forza Y opinione dd Mon- 
taigne, che la men dis[»regevole condizione dice essere la villana,— sic- 
come? (]iiella i cui <liscorsi e c^>stumi ci offrono Fidea d^un sodale com- 
mercio dalla ragione ordinato e temperato. — 

t) 



i55 
Tiene un pedante, poi un coro dipedanti,poi Monsignor della 
CaMJqiMfe tÉmi i H e nt cccpfeMatemaochieddwioGMate^ 
diDMtéii. 

n E Danle acrvenne: e aeree forme di donne bdUsame lo mm- 
pagnarmo. ETenneàlGBsa,eabbrBodandoloyPàoe,£^disBe;eleTÉ' 
^at dome «Ridendo rèpfiearono^ Pace. — DeUe aocose, riprete fl Dìtì- 
no, ite eontame tu lanciasti, vendetta non dueggo; le non che al tuo 
Ettore eoBonetto di cdmpflare un noovo Galateo, le coi regole traggaui 
dal poenn tutto del JHosofb rwndo. — • Monsignore si tacque, Peditore 
ddbfaiando promise^ ulularono i giornalisti, i pedanti. bebrono; Dante 
sparre ndPalto^ e le ira^ donne, accennando^ mosse con seco. 

» 

Al €ialateo del Gasa e del Gioia seguirà un mìo Discorso suU^ur- 
banilè, stndiosaniente i n u r b ano, con qua e là parale sdegnose e tenere, 
non troppo trite dalPuso^ e dalla gente che si vuol leTare sul volgo rese 
Tolgni Pensate! Si park ddle anime oite^fe e semibilL Poi molte cita- 
noni d'antorì francesi: perchè allora il gabinetto di lettura per la prima 
-vdta m'^pene le sue delizie. 

C nnmiwitai con prolissità pedantesca due mediocri cansoni di un 
YannoBO, amico di Francesco Petrarca^ e per abbandonarmi più per* 
dulamente agli studii della lingua, comprai la Crusca del Cesari. Le lettere 
dal Lanpredi scritte intorno alle questioni allora biascicate, Rimostran- 
domi il torto dd Perticari; e le idee della Proposta inUxno allaTifusione 
dd DiBonario parendomi assai meschine, ideai una nuova Proposta^ e 
la fed: ma conoscendo il lavoro inuguale al concetto, la ritirai dopo ven- 
duta, e c omp ens a i il booin libraio cton altro lavoro. Le osservazioni e i 
pensSèrraBoia raccolti, altrimenti ordinati, e da intenzioni più civili am- 
pKati, saranno materia d^un libro. E cosi di pareodii degU stadii giova- 
nili finora accennati da me, sebben poco, il firutto non è perduto dd tut- 
to^ e|kr dirò se la minaocia non vi pare spaventevole) qualche fbgliolino 
mi rimene, materia o genne di scritti avvenire. 

Qui fosse aBora lo stato dell'anima mia letterata (dico dell'anima 
letterata^ perchè V errore di quegli antichi filosofi opinanti che un' ani- 
sopra P altra s'accende in noi, può avere conferma nello stato degli 
ini letterati guardati in varii aspetti), qual fosse allora lo stato di que- 
regioné dell'anima mia, vel diraono le seguenti parole: 

» Se qu^li animaluzzi anonimi che paiono a quando a quando vo- 
lermi graffiare, e di cui mi si dice che intendono a questo modo fermi 
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sapere rJi'u'iiii rorrebhnn br mie, wpe«en> di latàu, » n pnghtni 
il' ciSiir kini quLSl' lesìctno 4a eienitani un po' lopni b loro nitù cv- 
rosiva. y\ii pHc-liè pari in qite'nÙKrì i alla >-i1l:i b barbarie, blcà>it, 
amicrt, nella riscurità ignooiiiuon in cui vivono, e ndb qud^ w E^RÌ'' 
vilui>i.'rin nun uc li tragge, monanno ». 

Queste antri ipu£<ghe parole preredevano b traduzione di coti vf- 
si dal signor Paraiia &tti per il di natafiiìo d'una cootewa Strega AE- 
gliicri. Danti' a[^)arc alb culb deUa COOlCtM pK&la. 



Gressu majett€Uf infuUitque pateL 
Tiilis eroi, quum cioUi malaaiiajunvn 

Flora tuo Tnùerum projictre ausa tÌKU ett 
lìle ìyra ulirict Forluttam, et taeeuia virìt, 

Scuìptit et aelemu fuulica probra nolU. 



ti Poeta parla aUa nolnle 






jidde OS divine^ oeuìnsiiit lerenot, 

Qiiinim afflala pio lumine loia nites; 
Vrbrs te inultae libi Sponsam, Serica virgn, 

Pnscent: Veronae nobile Mas eri*. 
Al i/iiis lamfiììJT, allaque ab origine tanguit. 

Dignus erit libi se consociare? Meits. 
Pomeri adr.pla meian, prìmoque erereita marv 

/ rrsabis lenerà carmina nnslra manu, 
Nre frustra. Dias penrtrans, quihus ohtegor, KM 

Jwn graderìs cerio per tria regna fede; 
Tiirhaque dneta, luum consolatura hhorem, 

Trans Acheronlaeas te coaùiatur aqaas. 
yersiìnis iride meis, hiitc caro pendei ab ore, 

L-iiidibiis exliilarans astra, Erebunujue tuit. 
Et Jiii-euem nosces . . . 



n„c 



uhi dieta ftigìL Ceu, quum fyra pulsa f (uevi/, 
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impressos r§Unent exdiafiìa scnos; 
Haud alUer Senis augusti verba ultima voU^ens' 
Nesdo quid sacri murmuris aura r^erL 

'- Tolendo lo Stella pobblicare con traduzioiii e oommentì le opere 
Gfeerone, io recai in btino il manifesto che quel tremendo aodabet- 
ove dei Gompe^noni ayeva coa^)08to. E per &r pompa di alquanto 
sonata latinità (tanto più che questa deU^ cose latine è Pnltima o la 
dolliaia ch^rhoa citare) yi darò i patti della soscrizione: ne^qnali G&- 
« srrcbbe trovati barbarismi I^ sa quanti; ma noi poveri ktimsti 
erta sorta di roba chiamìuBO eleganza. 

M Unti forma, in octavum dncta^ non secus, atqoe in perisìensi 
itiooe^ fitteramm caracteres venusti, ad id recens procusi; charta lae- 
^ pernilida, cylindroque exaequata ». 

» Quadragenis fere volnminibus coUectio tota oonstabit Quingenti 
tiiciìplores ii, qui primi adenmt, in sexdecim paginas centesimos italae 
nelae penolvent vigintL Tnm subscriptoribos caeteris, cum iis, qui 
faaà e Tnllii Operìbus separatim sibi qnaerant emendum, nonnihfl 
sadet pretiL Pro unoquoque volumine plicando, consuendo, super- 
egoidoy centesimos item solves viginti. Ex prodromo primi voluminis 
ten^ms nec non libri formam, et chartae et characterum venu* 
peroosces ». 

» Esemplarla nonnulla charta ducentur velina: iis prelium du^ 

» Operi ad integrum coemendo si quaeris adscribi, Mediohni pe- 
I Airtoinum Fortunatum Stellam, vel ad Societatem italum classico- 
m typogFBphicam nomen dato. Jam, tum La italis nrbibus, tum in 
terìs, apud notiores Bibliopolas subscribendo fit locus ». 

Come al mio manifesto succedesse un altro d^ altri assai goffimnente 
ìtlo^ perchè di quella edizione non uscissero più che le lettere, tra- 
tte dal Cesari ; perchè da essa e dallo Stella (buon vecchio, la cui me- 
xìa ramo, sebbene assai mal conosciuto da lui) mi staccassi, non tp- 
rtiene a memorie poetiche raccontare. Fatto è che me ne staccai: che 
Oa state del Xxv, consumai parte nello scrìvere la detta Proposta; 
Ite nel leggere librì varii tra^ quali il Cervantes predecessore del Pa- 
li, ma più poeta di lui; e Arìsto&ne ch^è fra i comici il solo poeta 
& altri ridono, copiano, sentenzianq; Aristofene canta, dipinge e crea). 
neHa state stessa rividi e ammirai tutte le sere un attora quale la Fran- 
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óà non rha, un che sarebbe degno di rappKsentare Aiistofitoe, huài(gi 

Vestri. 

Poco &ceyo di nùo: ma qudle riposate e libere e variate letture 
mi andavano in sangue^ se non che troppo ùmicese: e il mio stile ben 
presto oomiDciò a risentirsene, che dai ventitré anni ai trenta fii tinto di 
qodla pece, sì che i gallicismi à alternavano alle voci antiquate^ e a certe 
forme mie, che non sapendo essere novità, erano mere straneue: e il 
francese mi fece smarrire la più necessaria qualità dello stìk, e la più 
conforme alla natura mia, dico la parsimonia. Per guarire^dai firanoe- 
sismi dovevo venirmene in Francia. 

I^on prima di quest^anno incominciai a sentire la beUeza visibile 
imitata dall^arte. D Rosmini, anima aperta ad ogni nobile cosa, m^ aveva 
già lungamente parlato con tenarezza di RaEiello. 

Ma o che la scuola veneta, troppo presa del bello più estrinseoo^ 
non era per me^ o fosse immaturità dell'animo mio^ &tto è cbe la prima 
impfessione pittorica Tebbi in Brera dinanzi al quadro deUo Sposalìibi 
il qual mi fermavo a vagheggiare con lungo pensiero^ e ogni voltaiche 
n'avessi il destro, lo rivisitavo senza adorazione ma con doloem d'af- 
fetto. A me che le logge vaticane non vidi, Rafiiello non ispirò ani il 
sentimento profondo che poi Michelangiolo, né quella pia e vecginal te-f 
nerezza che move dai lavori dell'antica scuola toscana. Ma a quarta te- 
nerezza il quadro dello Sposalizio mi dispose: e per esso nn nuovo «eoio 
s'og^unie al mio spirito. 

A didott'anni la musica e l'arte de' giardini, a ventitré la pintura. 
In qitest' anno stesso alcuni passi d'un ballo, VAndgane^ mi diedero 
un'imagine dell'arte della danza, più nobile che le solite oscene e tiì* 
viali e stolide rappresentazioni non diaao. La scultura e Parchitettoni 
mi rimanevano chiuse ancora: e mi aspettavano, splendide e severe e 
amorose, in Firenze. A Firenze stesso, la poesia (da'prim'anni presen- 
tita) sentii, e ad ora ad ora la tenni: sentii l'eloquenza. 

Torniamo di ventitré anni, e riandiamo un romanzo cominciato al- 
loift, senza concetto, e scritto di capitolo in capitolo, cosi come il caio 
dettava. 
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M UNA NOTTE. 
R o M jt ir ss o. 



Capo L 
lì bacìo. 



Che hai, le diceva io, che nascondi là dentro coti tanta cura? £ 
ma MM f %li aTO tra me che una fiuDciulla di tredici anni potesse costodir 
m1 ^reoibiule cosi gdosamente un secreto. EUa sorrìdeira guardandomi, 
pereiiè mb padre le ayea insegnato che chi ci dimanda: Che hai? o Che 
tf 7 il rispooder NiiPa, è nei (anciolli un presagb non buona 

Quando un' ondicella più forte delle altre die contro il sasso, ove 
adeTBBDM^ e hagaò fino all^orlo della gonnella i piccioli suoi pie nudi 
dUkva, slacciatosi dal dnto Q grembiule, chinaTasi per asciugarli, 
B le.frolte intanto rotolarono giù nelP acqua. Una sola ciliegia le rìmanea: 
ft'ella « fosse rìooidata di sua madre, FaTrebbe serbata per lei: ma io 
'm ego daccanto. — Prima che ifoda anche questa: diss^eOa^ e k ap- 
Q aOe mie labbra. Mirarla in viso, riconoscere nel sorriso ddla sua 
lampo di quello spirito che le rendea necessario quel piccolo 
cingere col mio braccio il suo tenero collo, e baciarla; non fo 
slie OD istante ... 



Capo II. 
// seno. 

Io non avea che un giobboocdlo leggero sopra la lacera camicia; 
e pur netta. Sotto quei cenci palpitava un cuore più nobile e più 

die non sotto questi splendidi panni! — Ella non arrossi del mio 

; ma parve sentirci una forza ch'era nuova al suo cuore. — H co- 
di mio padre .che quando voleva accertarsi s'ella fosse tmbata, 

sempie metterle la mano al cuore, le corse in qudl' istante al pen- 



sitT'i: ella «'avvi'le ilei min turbamento, e porlii fui nno petto b ma de- 
sini melili). L:i povera aia ounìda era h lamm eh' dia leatì non pur 
rìnipcii) Illa rnnlciiza del mio palpitare. Io direi nlf elb n'abfan toltila 
in <>''' ste»>i 1u i-aiisi, m ìmproTi'iinincnd; Wimdo la lua man dal mb 
l'uiire, cllii non si (n^sc aSrcltata a slac-iar b Mia pijTera vestiecitiola, e 
ilfmubrlnltoil sono. — Giejbi? Icdiss'iu — Cnme? \ 
rata; il mif seno non è come U Uio? — E « ricopene. 



La ghirlanda, 

liilorrvi lidia nostra capanna era un angusto orticello, cui da tic bti 
cùi^Piu rigniiih TiHxia, e iloll'allro il mare: questo piccolo kdd diltr- 
m fri le rupi e k aivjue era lutto Q nustru regno. 

L'urlìi 'I-I lo spartivaii in brevi aiuole, cui aoa mancata rot a maato 
ile' fiorì quuiilo più parrai, tanto \m delIsKoo. SpnntaTino alloca le pn- 
tiv rose; eli», odiartene, THllm di quel di, le primiae Bll'imapne di *■ 
nuidie <li|nnia sul rozzo muro del nostro orticellu, imapne, a oi^ tome 
alati; mi ìiivi^mni, la mattina e la «era neri portaTam ginacctùoni la noilia 
jiriM?!'^ delle roselline che rìmaneTano, fècescnc una ghirtondtAtB lonBe dw 
duir esii-ctiiu del rollu purea quasi stringere le sue trecce raccolte ed 
usreiidcva l'ii'i i: più folta di riise lino alla sommità dellu fronte, Qoelh 
^tl-ss;l iiuitliiia, mìo padre, prima d'uscire alla caccia, ia vide, e le lobe 
\a (jliii'liitiilii ili rupi, dicendo; — Pensa, al perché fu titeiaHom^a 
il! i/iiesfe ri'sc : quaniìn tu saprai dirmelo, alhra io li eaneedoò S 
Jìnrìrh-ne. — A queste parole ella stette confusa ... 

In queirm-a del cadere del sole, che da mio padre «rasi destinat» 
ui nostiililii'rif^si^turiicolluquii, letDrm'ia mente l'inclùesta, e a meri- 
vollii sutiito disse: Nostro polire ( rJiì cosi 1 cliianiavainn amendne) 
limiti' paiìrr l'iiol cl^ io sappia Hptrchè mi sia io coronata di fuetti 
yWi. E iiildit-ivii la ghirlanila che pendea dal Terrhio cipresso appiè dd- 
I:i nip', Hglì è limfo aweiw a dimaTtdare il perchè (F ogni cota! Ma 
Ih i/ic Innfc i'oitc Irovasfi il perc/iè delle cose eli' iojiei tenta awtder- 
iiii ili iiiedciìiii'i tlella ragione, sapresti?. . ■ — Chijìi, le ri^[)<»'i(^ che 
/ ''1/ i/Tcti- 'I Ircrrinre gh irlnnde ? — Nostra madre — Kfierchèy — Per- 



^^ dice iwitra madre, che vender Jhrì e trecciare ghxrkmdefmòfor^ 
sema giemo iennre a sostentare là wto. -^ E quando trecdastiqud' 
la ghirlanda? •— domattina hmanù éhe tu sorgessi^ io era seduta 
già presso al rosaioy e per divertire un pocolino dijunis .. » -^ JS tes^ 
suta la f^mrìandaj corresti allo specchio? — Ifon corsi, ci andai — < 
€)ra non sei mólto lungi dalT indovinare il perchè che nostro padre 
f inchiese. — Io corsi allora al cipresso, levai la {^Kbrianda, i^ìela rìpod 
sol «qio^ dB^h ripose sul mio: ci abtoKxàBniiiio, e soprarvenne sua 
madre; 

C4FO ly. 

L'orciuold^oliOé m 

DfeJ èaiso della valletta oTe noi sederamo, TedeTasi a destra la stai- 
da die mette alla dttà^ sicdiè potevam da lontaoD adocchiare chiunque 
pìficiola nostra fiumglia venisse; (hit quella sera noi non ci ayridi^ 
d^arrìtar della mamma. Era nostr^ uso irle incontro, e baciare la 
bek mano: io dico hellfL, perchè questo segno di filiale pietà era per 
noi «B trflrato reso non all^autorita materna soltanto^ ma % alla virtù e 



Lealtà statura, fl candore bellissimo delle membra, la dignità e la 
dd portamento, e soprattutto \ soavi lineamenti del viso atteg- 
giato ^1 pietà, &cean degno Paspetto di quest^ unica donna, di meravi- 
^h e d'adorazione qua^ più che d^ amore. Ella non aggiungeva per anco 
a trenlatrè anni \ e fl vairato confine deUa gioventù pareva rendesse più 
ambile la maestà delle belle sue forme. D dolore e fl disagio avea già 
impallidite e attenuate le guance di lei ; ma quella magrezza fiK^ea parere 
più deicaAe e quel pallore più tenere le sue sembianze. 

Hoi stai-amo ancora con gli occhi rivolti alla marina, quand'udia- 
mo VBOs vòoe non conosciuta chiamarci. Era un soldato fiivncese che soa- 
tanea nostra madre, la quale re^endoà appena, appoggiava tutta sé stes- 
sa solbnocio di luL Accorriamo: non ci poteva dir parola. Grittammo un 
grido: ad essa ne accennò con la mano e con un tronco gemito che ta- 
mostrando la capanna, e volendo additare nostro padre dor- 
Aveva gli occhi travolti, le labbra tremule, fl fazzoletto che le 
copriva la &ccia quand' iva a città, lacerato e riversato in sugli omeri; 
Tunioo abito suo. Quella vista ci fece terrore, e fl dover reprì- 
i pianto e le grida addoppiava la giovenfl nostr^ angoscia. Inter- 



rogammo H «nlHsto; m etea gli ancfinii ili lactre. A patso a pewiì *cen- 
demmo per la limia MMOsa che dulh camgpaU cunduue olla nyuw; 
e ((iunli al sedile rJi'era fuor della porta sultu il pergolato di vii) OMcl- 
]c, qui, disse. N<h volevam nmdurìa «il lutto; 9U1 mgghiDK amìmla; 
e riposando la t«ata mi cuUu ddis figlia che \n guaiava iounubtlfi Mnm 
pianU), porse la gelida mano a me, rhc mnfu«i scnin poter nv parlarr 
uè &r DuUa, solo in qnell' islanle sentii d'esser pover». Erdnu ga iIuf 
^orai rhe il nostro cantino non area fallo (iiuro^ la tacó^di mio pailrr 
fii iHiUn, TitI* del nostro orto condite ili poro olioturrmo tiitloSno- 
slro alimento. lu non aveva con rhe conftniare queU'inlclirvnfiiuiMlA: 
pit allora conabbi che l' uomo può sulBire pel male degli nitrì mni pii 
cnideliKnte che pel mio proprio. 

Comincili lÌMilraenlc; n rioTenire; parlò; a noi impose di tjiUo t*- 
cere a nostro padre ; poi volta al buon soldato : e pomr potrò io ringra- 
tiarvi? gli disse piangoido. — Oh tìgrtora ! Io vorrei ...Il vaitro olio 
^H versato per via: p^danaU ... Dette io Ihmccse ijutsii' m»icb<^ p^ 
role, iiiggl. Noi restamioo sema intenderne motto ; quando giltalì gli orchi 
snl vuoto orciuol d'olio, ìu d scorgo appresso un luigi. Owivicn diir cbr 
lii graiiludine ridesse alla mamma le Iòne: ella corse snll' ulta ddh mpr:; 
noi (^-iilavanio al soldato che rìtomasse ; egli giungendo k moni para nu~ 
nie pr^amc dì perdonare il suo ardire-, e correndo spari. 



Noi pendevam dal suo labbro, qtuuido un grido didoon cine 
vol^eiiuiio lu sguardo al man: e non vidimo clic una Iwrchrtta ri 



1 soln 






slmda maestm ; ed ecco un giovine villico che di tutta ft 
dietro sé una Taiiciulla resistente invano e gridante 1 e paro Tulcrls por- 
Inri' trj le hiiiccia agli setoli della sponda. La barcbrlti 
tanti) : griilaiiimo, e mio padi'e rìs%'eglialo allo stre[nta e 
punto nell'allo che il rapitore portatala all'orlo della rupe, stendeva le 
broccia per porgerla al reoiator del battello che già l'afferrava. Mio pa- 
dre \ia\ti\, s'iiiliii-pose, cacciò d'un grande urlo il villano n^^nnde, «d 
ìnl.into che b CinduUa Itiggiva alteirita alla capenua ver noi, ^li stcsco 



egmaseap- 



a lanciò nel boUetto; e ilaTa per dar di pi^ a uno aefaìoppa che ci 
aTea KOito^ per ptev c nir Tattentato M rematore: ma questi più-sDeUo 
die «dko « die mlk rm d'mi nJto, e di rupe in rape labaiM^ 



%• 



Cafo XL 



Diftlpqò di*io làceni, di tuttociò che a vTcnia a e dinmri a mena 
oairQr&ie ddh natura sia neUe azioni degli nomini, or con un modo 
or con allio^ or con la proposta di questo or di quel premio, i^|pde¥a 
egKameliìnBgìone^aTTertendo però di collocare in prkna k manente 
in lai ponto di wta che io con fecilisaiaìa indunone potessi o troTare il 
panile dflHe cose, o conoscere in che consistesse la mia vera ignorann. 
Aia i preaoii però da kn propostimi a queste scoperte di filosofia puerile 
non cnoo ne comestibili, né altra cosa che potesse valere ad ottenere un 
bd fine con un mezzo meo beUo^ ma la promessa d^una gita di caccia, 
la scoperta d'un perché chMo non aveva potuto spiegare, e che pure 
fl mio gbvenile desiderio. E perdìè le cagioni fisiche sono 
aHa nienle d'un fimdnllo e le più arcane di tutte e più mirabili, e quindi 
a «pere pan grate, Tapprendimento della fisica era per me come il pre- 
mio dei non vani progressi ch'io veniva ftcendo nella sdensi della reK- 
giooe e dd cuore. Sempre ch'io avessi resa a me stesso una retta ragion 
ddle cose, la icnvevo nd dì seguente sopra un libercolo a dò. Cosi nd 
tempo medesimo io era cfiscepolo e autcnre: se alcuna obbiezione sorge- 
va a'^miei piccioli sistemi, dovevo nd mio libercolo ricercamela sduzio- 
oe; e nio' allora che la difficdtà- fosse proprb insohdxle dall'unione di 
qnefle idee di'io aveva insino a qud punto raccolle, sob allora io po- 
tevo daedeme il parere di mio padre, che alla mia domanda rispondeva 
per io pia Qonnn'dtra domanda. Ma queste domande di lui eran esem- 
plici, si eflkaci, e sì feconde che ciascuna parea quasi scintilla ecdtantein 
ne non ioltanto la hne ma fl vivo ardore della verìtL Qoand'iòsopraun 
oggetto avea già raoodte quante osservazioni bastassero a Ibr- 
ngola generale, mio padre allora mi feceva a poco a poco adu- 
le-iparR idee sotto un punto di vista, senza che io quasi me ne av- 
: o o tes ta associazione di'io afièrravo bentosto, era d mio spailo 
aeojwrta d e Mtiosi ama che mi condnceva grado grado alhformanone 




itellc Massimt generali, leqinli io temerà, poim ia no din H 
QuaDiuuque lu sludiu da peretta Ìu Tiivessi gin nratineiata fin ài Ui 
j<nRÌ,eili)lltiriiiol(icnuiiedid, pur li; musnme genonli non «raoo pili Ì 
c:iiiqi[iuiUi. Mii <i poteva dire perù ch'esse enmi} mie; &uttu nutanKld' 
la itiiu puerile esperienza. Codeste massime, ove il tempo me De tìpimr- 
ga,Iiì<scrìverii poscia in Bue del presente sciillo con inni lUqncifivnb', 
che con picciule modìGrauotù piiticlibonu n tulli i Cmdull) servir ft- 
scrciziu, e a tuia pcirJù Tun'aDcu dc^li udulti e de' dultì. 

Giuiilo all' eL4 de' ijiutlordici uuiii iucuaunràuiini» alteman b 
geografia colki Gstca; DU perrLè k gn^rarci non nisnMe uno ttuili» 
di nomi, era fona congìungcrla con la «torìn: In slraii cn iiidiTiiiUr 
rlall'd pffUca. C<)nveni>B per trnr d^lasliiriu un pro&Uo raii--unie wUn 
un piMu ili vista tutti que'* latti a c:ui l'analogia conoeilcin piittraHi- 
gnare una cmmi cumuoe, e «« ridun* la storia delle varie nutinri «I 
unilii, studiandola non per ordine dì epoche, ma |>eT ordine, qucni dira 
(li materie. [I broro era ben superìnte alla fnrsi d'ulta mente in&tiUlri 
ina l'intell^enza del lai oro giù &tto non era dillirile n quoLùt nentc. 



Suonava Tim^oi^ dì notte, quond'io escito di dttà giti LitGÌaTod>«- 
Iro a me te inrelìci casupole del sobbcii^ La notte naeerawU, iltTW 
d veder chiaramente alla destra Ìl nmre cerchiato dì rupi, lilla titikln 1" 
ì^U'le bai»! de' monti, sporse di qualche raro vigtietu, i cui pauipip* 
piuslrati alla lena parevano contrista l'occlua del riguunlarile ]HUtIi>^ 
studiù ravviviu'lit. Qudr orrida vista, e la mula ora. e b Mliludinr dirll^ 
via, rivu'Tirtino ai pensieri la gioTiuella mia mente. 

Ha il-pen»eru del male non poteva in me durar rasi viro ci» i'-' 
(si per princìpiu dieduRuùune, à per abito e si pornaliim) nuD ricar — 
ressi ben ttatii ni doki sogni del Bene. L' imaginazione c)ie in ne tt 
le sue Gallimi' <lal cere, mi creo jirincipe dì quella misera terra: 
re rimpcru, esercitarlo, e veder lutto rinouvellalo d'inliHwo a mei, Su uc^ 

Ogni iMmmerdo con le dltìi confmantì interdetto, rJiìiisB T mi' — ' 
posti) imltoccatuTi) del pmlo a^navili stranieri; ungranmui 
ai sette colli, die cii^|ono la città; Ire dei culli inselvnti, Mll'usuddla 
ria, e alla neiisàtà delle l^ina; un coperta d'olivi, un di \i6t U 
case; le \allirclle alla pastura e alle mesa. 
iilk' chiese, mi alle too^ pubbliche fra' f^Birm 
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sbandito il danaro; «banditi ì medici^ e gli avvocali Tutti vestiti 
modo, tutti lavoratori di caoi|)ì, e pescatori e soldati: tutti edu- 
Sa kttaca ed al canto: airarti sedentarie, le donne: un solo matgi- 
dorabilé un anno, e tratto sempre da? veodii: codice, PEvan- 
falle pubbliche poche, ma liete e solenni^ edocarione pobbUoa ». 

Pia andavo e più gii sbagK a storici, e.fiblQgici, e errili (perchè a 

da ultimo pesce ogni cosa) del Perticari mi parevano gravi; e 

1 Tolerìi additare, E mi misi a studiare forte ed a leggere, e molto 
: poi 3 mol(o restrinsi m un libriocino di' esci ool titolo: U Perii- 
^Q^fiUtUo da Dante ^ e destò, la compassione e 3 sorriso d^'in- 
nfaS sapienti, che del Perticari la «apiema onoiavaiio come mag- 
dalorò, 

ìà ofpi tratto, dopo brevi non dimenticanze ma tiepidezze, tor- 
I Tiii^ilio, Quest'anqo pure mi mista tradurne i passi più belli 

» CoÀ dicendo, con lo scettro acuto 
Feri di costa 3 cavernoso monte. 
I venti.in fipotta pel dato usdo slandansi, 
E trasvolano in turbine la terra. 
Sì gittaron su) mar i dall'imo fondo 
Lo turban tutto ed Euro e Noto, ed Africo 
Mescitor di procelle, immensi al lito . 
Travolvendo con lungo ululo i flutti. 
De' naviganti 3 clamor disperato 
Siegue, e 3 fischiar deUe stridenti antenne. 
Tolgon de'Teucri agli occhi 3 cielo e 3 die 
Subite nubi^ e notte sul mar piomba. 
Tonaro i poli: di frequenti strisce 
Arde l'etra^ é [^esente, ovunque guati 
n pallido noccbiejc vede la morte. 



Tai querele ifMi^gea, quando stridente 
Una bufera d'Aqu3on percosse 
La vda, e al cielo fo sbalaar gli sprauL 
FVangonsi i remi^ la rivolta prua 
Dà 1 fianco aU'onda che vien quasi monte. 
Chi pende «^ addossati flutti in cima 




Chi «ente TmicIb tfimlarM ii 
E «lUmllir le ri 
Tre alile oavi impinw Gnm in qiie*Mui 
l^teoli che in Italia are toa detti, 
Orribil doaao che 'I mar vela apjwnn- 
Nolo altrettante dair aperto golfi) 
Traile, fra dune e siiii (alti fera vitbi!) 
Caccia agli icanui e nelle uUne infig|!c 
Quella ile^Iicii e elei fedele Onxite. 
D'Enea sugli occhi nn cavallon Miprain 
Da pron b poppa, e fh ibaliar ncll''>iiKle 
Cap'iTolic) il [lilnta: il mar la turo! 
Tre Tiilte in giro, e se la inghìulte il vurtice. 
Haii dair ampia ^mma escon natuiiti: 
Anni e tesor di Troia crran per Tinde. 
E già d'Arate e d'ilionijo la salila 
Nave; e d'Abante, e dell' antiru Alvte 
Tinse il niar: lutto <Ia' sdmriti fiuui^ 
IlicevoD rioimira onda nel seno. 

E gii) *! colle ascendean rli'ulla dUalc 
Sorrasla e l'ardue torri signoreggia. 
Euea le moli cbe gi^ fur m|iauue 
Ammira, e le gran jHirte, e ram[iie RUwfe, 
E il brulicar delle upirose genti. 
Parte rizzar le miirs e gli alti ^Idi, 
Portar ferri e nentetiti, e vdver saiiù. 
Parte a se slessi dìs^uar magiouir, 
E 9ul masso posar le fondanieuta, 
E il descritto terren chiuder di siiko. 

Non altrimente pe' campi lioritì 
Movono ra|>i al sol di prinuiTiKa, 
O con l'adulta prole tarano, ovvtrw 
Empiali di dolce nettare le cdle, 
O prcnilan sovra sé delle vegnenti 
Compagne il carno, o eaocin viu l'iga 
Gregge de'fiichi in bsndo. L'opra férv 
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E fpini odor di timo puro mele. 

Gli Dei (te mi eor pietoso è di lor degno, 
Se y*hBL giustizia in terre ancor), gii Dii^ 
E cosclTenza ch^è premio a sé stessa 
Siénti mercede. O secolo beato 
Che li frodasse! o genitor felici 
Che degni fiiron di diiamarti figlia. 

Chi la stirpe d^Eoea, chi Troia ignora, 

Chi Paltò incendio di cotanta guerra, 

Gli eroi che la ik grande, e le TÌrtuti? 

Ad ogni aura di gloria i petti nostri 

Chiusi non son eo«^ né tanto obliqua 

Manda sua luce a queste terre il sole. 
' O Italia bella e di Saturno i campi, 

O Trìnacria vogliate e il rege Àceste, 

Scorta Vavrete e aiuti a vostra via. 

Meco sostar vi piace in questo regno? 

La mia dttate è vostra. I legni in secco 

TVaeté: e lìrn e Troì qui fien sempr^uno. 
Ed oh sospinto dal medesmo vento 

Qui fosse Enea! Farò ben io le piagge 

Di IMa tutte mvestigar, se mai 

Fer. selve o per città smarrito egli erra. 

Ma più di^altrì la misera, gih sacra 
Alle (urie d^amor, prova in se stessa 
Un senso irrequieto: e più che guata. 
Più le va foco al cuor. Movonla i doni. 
La vista del fìuociul la mtenerìsoe. 

In lunghi ragionar'' la notte intanto 
Producea Dido nnseni, beendo 
A lun^i sorsi il velen delF amore. 
Or di Priamo chiedeva, ed or d^Ettorre. 



ritiì nuovi j yol. I. IO 
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In questi pochi versi, o il grande ainore m^ingaoiia, ma on^ aura del 
viiigìliano affetto si sente. 

Cento &yo\e su questo tempo ideu, non iiorissi; che breTi dove- 
van essere come It greche, ma non così schiette^ perchè troppo argute. 
Ecco alcuni dettemi: 



» n maiale accarezzato. 
L^ ombra del pino. 
La colomba ed il verno. 
La tagliatura dell^ abete. 
I fiorì e la notte. 
L'abito meretrìcia 
Le anime degli abortivi 
n pelo e r amore. 
La coscia di pollo. 
L'eco e il selvaggio. 
n campo della verità. 
Gli occhi in mano. 
L'abbazia del diavo^ 
La rosa ed 3 pane. 
L'eloquenza degli sbadigli. 
n tiranno dei sorci 
La politica dei lupi 
n giuramento e il dubbio. 
Imeneo e la grammatica. 
I vizii esiliati 
La pelle di Tenere. 

Per saggio, ne scrìvo una ; 



Duo. • 

Gli odorì parlanti 

Gli elementi morali 

Le dee senza nome. 

La confessione pubblica. 

Nulla. 

n marìto astinente. 

I nomi e le cose. 

La bilancia di Sanlorìo. 

La pecora pennuta. 

n coito. 

L'accademia delle lèttere. 

La legna verde. 

L'accento, 

n retàggio. * i 

Le rìve fuggenti 

II corpo infedele. 
Il capo tiranno. 

La legna e la paglia 

D cappellino ed il nastro. 

U ferro e il veleno ». * 



»> La pelle di Yenerb. 



Yulcano, reputando la pelle cosa non necessaria a bellezza, .prese 
Tenere e la scorticò. Domandato, rispose: per vedere se, spelUUay parrà 
dessa» 

Questo va agli scrìttorì barbarì e a' tradutttori ». 
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órca quel tempo io trafkicevo Tìi|plio! — Ma poi mi rìtu&i 
ndu della lingua: e mi diedi a qpogliBure autori per trarne giunte 
Kca: e ne tra^à non pocbew^Poi mi misi ad ordinare gli scarta&c- 
a oorr^lgerli, e a ricopiarli; perchè mi pareiia dover tra poco 
Poi a scrivere sentenze aDa Rochefoucault, affettuose, e rìve- 
Pomana natura sotto a{^parenza di sdegno e di spregio. Poi, rì- 
lUora per un sennode del Bfonti la stupida questione della Mi- 
ravveduto oramaidalle pedanterìe puerili, preparai un discorso 
poesia dimostravo non consistere tutta nell^ amore, o nel culto 
^* ardua cosa a provare ! 

OD mi sapevo piegare a certi lavori mercenarii, né ammollire con 
e prèmere la durezza de'librai; e il nome mio ignoto, e le po- 
BOQ adulate conoscenze non m^ agevolando la via: né volendo 
parte per orgoglio e per riguardo ricorrere al mio buon padre, 
i^b stato mio^ mi ritrovavo a mal passo. La fame non patii, ma 
) il disagio, appunto come i seguenti versi raccontano. 

i> Se Piramo, Signor, le bianche more « 

Fé rosseggiar morendo, Ttemo anch^io^ 

Questa carta macdiiar del mio rossore. 
£ a «hi dunque mostrar P obbrobrio mio 

(P(nch^ obbrobrio nel mondo è Paver feme) 

Se noi mostro ad un uom che crede in Dio? 
S^io fiisdo del poetico velame 

La piaga del dolore, a voi non paia 

Men vero il suon delle preghiere grame. 
G)l postier congiurò k lavandaia 

Per beccarmi uno scudo: altre sei lire 

Diei per P affitto della mia ghiacciaia. 
Adunque del denar ch^ebbi P ardire 
* Di chiedervi è non molto, e ch'io mi vidi 

Quasi per man d'un angelo venire, 
Tre scudi mi restar . . . 

o testimoni fidi 

DdP appetito mio, sacri soggiorni 

Di Cerere arrostita, ove si vende 

La provvidenza che ci vien dai fi>rni 



» • 
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E b piufi ii]en|;Kto, il su|>eiÌH> [■ii.-ta 
Tenue Auc «uliL u iximpenir di [Mite 

Clic saru mai, so il pan non mi resotene, 
Ud caBè ìa nmtlina, ii un dura nrruslu 
Con l'empia carne delle Ixivt allesw? 

Pane, Stgiior, nul legno a \m nascinto. 

Pane in uccucru ho semprts e nel cai*eUi> 
Ove il iLuiar ^ìucea. paite è rìpofUi. 

Pui talvDlla a rercui' baiai da leU» 
Con l'anùa tlfssa che ruiun haIwìrìB 
Della ^MKata vergine hiI pellu. 

Pure i tre Kudi se ne girau via 

E anch'* iu «u delle furti alme idcgmoc 
Ptirlar la lingua e Lruv^^ar cim luro. 
Ma B|]ess(i il cielo a dura lolla uppuse 
De'giuviu baldi il cuiidimacc iii|>i^in(i 
Che con gli uomia >'auu& e con le ro« 

n pel del Ruo cappcl già già s'arroun; 
Slracciata è le nmatra, e [loll'iimbrcllu 
La marciii sebi dal suo Tustu è smusiu. 
X'oriuul mio che mi iacea à bello, 
E pegno : uì', vdeod' anche, putrej 
Tomai' dal padre coti lapinella 
Ond'lo vi pn^o per tutti gli Dei 
Che ^ loruonu in riel resuscitali 



Prestanza chi^go; e non per voi lo dicO} 
Che saria darri alle precordia un urto, 
E di bene&tlor forvi nemico; 

Ma per me stesso, che non ho sì curto 
L'cii^oglìo da ignonu- che nd nùi flato 
D premier ciù che non puoi rcndr 
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Con brerità per^picaa ed eloquente 

ScrhreCe: gentilìsniiio S%iiore^ 

Toi mi seccate, e non tì do nì'ente ». 

AUoni mi profersi collaborator viXI^ Antologia di Firenze; e rirorst 
moro aD^ ospitalità del Rosmini. H secondo de^quaK atti, se dovessi 
K^ non ri&rei, perchè Pamicizia anch^essa ha il suo contegno, né per 
a rifintata più volte quand'era liberamente proferta, si può senn bas- 
a o lenza puerilità ripregare. In me Patto era più puerilità che bas- 
a: die quell'orgoglio il qual mi riteneva dal palesare al padre il ve- 
doveva ritenermi dal dirìo all'amico. Ma non senza lunghe prove, 
adnle^ paragoni tra il inale ed il bene, il bene ed il m^lio, . giunge 
ono a formarsi intera e netta Timagine di quel die deve alla propria 
IÉL Tero è die iloorrefe agli amid, e non adulati e non adulabili, 
^ è die ricorrere a'I^di^ vero è die legarsi di riconoscenza ad 
AonioRosmmi non poteva riuscire grave cosa mai; vero è che quan- 
» seuEa Decessila yi^ente sottrassi agK altri beni ch'egli avrebbe ope- 
i, cercai di rifondere poscia in più sfortunatr dB me: ma codesto non 
rèe dd chiedere più di due soli modi ad anima dignito» sien leciti: 
hiedere a prestito, e rendere a tempo ; od accattare per Dio, e Pi- 
lato o»r bene. 

In sul partire per Rovereto , ricevo una lettera della madre di Alcs- 
idro Manzoni, la qual mi pregava di passare da lei; e dò per pre- 
nm (la intenzion sua era altra che di prestito) tanto da £ire il viaggio. 
Dettai il danaro, e conservo la lettera, come cara memoria; e m^è 
ce rammentare d^ avere destata, se non meritata, la compassione afièt- 
■aa dd primo poeta e del primo filosofo, viventi, d^ Europa; di due 
KtianL 

Mi partu di Milano ima notte di febbraio, a piedi; che il dancro 
nruto intendevo serbare per memoria. La {Moggia mi colse; e mal di- 
> dall'ombrello, s&ngai lungamente al buio e sguazzai, fìnattantochè 
Cdmpagnuolo mi fece per carità un posticino nella povera sua car- 
ta. Il quale, fattosi giorno, e guardatomi, e vistomi ne sudicio del ve- 
e né troppo tarpano degli atti, e rammentandosi delle mie replicate 
filiere ndla notte perchè mi raccettasse seco, diede in un accen- 
di esclamazione più potente d^ogni parola, perchè gli era un misto 
compassione, di maraviglia, di affetto; era forse un pensiero sulle mi- 
ie sue e de' suoi noti, sulla terribile uguaglianza che pone tra gentili 



i5o 

e plebei la sventura. Ma scegli avesde sapulo chM^avevo io taica danaro 
da viaggiare a mio agio, che con due versi di lettera io ne potevo avere, e 
di mio; chM^ andavo p^ la mota dUtalia razzolando fl disagio come si 
ceix:a una rima che pena a venire; allora il buon uomo m^ avrebbe coni^ 
miserato in ben altra maniera. Fatto è che strascinatomi infino a Ber- 
gamo, e non ne polendo più, mi fii forza montare io vettura: e eoa su 
per il lagO) entrai nel Tirolo. E queste miserie ho notate acòoochè i gio- 
vani che nella medesima via si trovassero o per elezione o per n^ry^ji 
impantanati, sappiano levarne i piedi con più agilità ch^io non seppi. 

Più in grado d^ approfittare de^ oolloquii del Rosmini, m^indirìs- 
zai in quel soggiorno a nuovi studiL Pensai un romanzo, non ooodotto 
ad esecuzione; ma il pensiero era notabile per ciò solo che i coDoetti e 
i voleri e le sorti deUa seguente mia vita, sono ivi chiaramente indica- 
te, vaticinate. Poi mi diedi a leggere san Tommaso con amore, e a ^ 
le sue scintilla di molte idee mie: poi a scavere preghiere appropriate 
aDo stato del mio spirito: poi a notare le bellezze o bAttene morali 
de^ vecchi Latini, giudicandole con le norme d^una. morale più alta. Del 
quale esercizio che nelle scuole do vrebb^ essere continovo mi piace of- 
frir qualch^ esempio. 

Idea religiosa unita agli enti benefìci della Natura. 

. . . . ad aquae lene caput sacrae 
. . . Manet sub Joyejrigùio. 

Iddio chiamato assolutamente padre. 

Jam satis terris nwis, cUque dirae, 
Grandùiis misit Pater 



. • 



solUis Parentis 

léoudibus . . . 

Gentis humanae pater . . . 

False idee d^amor patrio. 

Audiet cives acuisse Jerruniy 
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Quo gnu^es Persae melius perirent 

Falsa idea della preghiera. 

. . . • prece qua fetigent ? 
f^òrgmes sanctae minus audientem 

Camma Vetiam? 

Un Dìo mediatore. <*- Incarnazione. 

Cui dabit partes scelus ezpiandi 
Jupàer? Tandem veniasy precamuTy 
Nube candenies humeros amìctus 

jiugur ApoQo, 



Swe mutata juuenemjlgura 
Aìes in tetris imkaris, almae 
Filius Mi^ae . . . 



d^ Wanima crassa che s^annida anche nelle idee spìrì- 
tualL 

. . • animae dimidinin nidae 
im nAna et aes tripìex 
Circa pectos erat . . . 

Idee di tirannide trasportate anche nel mondo sensibile in tempi 
nrilL 

rabiem Noti 

Quo non arbiter Hadriae 
Major . . . 

Idee misere della divinità. 

Necquidquam Deus ahscidit 



Prudens Oceano lUuociahUi 

Idee di male e di bene Iravotle. 

. . . II iaineit iinpìar 

Noit taitgrnda raiu IruiuUiunt vada, 
jiutlojr omnia perpeti 

Geni humaita ruU j>tr \ etiiiim n^fìu. 

Peccalo oripnale. 

Post ignem aetktrià demo 

Subductuin, Mach», et nova Feèrùan 
Terris incutuit co/iott, 

Scmolique jirius larda necessitai 
Leti corripuif graduai. 

Nel male della volontà è sempre mauco d''ÌDleUet(o. 

Ceelum ipsum petiinus stuttìlià . . . 

L& coiiTenicnza è nadre della Bellezza e della Grazia. 

deccBt f^aitit. 

Gratiae dccenlet. 

Un solo autore ai all'uoinu n^ uUa donna non basla: vuolà o 
mor di Dio o la PoUfiUa. 

Qui semper vaeuani, tender amabiUm 

L'4iccorgiiuenlo è nolalu roa una parola, clic diilniggc rinditè' 
dualità. 

. . . . dijpliris . . Vlixei. 



A«r«/ 



La TÌrCù cndena deriia da tahim è data per ca^ 

^tìmm Laeedaemon 

UtmeUusqmoqwderìtj^M 

Sapieon riposta od tìdo. 

• • • • . sapiens finire tnanttUo 
DristUìamy vitaeqiie kòons 
MoUiy Plance f mero . . . 
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— Seguita da una srinnr.hBiia d* ì 



PermiUe Dwis celerà: qui shmd 
Straniere venlos aequorefirvido 
DeproelianteSf nec cupressi 
Jfec vderes agikmtur omL 

Pensiero che può gioTaxe anche alla fieBdtà d^on cristiano. 

Quem Far 9 dierym cumque dabUy lucro 
jédpone 

Gli eserdzii del corpo condncono a dyfltà non meno che Peser- 

ddla Kn gnq. 

Qtdjèros cuìtus hominum recentum 
Yocejbrmasti catusy et decorae 

More palestrae. 

Idea Tile della speranza, quando non si pensi ad nna YÌta se- 



eispaUo brevi 

i^^em kwgam reseces . . . 

Fitae swnma hrevis spem nos vetat mchoare longam. 




4 
Dio. 



Nec vrgel quidt/uaiH simile, atti sn-tmrluui 
Parola che ooitdani 



Prodigiun PauiluBi 



La mezuiniiìi della sorte hu ito'ideu di 
di bellezza. 



Satina pauperlai, et auìttu aptii 

Cam larej'undiu. 



Contiactrliziiini dell' adulimone; dc)|Ki 
un simile, aat secundam, dice: 



* • . , ... , tu secundu 

* Caetare regneM. 

Falsa idea della giuitiiÌB dirim. 

Tu panim castìs ininiLca mifUi 

Fulmina luas. 
Matrimanit. 

Felices ter et amplius 

Qiu>.i inTi[ita tenera copula, nec malij 
ZHi/ulsiis rjiierimaniis 

Suprema cìliiu solifcl amor die. 

Pare talvolta che gli uomiiu abbiaoo patt^;giato il [Ot^rio nvle. 

. . Tu, aiti ventit < 
Debes ludibrium, cave. 

Tante volte la raUw Nveate, ildm d'AIAKÌ,éantl tf 
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• . jam galeam PallaSy ei aegidoj 
Cwrrusque^ et rabiem parai. 

La mollezza sovente è ferocia. 

■ 

.... Feneris praesidhfiaox 

Beir aggiunto dell^ira. 

Tristes . . irae. 

Idea bassa della Diyinìtà oome tutte le idee che la presentano in 
3ta 

tremendo 

JupUer ipse niens tumuUu 

Idea materiale dell^ anima. 

Fertur Prometheus, addere prìncipi 
Limo coactus particulam undkpie 
Desectam, et intani leotdt 

Vhn stomacho apposoisse nostro. 

Una mente alterata non trova più la linea che sceme il retto dal 
ta Quindi idee travolta e voci fiantese. 

Qmunjas atque nefiu exjguo fine Ubidimtm 
Discermmt avidi 

Falsa idea d^amor patria 

Hie beUum ìacrimosum, hic wùerantjòmcm, 
Pestemque, a popuLoy principe Caesare^ m 
Persas^ aique Britannos 

Vestra motus aget prece. 

Irrefrenabflità del dolore in anima non rdigiosa. 




Quia desiderio sii puilor, aut iuihIus 

Tom cari capitisi . . . 

Limitazione d'ugni bene teiraiu Mmitaineule e^preMa. 

Tujhislra pilli, hrru ! mm ila rreiiiliuu 
Poscis Qttiactìiium Dtoa. 

Falsa idea d'egoisino patrio. 

fuit tub Ardo 

Rei gelidae metuatur onte, 
Qtud Ttridatem Untai, uidd 
Securu$ . . . 

Toh idea della guerra. 

Daat aUos Furìae torvo qicclaciila Morii, 

Ere^ di peccalo e di psa. 

Piegligis inunaitis nocitaram 
PoUmtido le iiatis (randem rommilterc ? Firn rt 

Debita jura, \>iecsi}ue superbac 
Te muneanl ipium. 

Nella Tolultà, comedi^ lur(«, mira sempre 1' 
Sen^r luercntem Piterma 



Sic tnsii'n Peneri, cui placet imparet 
Formas. attjoe animos sub juga ahenea 
Santo nùUere cumjoco. 

^acredine nella ditnna & quella che quanrl 
'. uii^iniiii.i vpilgari- pi" lenaretiienlu Li lega. 



Ipimm me mdior fsuan pHeni f^emu. 
Graia deimmii compede MyrtaiU 
lÀbertmOffodis wanat Hadrìaé 

CurvatiHs Calàbros sìkus. 

Stolta idea delle cote mondane. 

• • • • ffòic i^MCCm tBpSL 

Fortuna cum stridore acuto 
SustuUi^ hic posmsse gaudeL 

La presenta fittta «noniino di poienuL 

Pkaeaenf vel imo tollere de grada. 

Mat er ia lità d^eapressiuiiL 

Mortale ooqxis ... 

Foftana di mare: frase che attesta ancora ropiiiione antica. 

te dominam aeguoris. 

La necessità messa innanzi aDa fortmia indicava ad Orazio la &- 
ita delle ^ose, a noi la pitnrTÌdenza immutabile. 

Te semper anteit saeya Necessitasi 

Te Spes . . . . . . ccìliL 

Epìteto delk oomizìone. 

Omnes in Dcenalin potres 
Depanent oculos ... 

Epiteto della deca speranza. 

^iMcttìbef ìmpotens 

Sperare . . . 
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SnniU eserdni fiumdn poi sopr» [huite, m'arcami ili ipumtt vni- 
tà Ì3 religiime crisliana ri nvcsse U^to il rehifgtin; vnilD intniv*nÌDU' 
sì dalb njsrieiiui del gcaircauiiiiHiimiiliibtne, matt>nliueBilcTTiin.iai 
Ht^f^litLlc tra sé. Ben ft Ten> rlie Datile « tra tutti Ì porti dojin Li BSiIà 
i) più nisliuno, vale a dire ìl iiiuii fiUii; e un «ilu In vii>ce <1Ì vmlii u»- 
rale, un ilsliano, un viveolt: HunMmJ. ^jor^ln ^ Mmbrala e ■anbnrj 
bestcìnirila esecrabile a uhiIiì : lìintn più rmlo niin debiti il dirla. 

Questi medesimi «tudii con inteniliiiienlì GlosuHci tentando al mo^ 
ilei Vico, racrugliefo dolckiime vcritti: e per eseotpia l'usar ohe i bili- 
ni làfevunii ii/ierari ojficere per foerificare m'iadicava die La reUpunr 
agli iinlìrlil era Tazioue per ecci;[lenza: e i) modo sie te ret ha!>rtaà&- 
reva die hi realità pouedc in certa guiia ù itMU, Ui io «^ la VOt^OUt di 
sé, doiKle viene che b yeriià somma cioè ragiune di tutte, ^ muta, HRx 
E cosi diiir iirigine di co^'fiire (co-^^); e dalla fnnnnla alUtral^at de- 
ducevo il tendere che in ogni peiuiem, sino iu qiicl delle dìfli^reiiu^ 
fa l'anim.-! all'unità. Dall'etimologia di privato^ deducero r^f^Mmiu e>- 
sere iiegaiionc, impericiione. E cosi diicurrendu, 

Tdi tradussi uà po' delle Starate ilvl Dcmaistre, od quale mi tpwx- 
\-ana fui d'ullitra qnegli ìmpeti di passìune senza uttMo, o dì feile «-nu 
carìtìi: ma la Tsrìa doHrìna, e In itile ndomlndi fiamma ilslianA, aix- 
<%ndcv;ino e destavano a nuovi pensieri. Il Demaistrc è rantitni <ld 
Houssc;!!! : non a caso nati Ìd pani cuntìgm ; engeratori ainliodiic cai 
eloqiifii;;!, iitiibeduL- ignurooti di^i uomini, non curanti dellu «loria, pu^ 
ti e lodati ambtidue: il Demaìstre, meno vaqtatore, mea chiofv in «^ {iJ!, 
levato da terra, ma poi rnea nmaito, menodriKla. più crìlàca,pmW|É| 
tiibrìjihc. e con aspetto di liarbo^ graiilà, più fanciuUu. I 

Eci'ii di quella tradutiuDC il principia. « 

Il Itiir<< spettacolo ma l>eUissiuioD Pietrobui^ miaixJbnoUt d'e- 
state : .sili l'iu' la lunghctu diJ verno, e la mrìtà vcl Cirein parerr pi' 
taro; li. cijiirio stimo, veramente più «nove e più tranquillo siaivi^ucl 
la fresi'uia e quell'aiiicuàtà, che in altrt; regìuni più beile «, • 

Il 11 sole, che in più temperato rliiua [irecipìta rapido dl'(»ceidMt 
e non lascia dopa sé die un crepuscolo Uvve, (|a! lenUi «oende^ e rv 
Icgra del suo spillilo la lem da coi par che a maJ^^ìido st pMla^. dito ■ 
tajioi'i lus-igiii, cala qlt come un caiT.1 iuGammuti) sui bocchi cupi eb 
rultiitiii iiri^zonte coronano^ e rìfli^lcudo n^ gi-andi invetriate du' pS 
lazzi il SUD l'aggio, rende l'iiuagiite di vaste 

ij II |iii'j de' grandi fiumi hanno letti» piloni ■>.,. 



i59 
alpestri: ma k Nen nel teoo d\taà città mafoìflcB porta il leBuro aUxm- 
«fante dril'aoqne tue limpiik, aocareuuUi la verdura delle ìsole che si 
fimno iBOontro al suo corso, da lei abbracciate in passando. Le rive, 
qaant^è larga la dttà, sou due rocce di granito, in diritta linea corren- 
ti, quanto Toocfaio pnò trarre^ vista, in tutti e tre i canadi che corrono 
Pìetroborgo^ di nuova m a yìifinmi% di che non hai né modeDo né imi- 
tazioae in ahre dttà ». 

nSoidie e naviodti e migliaia solcaDoroiida, innaDa, indietro, a 
dritt%a traverso: e in lontanaam t vaso^ stranieri ch^ entrano in porto, 
e raoooKgoo le vele, sqpportatori alle fredde genti di quanti ha frutti la 
aooa ardente^ e tutta intera la terra. Navigano b Neva i begli uccelli 
(i^Ameiica, in meszo m hóadbetti d' arand^'e a rri v ando riconoscono Fa- 
QBnasao, il cedro, e i pia miti fratti delia terra natale ». 

» SoooAravano ad ogni tratto di be^navicelfi che, co^remi sospesi, si 
bscHiTan portare dal placido corso delle bdle acque: 6 i rematori canta- 
vano un'aria popolare^. e i signori godevano in silenrio lo spettacolo 
oroostante, e la dolce tranquillità della notte ìk 

» Alfa riva del fiume, in sull^estremità della piazza larghissima, sor- 
gè la stitea £ Pietro Grande. H cui sguardo severo rivolto al fiume, 
par -voglia avvivare il conmiercio creato dal gran fondatore. In quest^ am- 
pio teatro, tatto quanto ode roreochìo, e Toodiio contempla,, è opera d^ua 
^ pensiero^ ài quell^ anima possente che tanti .monumenti immortali fece 
balzare dal fengo. Su quelle rive deserte, dove taceva la -vita, egli crec) 
h soat capitale, creò i proprii sudditi Qud braccio terribile, sopra la tar- 
^ posterità che s^ accalca dintorno ^irimagine altera, quel braccio teiri- 
*^ è teso ancora: ne sai se quella mano di bronzo stia in atto di pro- 
^ggilriee o di nùnaociante ». 

» ÀOontanavasi il nostro navicello: già il cantare de^batteilierì e il 

^^onfiiso tumt^ della dttà, decrescendo a poco a poco, svaniva. Il sole 

^*^ tutto nascoso : ma nuvolette lucenti spendevano un chiaror dolce, un 

^^^^vato cr^Niscolo, qual non saprd dipingere, quale altrove non vidi. Le 

^Oefare e la luce parevano contemperarsi, e quasi abbracciarsi insieme, 

^ coprire d^on velo trasparente bellissimo la quieta campagna ». 

Nel marzo del Xxvi tornai col Hosmini a Milano, e ricaddi ne^mì- 
'^^ti ftudii déUa lingua (a^ quali volevo consacrve un giornale): e nel leg- 
S^re libri antichi, e nel cercar giunterelte alla Crusca, e nello acciulHiriui 
^^^^^ PoDibra idropica del conte Giuliu Perticari, e coi nemici de^rtmian- 



tid, io dbe rooimlìco non volevo enere npitalo. Rijùgliu la tradimk- 
ne dd primo della Twàsiadt; con vena pù abbondante, e con andare 
pu franco. 



Quinci (trettolo al len, leoo il ta^ta, 
E per Petere giù se ne veniva 
Ratto qua] piombcj, qual aon le^ov, 
Calere rome l'ala ilei p 



Fassa volando per giao vìa di ttdle, 
E uun'uom che da nulle acmi sia visso, 
Yancg^ il percgrin; ma nim s STetlu 
Ehii otidi della caroe ov'anche è affisso. 
La 've ircmun le Calabre [iFocelle 
Suir aspro Itto cite dai mar fu scitso, 
Soslenoer l'ali. — Ed ei l'orecdw» indù 
Al profondo mugghiar della marina. 

VtÀ la fronte pic^ò nifnda e lieta 

D'Etna fumante bver l'altera reità; 
Che'l dolce a^tto del natio pianeta. 
Benché leTato ad alto, ancor l'alletta. 
Liissuso, minaceiasanienle queta, 
Tace natura, e sol dalla soggetta 
Balza del monte ove sospese il nido 
S'alza il Gero avoltor con lungo strìdo. 

Gialla grìunigna «eipe sa pc'n^ri 
Pelron, solliata da perpetui brcua. 
Non un fil d'erba che l'occhio rallegri 
Oli color di sua vivida verdezza. 
!t]a or natura par che si rìntegri 
E il nudo suol di mille rose olesxa, 
Sceser umb» tru'fkirì, e chiusnn l'ale; 
l'oi maùnciò lo spirito immortale. 

Fìjilid ili'irUom, te l'infinito amore 
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Di sae divine tìsYod fe lieto, 
Sempre Pora sublime del Si^nwe 
Rammenta, e la festeggia in tao secreto. 
Su queste olenti balze apportatore 
Io vengo a te delF eternai decreto 
Qoal nel regno Pudu dell^alme sante, 
D^un brivido d^amor tutto tremante. 



Vittoria, o Carlo! Ecco lo stuol perduto 
De^ spirti rei che fugge in lunghe torme. 
Fioca per Pàer lieve fl guardo acuto; 
Tedi fl passar delle volanti forme? 
Ei vide, e stette in lungo stupor muto, 
Gim^uom che a dir muove le labbra e dorme. 
Air amico immortai che gli arrìdea 
yòHo, e presol per mano, alfin dicea: 

Innumeri vegg^io ^nrìti erranti 
De^ mortali le vie spiar dall^alto. 
Dimmi, prego, chi son qudle giganti 
Forme (a vederle in me stesso mi esalto) 
Ne a te ne agli altri divi somiglianti 
Parate m atto a bellicoso assalto? 



Quando gittata fu Palta semenza 
Che decretanti secoli nel giro 
Germoglierà fino alla gran sentenza, 
IWlò la voce deir etemo spiro: 
MilTanni andranno e mille: e la potenza 
Del giudice regnante neW empirò 
Sui rei cadrà nelPalto aere schierati 
E principi schiacciando e potestaiL 

L'ombre ch'errar qui vedi or Tima terra 
Accoglie, or dell'immenso etra il confine, 
rrùii 9movi, ^ol. ì. 1 1 
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Quinci, sperando ancor zincar k guerm, 

Guatan le beUe refjiaa divine : 

L^uom sempre al mai sospingono, leaipr^ena 

Lo spirto lor fia morti e fira mine: 

Di Satan servi sono^ e con lui poada 

Comune avranno T eternale angoscia. 

• 

Ma di spirti men rei, meno infelici 
Sotterra e in aere vive altra ^miglia : 
Essi col buon voler di fidi amici 
Tengono alP uom che seco si coasigtia ^ 
E sOavi parole inqpiratrici 
Ciascuno nella mente ^ bisbiglia, 
Per ritornar nel mondo i ddci studi 
Della lor vita andata e le virtudi. 



Come tacque lo spirito beato 
L^ attonito mortai tosto ripiglia: 
Deh ! come mai fu loco appareochiaLo 
Sotterra e in a^re a cotanta Gmù^^? 
Alzerò ( Paltro rispondea turbato) 
L^ arcano velo alP avide tue ciglia: 
Dirò le vite spiritali, e Patro 
Orror delP intentabile i^iratro. 

Pel vuoto immenso dell^ Etemo il suono 
Volò : sijaccia, E allor dal nulla uscito 
L"* universo col mugghio d^un gran tuono 
Rotando si slanciò nell^ infinito. 
£ fu tale il rotar che quanti sono 
Corpi pesanti Fun con P altro unito 
Si slontanàr dal centro, e quasi tondo 
Fecero, e in sé librato, il vostro mondo. 

Oulnci rimase d^ogni luce muto 
Nel grembo della terra un largo vano : 
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E qaand^ Adam peooò, quando abbattulo 
Della scienza fii Partxìre atcano; 
Tenne allor, come turbine, il temgto 
Àngel di morte^ Abdid: prese con mano 
L^alber di yìta, lo schiantò d^un crollo, 
E neO^ampia voragine gittoUo. 

Cadde P ardente pianta per la boca 
Del polo boceal, sooando dentro 
Nel Tasto vuoto ove non è che kica, 
E irradiatiioe sì fermò noi centro, 
n suo cocente spinto nnnìKa, 
Nel passar, TMra peee aoooka in eolio; 
Stempra ed affuoca raddensato as&lto, 
Sì che la fiamma ne aobbakfl in alto. 

Come là \e 1 metal stupra ed attua. 
Se de'mantìci il buffo il fiiooo aittissa, 
Pel camin della squallida fiidna 
L^irrequieta fiamma si diriiaa; 
Coà dal fondo di qodh rfiina 
Sgorga un incendio che neU'fier guina 
E le nubi invermiglia che &n velo 
Etemo ai campi dell^ eterno gelo. 

Immenso è quest^ ardente alber di vita; 
Sonano i rami quasi mar per vento. 
Quinci è la forsa della calanuta, 
Che per la terra vital movimento 
spande, e dall^ antro boreale uscita 
Tira all^australe e vi si perde drento: 
Onde i due poli continuamente 
Dan legge alla magnetica correte. 

Tu àa sapere ancor che Taer leve 
Tutte penetra le finite cose: 
L^anima dnge, e poi vestir la deve 
Quand^clla il suo mortai velo defiose. 



Così somigUa al terreo corpo heyre 
Questo corpo che (Tana si couq^Kise 
Come somiglia d genitor la prole, 
Come due Banuiie, o due raggi <fi sole. 

Si ray visan così fedlemente 

L^ anime de^passati, a noto segno. 

D^un trepido, invisibile, repente 

Spirto ogni nervo deMor corpi è pregno^ 

Che gP idoli del senso agOemente 

Porta in quel fondo oye la niente ha regno. 

In questa forma all^uom posson syebne 

L^anime per k> immenso etere spane. 

Entran non viste ogni più chiuso loco, 
Trasvolan mille mi{^ in un momento. 
Ma lor soggiorno è giù là dove il fuoco 
Del grand^ arbore brilla non mai spento ; 
E intomo intomo spande un dùaror fioco 
Ma puro sì come lunare argento. 
Quivi son lieti campii,,e li accareua 
Con fecondo tepor suave orezza. 

Di là gli spirti pii^ secreti amici 

Vengono air uom che seco si consiglia, 

E sublimi parole ispiratrici 

Ciascuno nella mente gli bisbiglia. 

Te pur fiB il sangue, fira i dardi nemici 

Seguiranno, invisibile £miiglta. 

Va, pugna, e spera. E tua la palma: udita 

Hai la parola delP etema vita. 

Pui-a la voce del Celeste uscia 

Come suon d'^arpa in bel scren di luiia: 
Ma più che cento tuoni or par che sia, 
Mcntr^ei gli spirti alFEtna in vetta aduna. 
Su^ grandi ombre! Di Tunisi alla via! 
Disse e del monte la gola arsa e bruna 
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Di^ suoD qual suole il mar, quando Talte onde 
Spinge, tonando^ a flagellar le sponde. 

Là dal centro un romor sordo e profondo, 
Poscia un gtido di gioia aliasi e cresce. 
La terra trema, fl mar dairimo fondo, 
Non gonfiati da Tento, i flutti mesce. 
Dair Etna foor, di vapor rossi inunondo^ 
In orrfliili Tortici il fumo esce: 
E fiamme e luce a gran torrenti E scisso 
Parea in nuoTe Tcnragini.r abisso ». 

Tradussi e illustrai un fiiammento di Arriano, e la rettorica di Dio- 
Xfcando i modi italiani che pnì letteralmente rendessero i greci (e li 
TO soTente), e fino alla simile collocazione badando: studio di stile 
leTolissìmo. Poi mi rìngol&i neUe minuzie della lingua : r^nssai tut- 
mte col dizionario alla mano per i^igolare le fi:asi in quello non 
rate^ e ne spigolai delle manne. Poi tradussi il secondo ddla Twù- 
, un po^abborraodato, perchè ndl^originale stesso la poesia illangui- 



» Venne Tolando, per la lungei valle 

L^ ombra d^Arminio, a cui del crin le anella 

Bionde almTan lungi dalle spalle; 

L^ardente occhio dicea lieta novella. 

Guata tra mille erranti ombre; e Anniballe 

Vede là che con Regolo fìivella 

Su licTC dosso di punicea nube 

Che Palber cinge, e di sua fiamma rube. 

Tolse la testa, ed al chenisco duce 
TorTo grìdaTa fl figlio di Gartago: 
Brilla nel volto tuo vivida luce, 
O guerrìer sempre di battaglia vago, 
Sempre ebro del furor che a morte adduce 
L^uom cieco e del presente ognor mal pago. 
Più queir aure i^non beo; ne il morto afiètto 
Più sospira del sole al dolce aspetto. 



Nove volte tuonò Ponibìl voce, 
Nove volte aaioDk T ombre gnenriere. 
Armìmo ed Annibal dalTatra fooe 
Usdron fiior con le lor Teodiie schiere. 
Regolo stette, e 3 torvo oocfaìo ferooe 
Ficcò tra Tombre là Ve son più nere^ 
Che usar vorrebbe anch^ei con le p^ìùde 
Turme la sete a quietar che Tarde. 

Sente le trombe, gli annitriti, 3 fioco 
Grido di morte, il tonar ddla pugna; 
£ suda e trema e più non trova loco, 
£ in atto di dolor serra le pugna. 



A Tunisi corriam, dermici nemici 

Campo e scena di f^orìa or di sventuftL 
Giova più ch^ altro all^ anime infidici 
D^un cor vecchio nel duol la conscia cura. 
Sbalzò volando a^ verdi campi aprid^ 
Aleggiò ver la libica pianura; 
Ma torse il guardo dall' in&usta terra 
Ove il greco Sant^>po il ruppe in guerra. 



A Tunisi non lunge, e come usbergo 
Di tutto in giro il convidn terreno 
S^aìzà una rocca di tormenti albergo 
Ai predati cultor del Nazareno. 
Sugli spaldi ei fermò Tale possenti 
E udì lungo sonar d^alti lamenti 

Come &lcon che femigliuola implume 
Vide, Palato spirto in giù si lancia. 
Sceme di stanca lampa al fioco lume 
Turba di scheltri, atra per £mic e rancia. 
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Parlano d^oD dolor fiitto costume 
Gli sguardi spenti e la eoovulsa guancia: 
Bh traviar dal languore un forte affetto 
D^ira si^)erìte e di viril dispetto. 



Di sostar loro indisse insin ch^eUomi 
Dall^ aerea magion delP ombre meste. 
Attila fero in qu^ ardui soggiorni 
Cerca egli e vuol che a battaglsu* s^appreste. 
TroYoUo a mensa, qual ne^$uoi bei giorni, 
In padiglion di nt^ e di tempeste, 
Alto sul Caspio mar mille e pia màglia; 
Che intorno avea d^erei densa fioniglia. 



L'Unno accennò del capo, e P ampia pelle 
Di hipo che avvolgeagti irsuta e grossa 
Piedi e dorso, e scendea sulle mascelle. 
Parve tutta arricdarsi a quella scossa. 
I tetri occhi brillar come fiammelle 
Di cavatore in sotterranea fossa. 
Strinse il brando che un dì Marte in profondo 
Nascosto avea, che non struggesse il mondo. 

Ma invan: costui che in suo furor nomosse 
Fbgel di Dio, trovollo, e lo si cinse. 
Quivi esaltando nella man lo scosse, 
E dietro Macometto a voi si spinse. 
Stuol d'ombre immenso, al sangue ingorde, e rosse 
D'appreso sangue, intomo a lor si strìnse. 
Così de' morti il regno armasi e pugna 
Di qoa di là per l'aere, e strage agugna. 

E già il trepido sen Carb strìngea 

D'Isabella, mescendo il pianto ai baci; 




E il frutto flpt su' amor Ix-onlicai, 
Che fui iiti ha in lui gli occlù lixfuaci. 
Giii su ilestner Gx-okiiIc a te ni 
Barrellona, che alt«^ in sul mar gim-o: 
E ciiiifuecenlo, in deieii nrdine 
Gli leneaD didru caTolierì ek'Iti. 



Cadeva il sol fra rowv nubi, e tJiibt 
Di languido rossor, mile e serena 
Sul volto delb terra uhe s'annera 
Diilci uQctti e penuer piuvea la tciu. 

Ili-'ilriiano i blcialur canterellando, 

Skinira oiruinidci ovil redd^ la greggiu, 
Che i pasti, al suud di sue «juilli:, raiitamlu 
Lt'Vd la polve die in ìier biancheggia. 
Terso it sudore, a bassa voce oranilo 
Pungonsi a mensa, che già D cìl'1 imeggia. 
B del gregge e dell' orlo in meuj) posa 
I casti doni b succiula spcMU. 

E già vien Torà che Lullo à bue 
Di natura operusa il romuriu. 
Suona profóndo il bniiiD) che la pncc 
De'oiorti etema raccomunda a Di». 



Pili Indussi Partenk) e akuni iipuscoli li' A.n'ìuao; poi mi tpiuk' 
ogib <l'uQ riimunzo crìtico sul fare dello E|iagimiilo Don (ìcmndiii, ibi- 
e lartfis^i'i' un po' la piccola letLenitura del lenipo. Quu 



Il Gasparo die aveva accollo con giiiin In rìsoluuonc dì Èirae 
, poir-hé sapca bene tulLu quello che abbisogna per e»ere dol- 
ila iKislava che quel Éiociullo vivesse per 
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Gknnidio! Davvero! Basta evitare lo scontro ed il ooico di certi Domi 
r fjvere traoqiiiUanieiite e da amìó, qualunque poi sieno le opinioni 
i si pcofeMano in cuore. Ottima regola; die sopprime per moki anni 
disputi^ e le & poi air uopo rifiorire più vagete e più rigogliose ». 



Capo IV. 



» Tn^Mevi malori e le lunghe convalescenze, tra i quieti dblloquii 
e acerbe dispute letterarie; tra le amenità delle lodi e la vivacità de- 
insulti a cui si veniva sapientemente addestrando, il nostro Gerun- 
!tto passò due begli anni di vita; emancipandosi sempre più dall'auto^ 
à d"* un padre che ormai non poteva riguardare se non come un oste 
tioo e vile; e andando a caccia di novelle conoscenze per ogni via; 
ivìocfaiando periodi cuciti di belle frasi dantesdie; e non pensando che 
inluDoare periodi Imperocché quando V uomo possedè Parte di &re 
i perìodo, il resto viene da sé. Ciò che prmne nei primi venf anni di 
ta, è il Buon Gusto: quanto alle cose, c^è tempo; e ad ogni modo, le si 
aoolgoiìo air uopo. A che mai servird^ la materia, se poi la non si 
pesK ordinare? Prima di poter dire qualcosa, bisogna imparare a dir 
ne: ma, perchè non è possìbile imparare a dir bene, se non si dice qual- 
ar ne viene di necessità che si debba imparare a dir bene col dir ddle 
se che sieno tra Pente e il nulla. £cco la fonte dettemi rettorìa, delle 
sfdlBzioni poetiche: ed anche di certo Bello ideale. 

n nostro buon Checco, che noi veniain riguardando con sempre 
2 predilezione per quel naturale affetto che lega gli uomini onesti a 
ionque sa in uno stato mediocre di vita congiungere T onestà col buon 
oso,, fl nostro buon Ghecco era dubbio sulla scelta del maestro, a cui 
lare Tingegno del figliuol suo. Finalmente, deltberalusi di por mano 
ne addentro nella bursn, pose V occhio con qualche sicurezza sopra 
I uomo che in Padova e in tutta Italia avea nome ed autorità da lun- 
nwimo tempo, uomo vecchissimo, e che pareva \ egeto' ancora, sebbene 
nedid (che s'ingannano sempre anche quando annunziano sventure) 
i denero pochissima vita. Quest^ uomo si faceva chiamare Messer Clas^ 
ismo. Non già che questo Tosse il suo vero nome: tult"* altro! Sia egli 
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siipienlc l'tissunse, vedcnflo bcnissinno. che i nomi a Plwiova, m Itdfi, 
pcrtuthj, i nomi valgono per lo meno le cose. Ecco alla meglio fl rìlntto 
(Iclb fii^iira e «lei carattere suo: se al lettore parrà cosa itmia, non è 
maraA iglia. Ma noi che non iscrìviamo un poema, non credim ledlo 
raltmue a rin»iircio l^istorica Tcrìlà ». 

» Dì sUiUini era Itasso, perchè la sua stirpe di padre in figlio 
.st'Hiftro più decrescendo, e quanto più decrescerà, tanto più si 
siniigh'atitf' ai grand^ avi. I nepoli di quella razza adopravano senipre i 
nio( lesimi vestimenti in nuova f(^>ggia cuciti, e i medesimi arnesi degli aro- 
li loro: e masticavano i cibi gin vecchi, durì^ stantii, e molte volte po- 
Infalli th\ lcmp>, che di quelle vecchissime età rimanevano. E dncuio 
tra se : se quegli uomini con quelle \'esti, con que^dbì, divennero m po- 
derosi e sì grandi, anche di noi sarà certamente il medenmo. E afaGavaDo 
siipientementc che quelle vesti erano lui giorno nuove, qoe^cibicnn 
Iresrlìi: e Tespeiienza continua di vedersi decrescere ad ogni genennH 
ne. non li divsuudea. Giustamente: perchè del loro sangue vedevano al- 
unni, ì <[iiali. nascosamente nutritisi di tutt^ altri cibi, divennero gnadi: 
ma il nutrimento de^ pochi era ignoto ». 

» Egli era adunque assai basso; e curvo sì per Tetà, sì per I^iao di 
guardar sem[)rc a terra le peste altrui Portava a^ piedi due fpua pefl di 
piombo, per ransare, dicca egli, il perìcolo di correr troppo^ e cadere; 
un simile riparo teneva alle manL Aveva ancora capelli sooi propri; ma 
li ^op^^ a sotto un^ ampia parrucca di ca[>ellì tolti, com** egli dicea, dalle 
teste d( i vc^clìi Greci, de^V(?cchi Latini, e de^ vecchi Italiani; senon dK 
({ne* (inni raccolti eran di vano colore, e gli &ce>'ano in capo uno itnoo 
(ontra^^to. Lr vesti eran tutte arabescate di vocalx>li greci, sig ni ficant i gr^- 
(Iic diviiiitii : la sua faccia esprìmeva. ma egli la copriva d' una 
ra. dici-ndo rlie il Bello sta nel velare V arìda nudità ddle cote i>. 



)) ^e* snoi giudicii era franco: li pronunciava assoluti 
zione nessuna. Nelle dispute usava d^ ogni specie d' arme. L^ insulto gli 
era assali lamii^lìiire, e traeva le fhisi, a questo convenienti, da Dante ». 

» Io voglio dire con ciò che per regole intendo non le regole arbi- 
trarie ma le regole eterne che insognano come le opere delF ingegno si 
no soggette alle regole, io voglio dir quelle regole che inseguanole 
i^ole del Buon Gusto, il quiil non è senza r^ole;come provano tntti gli 
uomini orii,Mn;ili che non ebl)ero gusto. Ne giova l'opporre che quel- 



re- 
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leKgole non Crocio hpw parte adempiate neppisr da^CSaaiìdij perchè 
noi non flBm classici per avere il diritto di violar quelle regole dbe boi» 
tratte dui Gassiciyiiia.che non sodo adempiute da'Glassidu Parla io chia- 
lamente?!) 



. 0è Qoealì dettati oocupaiODo per più di sei mes rintendimeDto dd 
oottio Gcnndio^ perchè aMxoe egli li avesse, a primo udire, ottàna- 
mente eom p fe a , M. GbssieiEBno che oonosoea V importaiiza del ripeter 
le eom^ e eone la noia feccia passar de^ pffÌDci|n che non. si potrebbero 
dlkimeiiti, ogoi giomo^ ora in diverse paiole^ or con le frasi 
klftiìcantava. Gerundio n^ era tutto ingippaTo evinco; li r^ie- 
tev^ean tuta franchezzanjuanta il maestro: talvolta atfdie più! i> 



» Gcrandb talvolta chiedeva ragione di certe sentenxe: fi allora 
o taceva, o non rispondea die arrabbiatob-^^aante vdte 
v' ho detto io di deporre questo maladettissimo viao d^ intenogare a 
spropoilto?. — » 

9 Ha (Gerundio non era ancor giuntoa soffixare dd tutto la propria 
iMlnn. Un giorno che si discorreva di, poetica^ d solito sorse a diman- 
dve^per qod fine si bedano i versi. — Sciucca dimandai rispose il 
Messere. Per divertire il prossimo. Tutte le arti hanno per loro oggetto 
il piar f ire degli oomini, piuttosto che il bisogno:' è ben vero, che spesso 
■ col diletto anche Pntile, ma non coma fine principale^ cour- 
iia chiaro che muna cosa al mondo aver pòssa due fini con 
li; e se la poesia ha quello del diletto, non potrebbe aver 
Taltra ddl^ utile. Guarda inoltre che P utile è anche fine particolare dd- 
r altre nobili SbcMl: ora dò eh' è fine p^Éicolare d'una fiicoltà, non può, 
seoo t ido che tutti i filosofi insegnano, appartenere ad altra che a quella. 
L'olile deUa poesia in dò è posto, che il poeta non entra nud a cantar 

del lutto, vane d. • 

M Ah dunque Futile della poesia è posto nd non cantar cose vane? » 

» Ciirtissimo ». * 

^ Goè, r utile della poesia è riposto <id non cantar cose inutili ». 

)i Certissimo ». 

j» Goè nd cant^ tose utili ». • 

I» Certissimo ». . 

» E qmli sono codeste cose utili ?» 

M.IlagsuaBBite!—- Il diletto è il. massimo dono inviato dal Gido a noi 



I 




sfodunuli morlAli. Che 
tudinì <li ìussii 11. 



Lo scrivcm nell'Ànlnliigia di Firaiie mi <fieiie u 
vani, di sturili, <1i TitoMiGa, di cconrNnùi, di il8ti»tirsi, di «ctetìm; %atì 
reiidi^re nllnii coctcì delle idee altrin conveniva, ben* n imic, nnda- 
ragiiine a me delle mie; cnnvcniTB sopra le oase, ddlc qiulì kfac fil 
(jpiiiiuni non avetu, acqmslarle. L'ulUiiu di crilico (luvreUw ipEtlB- 
re ad uonibi che dalla esperienra pnipria posaan trarre nun|w llTedii- 
raiiime d'alimi; a me, la critica (e mm a me «ilo) srrr) ad «docSc mrr 
stesso^ e giudicando, appresi a mettar giudico. E £mc e 
-stcs») per via d' inscgnammta muUio, aiutai qualche pucn nU'ed 
allruij ime la crìlicn gimnniln (<-.(imcrch<'f svernata o a vvecriala) v m 
uggiosa dcllu scroUir^ peidù se talvolta irrita, rado intende ■ 
re; nr' hi prcsuiiziune n» è orgoglio, uMn baldexta burhanta, nclalibcr- 
r Itraunia. V. [ini se alla moiUoi.'ritìi saccente è lecito mglian-, pcrctK uw 
ulb giuilinu)(« abbaiare? E rum c'è i;^ una eritìia che nina e oontuta, 
che Dieilila e canta? Chi dice a noi che ■ gioniaU (e quante t/mt? le i^- 
re che non tengati» punto del giurti-ile?) non sima un bitogau oraosi? 
Io per nte sard iwtlto in^ncmlo a dimjslrarc il cunttariu. 

Ma di quel teo^ ero un po'" impiccialo b sdtermirnii dagli wntti 
(non sempre coraggio») che il mìo imprudente cora^^ pniVficaTa. Seu- 
tivo iii'iraniiiiii l'istinto d'ugni nobile iiflètiu: l'acriiiKiniD dcViodi fT»in 
me non itaturd ma iiona penoso, né nui rxtà dolce ira iii il binsmnnr 
■foniL' il lodare, e sovente pfr difendere qui'^sto monUto sulle (urie con- 
tro quello. Ma il lettore freddo» occupalo di maggiori cose, e talvidu un 
po' maligno, iioa si crede in dcbilo di rispettare gì* ingegni iti piitiiita, ii* 
le inlpciiioni di miele rfie u espiiinoiui in parole condite d'arelo. Poclri 
aduni jiii' (pillili, tiico, dd pia benevoli a me) potevano iatendcre qiontu 
vurilìi frisse nel tvgoeaU lunenlo rivolto ad uno de'ciiliiH mid. 

Il U teilcr voi aggiunto, come die hb, al numero dicolnro che, u 
il Cieln per i\ul\\Ì cagioni, impilarono alla ranjiic d'on uomo onesti^, nù 
riulse. FiiTse tioppo, il confenuj ma vi prego di badare, o signore, nlu- 
ia c-rtgione dciriin non era ignobfle, cheli seotimoUound'io ero animai" 
«.Tj lo lelo dell'oneslìi conculcala, e non potea quindi esure la smouii 
di conculcare l'altrui onestà. Io la suppongo in luin, 
ilere che alle mie «pese a diiiiiianie o n «Httiosccrla, 
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YjartÌQolare querela. Resta delle aocose generali che voi apponete al ca- 
rattere mio ». 

» SappoiÈe^ TI frego, per poco un animo giovine, e, se a voi pia- 
ce^ inesperto, die nel consorzio de^ooni, nella tranqdliità de^sooì stadii, 
abbia attinto akone non fiJse idee delle cose, e Pamore ad meglio^ sop- 
pcnciielo collocato in una società letteraria, le cui opmioni in gran parte 
diwet y ia o daDe sue; sapponete ditegli riconosca la radice di queste opi- 
nioni in alcnni Teocbi pregindiza de^pin ed in alcune novdk p as i ani di 
pociii; sifiponeté die in Teoe di ragioni ei esempi effi trovi codeste o- 
pmiodL sommate da citazioni già smentite, da soGsaù |^ sciolti, e da vii- 
lame; siqppODete ch^ef^ osi alzare la voce e mostrar con ragioni Pingan- 
uo; di^akd f^ tornino a lipondoe con ingiurie; die a codeste ingiurie 
egli aogghi^ novelle ragioni, e che alle nuove ragioni rispondasi con 
impune di nuovo; supponete che sempre ffi giunga all^orecdùo qualche 
noovo strapazzo di persona rispettabfle almeno pd suo carattere e per le 
soe mo viM intenzioni: che tutto insomma che lo droonda non fitoda 
che eokMne i^sno cuore, non ancora indurato, di tristezza, d^ amaritu- 
dioe e di fonato disprezzo per quelli ch^egii pur vorrd^ stimare ed 
asnare; siqiponeteb all^ukimo stretto a kvori non con&centi all^ ingegno 
soo^ sempre in lotta con le cose; e serbar sempre inviolaio Pamore dd 
▼ero^ e non mai per viltà dismentire i sensi deil^ anima propria; e £ur sua 
mica gida, suo fine unìo» Ponor vero della naliik|e e la difesa da^buo- 
in: fopponete per poco tutto questo, o signore; e poi ditemi: ad un 
gkwaae cosi fiitto «m perdonereste voi ^alch^ eccesso dì zelo, qualche 
sfogo^ «Dodie d^ira? Torreste riguardare ^;Ii effetti senza degnare di pen- 
sar la cagione? Le impertinenze de" maligni vi parranno elle più tollera- 
faifi, die le parole sdegnose d'un fervore impaziente? £ nel cuore di 
questo giovane non trovereste voi nulla da stimare, nulla da compian- 
gere? Ah signor Franool Egli è hòìe (e noi^ parlo ora a vd)^ egli è fecile 
inlnmitHir a rovescio le rette intenzioni d'un' anima onesta: egli è fe- 
de, quando s'ha nelle mani quella forza ch'è il premio ddl'abbiezione, 
sparg ergli cdunnia e il disprezzo sovra il cupo dell'uomo fl cui (Sljprezzo 
Mente 'd'aver meritato. Ma sventurad coloro che per si obbrobriose vie 
•aitano «l'innalzarsi ! Egl^o pongono sé tanto in fondo, che Podio, la de- 
ridine, 3 disprezzo non può raggiungerli. Eglino son peggio che nulla, 
fé tutti gli uomini insieme prestassero loro credenza ed onore, fl sen- 
timento della loro viltà bastei'ebbe a renderli d^gni del compianto dd 
InìiìiiL n male ch'e'&nno alla nazione può ben detestarsi; si dee, pò- 
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taiàn, impedire: ma ijuanlo all'^tDimn ìatti. dia ì- inippu ùifcdirc pra- nM 
deslai-c pieià ». 

Il Questi iletli o signore, iwn %-engooo a vui. Voi m^*tfe. UgU e »e~ ' 
ro, bciMilo <Ih1Ic mie nak intese parole indtnkiiw al aùu •nrattvro, chk 
tiqilicBU rulfesi; uu ìa ve ne nograuo, ripctn; e tksidoro cht tutti i 
Toitri amici ««uiglìiu) al «ostro oHcnsore ». 

Q XxviT, a me reoticinqucsiiia ikdbi vita, mi fu contjrtato lUT^ 
lètto di Hichde Sartoriu e di Samuele Ka^a, uomini che ^ man slmr 
i£ Dobililano con \a nubiltà ààìe ialensioni e la schielleiza deU' aMBMb 
IM Rosmini ({luichè vedevo poter con qualche lavonj pnxaCÒmBÀh- 
vita) mi ilJTtsi ili sog^onio, nond'aoiato; e sposso godevo de^aoi cot 
loquii, e sovente di qudli d' Alessandro Uancom. Col qoak crnvaanv 
do (aù cose imparai, e più (ch'è il più diffidle) disinipatai, (^ W)6 Mtà 
fatto a lutigameute studiare nc^ libri, e a lunguiDente ragiouBre eoo ^4 1 
letterati chiarìsHmL E [uù oc a\rei profittato se [ini (bsKio Ibdi ■■M^ 
l'ing^Qo e l'unimo. Nei noi più in Italia od in Fraoda hu trovali doBMj 
quii |>iù desidenibili. dove il senno, 1' ai^uu&, e la vitti!, la 
delle idee ( non tutte del resto acctrttate ila me) ci 
seotknenti si coodliassero ia più ia>desta anunnia. Sena' mm Suctm 
sarei inuì guarito da certe afièltaiioni di siile rbe s'erano iavBCBntS pnK 
paio in me; né lo xtetio sog^oroo dì Toscana m'avrebbe, ma pf C |M »- 
lo <fa quelli, giovato mio. 

Propostomi un almanacco o strcntta da f.irc (che fin d' «Uiva ffi 
almauacdù incominciavano a dircnlore cosa letteraria, in compciiK dcto 
"pere lettei-drie cbc puion amili nd almanacchi), [lensai di scrìvac Ir /^^ 
lere amorose iF una donna dotta e d'un uomo ìgnoraale. Luj 

Il L'ignoranza è madre della meraviglia, porche lo dic« 
Si merd viglia è madre delle pisaioni, perdio lo dice Cartesio: I' «nuRci 
una pas.'iiont. percbè lo dicono tutti i lilosoG antichi: dumguc r«munè 
ligliuolo della meravigliiL. e, per l^ltima derivaucme, mpwt« ddl* igitt- 

9) Taluno forse de' mi^ lettori si meraviglierìi che, parlando dto»< j 
re, io riti ì lilosoli anUchi, piutloslo che ì nostri uiodemL Hàpcodo cfat 
i filosiiH antichi dovevano saperne assai [uù dell' amori: per la ragione 
che tu- disputavano più. Ognuno vede che le di^tc sono &Ue A beltf J 
[losta per isco[irire e provare la verità >i. 

Il Sarebbe diffidle noa inlaiden^ oime sia slrella U 
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ira V jpinn—tì e V amare: osaerviaiiio primienmeole che F aHMK i^ 
deano è un non #o che. Tatti quelli die huuio definito P amore, rhan- 
ao defioìiD popcliè noi conobbero ... n 

n L* «nove donque iiiaiiniDcia dal non ooooeoer sé itaaio n. 

» Ufo pia) che incominnia dal noo sentire lè iteaio ». 



I» Or du mi ta dire qunto tempo k fintaen debba alani a covare 
V idea del BeUo perdiè ne nasca T amore? » 

» DM anocoa più. Che Famore^ quando cominciaasenlira da^rrar^ 
camàoemm^ÈtmKt, U rero amore è quel die li porta senca sentire: e 
ripeto^ qandoPamore sicomincÌB aaentire, allora è aegno die comincia 
a e»arlnfipa;ejqaaDdo è troppa, segno die passera n. 

» Non cPcra bisogno di tutto qaesto per dimostrare die Fignoranza 
ègemeatàeti^mmort, À conoscere qnesta Terità, basta fióre ona diman- 
da a^ MWBli^ e dire: die cosa è cbe amate voi tanto ndk donna vo- 
slia?. 2 pà iernSà diranno: tutto. Ha il tutto è troppo^ e per quanto 
ramore m .grande^ tutto in una donna, propriamente tutto, non si ama. 
Qà diradi amar V anima sola, dirà una bugia^ dù dira di amar solo fl 
▼do ddPanÉaa, oonferrà che finda diverse distinzioni, &tte le quaH non 
si comprenderà niente affiitto che cosa e^ì ami; e si vedrà in quella ve- 
ce ià^tfijBBB un certo che^ che non sa definire )l . 

» Chi volease adoo^moe a qualche modo Tidea di questa passione, 
dofnUie dire eoa: amore è applicazione d' un BeUo ideale a persona 
die-dcoaasea o si creda essere di sesso diverso. Più perfetta saie que- 
st'idea dd fldlo^ e più fino sarà T amore i>. 

M JDdk definizione, o piuttosto parafiusi dell'amore suddetto fiori- 
soooo di bdHaaine conseguenze. G)sì si spiega, come noi possiamo inna- 
oMirara lalfdta in bruttissime creature. L' idea che d sla^'fitta in mente 
dd Bdio a' attacca per via di certe preparazioni a questa creatura, e d 
fii lEOvaBe de' pregi che gli altri non veggono, e che «pasi mai non d 
KMMX Moiinoa* veggìam nella doraia amata akro cha quello che vi pò- 
gua na o dd sottro. Se dò non fosse, nd dovremmo amare tutte quan- 
te la donne che d sembrano amabili, che sarebbe un impiccio. E nota, 
caso ietlom^ che quanto più nell' amore d pognamo dd nostro, più 

M Beco come si spiega, die la perfistta bdlezza non ecdta ordina- 
Ite il finor dell'amore. Le donne iidlissime ordinariamente si ain- 
niraBo^ am non si amami; piacdono d senso, ma la fimtasia, o k ragia- 



ne non no rimane commossa ìnsino alla febbre amorosa. Altri spécpon 
qiKNta singolarità delP umano affetto, dicendo, che la troppa peHe- 
Lumv fa a calci colf amore, che il Bello perfetto non h fiitto per Vwh 
nio^ e altro tali £icezie filosofiche. Ma sapete voi, mio caro lettore. 
come stia veramente la cosa? fja cosa sta veramentecosLUDabelleBa so- 
\rana amiiiazzu T ideale: rhè volete voi aggimiger del vostro ad no o^ 
getto, clic. ()er piacervi, bisogna che vi dia qualcosa del suo? QiBDdu 
l'oggetto e trascendente la nostra capacità delP ingegno o del senso^ non 
solo non [)iarc, nia talvolta si giudica Inritlo. Quando è pori in aJcuoa 
I»ai1e, ma non in tutto, si ammira. Quando P imaginazione cuinBìfiH a do- 
minarlo, e metterci del suo, allora sì ama ii. 

H Dunque T amore sta nella imaginazione? À dir il Tcn)^ io noo io 
(love stia ». 

» Basta ruminare un poco le cose notate, e si vedrà duaro^ essere 
uffizio (leir amore allontanare tuttociù eh"* è nella persona^ e die ooo rì- 
si nnide a (]uel Bello ideale che ci sta nella niente^ e allonlaiiarlo, per firc 
(Iella [K'i'sona amata una persona, almeno in parte, ideale ...» 

» Quando p(ji col tempo T ignoranza finisce, q[uando Tìdeale ntana 
a casa sua, e resta la donna qual è 3 allora T amore per uà mo m cnln si 
sente di [ùiì; ma poi starna, e a poco a poco si ^)cgne n. 

» Tutte queste osservazioni erano necessarie per pi» vare alm» ca- 
ro lettore che il titolo di queste lettere «> un titolo da eccitare la curiosi- 
tà (li coloro (he furono al lon) tem^xj innamoi-ati. o che fiicessero specub- 
/lone (riiiiiarnc^nirsi. D'altronde se si trattasse in queste lettere di sentir 
COMIC [>:irli un uomo dotto, e una donna ignorante, niente di ptùoomu- 
tur. 111:1 si traila d^un uomo ignorante e d^una donna dotta ». 

» La culUu-a nelle doune produce in amore quel medesiiiio efletto, 
che, secondo Bacone, in argomento più grave, produce la sapieoanegU 
uomini. Se la cultura è poca, Ci)iTompe Tamore; se molta, lo ìnfiftinina. 
Le donile l(; ({uali sanno poco più che leggere e scrìvere, piuttosto che 
innamorarsi, fanuo alP amore: le donne che £inno prose e versi, sena- 
ch(> nessuno le aiuti, sogliono iniKunorarsi sul seno, benché fàocÌBn vista 
dì làr air amore. A questa regola c^è eccezioni: ma, caro lettore, tu ve- 
di, che apjxMKi mi resta tempo da darli le idee generali ii. 

» Una donna dotta è un ente alquanto strano: [)cr conseguenza, non 
:tl)ila (juasi mai nei [laesi piccioli, dove non è lecito essere strano impu- 
iiemeiile. Vive per lo più nelle grandi città, dove tutte le razze w'ono: 
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li è che se b sua cukura la aiuta a pigliare qp amore vero, resem- 
pio d^ahre la aiuta a deporìo n. 

>r Gaio lettore, b ti pi^sento una donila, iDQfniiQi^ 
tenta ma buona, giovine e bella ma buona: un uomo ignorante, ma che 
sa Tarte di amare ed essere felice^ che per conseguenza è più dotto di 
tiBy evo lettore, e di me, che, senza vanità, son dottissimo. Parkno d^a- 
more e di pianteria, di poesia e di prosa,' di filoso6a e di politica^ par- 
lano iiwniiiii cB tutto ftiorchè di giomalL Manca il meglio^ tu vedi. 
Giro ietiQffe: penile tutto fl fiore ddla cultura e della gentilena sociale 
è iBooolto onuBBai nei giornali: in molte società omai si parla più di |por- 
nali die d'àfvculuie amorose. Il secolo è ben disposto: gli uomini cam- 
miDaiio a hBi|^ passi veno la perfettibilità ; e mi duole ndl' anima che 
questo Sfato non possa dar loro una spìnta per anÌTare più presta Ad- 
dìo^ caio lettore m. 

TVa la dolcezza degli accennati coUoqdi, e la lettura dei canti po- 
pokri della Grecia (che m^ innamorarono) e di libri e di gazzette finan^ 
cesi (3 Mooitore leggevo da capo a fondo, che non'avevo ancc»B veduta 
la Camera né conosciuta la Frauda), e la traduzione di parecchi opuscoli 
rettoria dk Dionigi (con note molte auzi troppe, ma non delle solite al- 
meno), e la compilazione de^Sinonimi^ mi corse serena la prìmaTcra e la 
stale. Chiamato a Firenze dal buono e di molti benemerito Tieusseux, 
•crini prima di lasciare Milano, i pensieri sul subUme, dove lo stile e le 
idee *-^— T~'«t¥^ un poco a raffermarsi, comincia a trovar paròfe meno 
ìo a d qg iMte Pafletto. Le dipartenze mi furono consolate di lacrìme e mie 
ed attrai; né la cordialità lombarda m'esdrà^mai del pensiero. Uso a ri- 
dere eoB podie, ma schiette anime ed afièltuose, la fredda e verbosa e 
— lyMi compostezza di quel volgo che con maniera esotica, chiamano 
boom aoo>età, mi serra il cuore e m^irrita. Costretto a conversare con 
genie die non sappia leggere ndl^ animo mio, e indovinare i secreti d^un 
afletto podìoo e sdegnoso, non so contenermi, prorompo in impazienze 
tnranne, ia oacitacce di malato stizzoso, di nobUe malcontento: divento 
akr'iionia 

Hefla corta visita fetta armici, rilessi il Segneri, per isceglieme i trat- 
ti mqìlìoir^ e illustrarli con note. D qual lavoro doveva entrare in una 
raccolta di tratti scelti dei predicatori più celebri, da me ideata, e annun- 
àatacosi: 

M Piottosto che leggere interi qoe'tanti quaresimali che da più secoli 

SeritU nuovi, VoL /. 13 
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uscirunu in \w:e^ <lee cartamente tornar utile ad ogni «acro oratore il pos- 
sedere (]uc' tratti più notabili, i quali a luì possano essere ntffngioy pnàt, 
ispirazicjQe, nel suo nobile ed arduo uflSzio. Così, spedabnente t gìoyaiii 
roinincianli nell'arte, avranno (merc^ gl'indici partioolarì ed il generale 
(he duremu alla fine) a^Tanno sott' occhio quanto di più grande, di pu 
profondo, (L* più gentile, di più eflìcace sentirono e scrìssero ^ ontxirì 
più celebri s^^pra ciascuno argomento. Questi tratti così rayriciniti po- 
trebbero servir come d^intonazionc, od anche se Tuolsi di materìi éA- 
tissìma a nuove prediche: s'eviterebbe almeno eoa il pregìndiiio che 
tro|jpo frequente viene alla causa della morale cristiaiia dalla Jnwfliripn- 
za «r alcuni fj-a' predicanti; i quali, se pure imitano qualcosa de^sommì, 
ignari, siccome sono, del vero Bello, corrono sovente rìschio di aoe^iere 
il peggio, ^ oglio dire il più strano, il più frondoso, il più pro&DO ». 

» A tutti gli Ecclesiastici verrà non discara, io speco, e non inutile b 
inia sceltii : la qual presentando nel più vivo lume e sincero le grandi ve- 
rità della ciistiana morale; iUustrerà sempre più le dottrine del ncerdo- 
te, iàrà più ragionevole e più potente il suo zelo; potrà, bene itmfataj 
renderlo die itore (negli uflìdi dell' ordine suo e nel consorzio àefi uo- 
mini, in (accia a' buoni ed a' pravi, nelle coniessioni e ne' c^ooch^ ndle 
prosperitii della vita e nelle angosce della morte), atto alP mnmnnirìnnc 
e al consiglio, alla lode e al biasimo, alla confutazione e alla prova, av- 
veduto in attemperare il discorso alle varie indoli, alle varie età, ù viri 
slati 3 dicitore insomma prudente, sodo, efiOcace ìk 

ìì La moderna eloquenza, tranne poche eccezioni, massimamente in 
Italia, è, coiue ognun sa, tutta sacra: ed anche oltremonte fu il pergamo 
che diede principio e incremento all'arte vera del dire. Nulb ha di à 
gi-ande, di si elaborato la greca e la romana fiicoudia, che la nostra Re- 
ligione non possa contrapporvi esemplari e della forma non meno artifi- 
!Ìosi e gei Itili, e della materia più importanti e sublimi QueUe amarìssi- 
me e sovente basse invettive contro Filippo, contr' Eschine, contro De- 
mostene, contro Ven*e, contro Gatilina, contr^ Antonio, fossero ancor più 
grandi, sarebbero foi-se utili modelli da offrirsi aUa cruliana gioventù, 
modelli uirriicvoli di meditazioni, d' imitazione, d' amore? E come mai 
separare dagli esercizii dell'ingegno la coltura dell' animo ? £ perchè sin 
dagli anni più teneri porre in lotta la mente col cuore, e corrompere in 
prima il pensiero, che dovrebb' essere piuttosto il riparatore della cor- 
ruzione deir alFelto? Perchè mai costringere quegl' innocenti ad infervo- 
lar^i tanto sul destino d"* Alene e di Roma, sull'esito d'una causa privata; 
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e noD piuttosto a parlar loro delT amma propria, del loro destino avve- 
nire^ dell'amicìiia di Dio? Si vorrà forse ancora ripetere che questi sono 
ai|ponienti melapooffiici e alJjietti, e che F in^rtante, V ameno sta tutto 
tMB^ sfoghi amari e puerili d^una vanagloria rìdieob^ d^ua odio sovente 
ingiasto^ sempre trasmodato e sprezzabile? Oh se alle ventose ambiziom 
e alle triste ire dell^ antica eloquenza, se alla turpitudine della pagana 
poesia, si fossero sostituite le pure e sublimi lezioni della sincera umiltà, 
deff amore, della mansuetudine, oh ben altre sarebbero a quest^ ora e la 
ntàntw»^ e k letteratnra italiana! » 

iiEd essendo la doquenza sacra in tutte le moderne nazioni nobilis- 
sima parte di letteratura^ a tutti i letterati io presento eon fiducia la una 
nayynte Raoooha. I giudizii lettenirìi, sìotome di tstte, cosi pure del- 
Topere d'doqoenza sono, il più, vaghi, incerti, senza principio, senza ec- 
cezione verana, ch^ è quanto a dire' non giustamente severi, e non gii:H 
^lamfnlf ben^m. Griova pertanto sostituire al grido d' una fiuooa deca 
ed al peso d* una pedantesca autorità le dne regole d^ ogni giudizio ve- 
ra^ i laziodnio ed fl sentimento ii. 

n La scelta cadrà sopra i tratti esattamente veri e ndla trattazione e 
od tono: ^ squarci abbaglianti per V enfoai, V esagerazione, P erudizio- 
ne inopportuna, P acutezza soverchia, la pompa retlorica, quantunque 
brillanti e ctkkn, si ometteranno; rendendone ragione al bisogno i>. 

» n carattere ddl^Autore, i difetti più pericolosi, i pregi più essen- 
ziali, si rileveranno in un discorso preliminare, e in brevissime note, la 
coi utilità oso operare non piccola. L^ arte del dire ha bisogno d' essere 
sopra più semplici ed alti prìncipii fondata tra noi: che le nostre tante 
•ventare hanno, nd dire e aell' operare, rintuzzato in noi alcun poco 
qod senso die dopo il morde è primo, anzi è porte <£ quello; il senso 
deUa convemema w. 

Sebbene la oonosDena dd Bbnzoni m' avesse spaventato dd più 
acrìvcre versi, pure ne scrissi per dimostrare Paflfezion mia d nuovo ve- 
scovo dd mio paese: confotica li scrissi, e con maggiore li limd; ma non 
tanto da fiirli versL 



» Te*,Signer, quella stella vivace 

Che discende per P etere immenso 
Quasi striscia di lampo fugace 
Sin qoagginso ndP der più denso; 
Ole maggior nd gran cono diventa, 
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Fin che intera la forma presenta 
D^ un aligero nunzio dd Giel. 

Tu n ravvisi: e|^ è T Angel tutore 
DeUa dolce tua chiesa noydk. 



. . . . al chiaror d"* esto hime 
Spirti a mille per V alto vaganti 
Plauder veggo eoo Tagfli piume 
Tutti in limpida gioia raggianti: 
Spirti umani ed angelici, inserti 
Quasi a danza ; ma questi coperti 
D^ un più lieve e pia luddo vd. 

Oh il fervor ddUa gim celeste! 
Oh 1 brillar ddle angdiche danze! 
Quanti ha moti^ e di quante si veste 
L^ ampia turba distinte sembianze! 
Or s^ atteggiano tutti volando 
In figura di lùcido brando, 
Or di palma, or di candido fior. 



Or com^ alba che rorida brilla, 
Or qual nube che fulmine appresta^ 
Or si spandono in pioggia tranquilla, 
Or con suon di ventosa tempesta. 
Poi nell^ alto sereno raccolti. 
Fermi V ale, fiammanti ne^ volti, 
Tale alternano un canto fira lor: 



iVii/ri, educa ... Ma Paltò concento 
Troppo sale e alP orecchia vien manco. 
D^ ardua gioia, di sacro spavento 
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Io risto qua» attonito e stanco. 
O Signor, come presto s^ avanza 
De%iortalì b lieve speranza 
Per r ignoto cammino dd ben ! 

Nella mente del Giusto nascose 
Stanno immote le idee del perfetto: 
Ma nen** opra, a lottar con le cose 
Passo passo Prudènte è costretto. 
Giunge allor la Pr^^iiera, che P ale 
Ha possenti: per ess^ il mortale 
Padre e Dio sulla terra divien ». 

JoHifto acquista in evidenza il mìo dire, tanto perde qui di sceltez- 
ooqgiongere queste tre cose, evidenza, parsimonia, scdtezza, gli è 
no dell^ arte. Questo sapete meglio di me, voi che mi amate^ che 
tolti patite di poesia. 





Firenze. — Sinonimi. — Alle di leggere. — Inni. — Aonio Palen- 
rio. — Fropertiii. — Ora-.ìo. — Amohin. — Petizioni itimmvo 
genere. — Peccati miei. — Eanapin. — Lm-ori varii. — Fiore 
della Iclterainra. — Giornale delle dame. — Effemeridi roman- 
tìchf. — Donna maettra di lingua. — Commedia. — Degli sbar- 
. haleiìi. — Le mani finanine. — / due baci. — Lnmennait. — 
Dramma. — Gino Capponi. — Arie difcrivert. — Epigramma 
latino. — Legioni sopra Dante AVigkieri. — Poetia del cottane 
sbchè. — // laern di tMtea. — Parodia dell' amare. — flU,— 
Documenti veneti. — A giovanella che wt Mpnta al Braaite. — 
Peccalo contro la poetia. — Del colle pià/hiico. — Le hiiailiehr. 
— T'irsi romanlico. — Sani" Ambrogio. — Rul. — Hrnemrrilì 
di me. — Chi pnela ? 



J 1 ritornare di tanto in taotu » riveder la Dnlmaeia mi riofracava 
le memorie.- e gli nfietti, rendeva, per il paragone, più vìto ramar del- 
l'Italia. GIÙ nacque in essa, e chi »enipre vi dimorò. »mt«i1 bene di 
quel siiggìumu, ma non la peosa. f\ìh quanto dire niil gode [Nenatoente. 
Ma cfii TOH r anima e b Ibgua e le rimembranze italiane, per poco »' al- 
lontana da lei, e poi la riabbrarcia, è eoa^ infcnoo che, rÌB*iit«GÌ, lente 
le vriliittii della convalescenza d* ora in ora crescenti. 

Il piiino sodiamo tn nm citta, ira nuovi uomini r nuore cme, ta 
sempre IrLsIo a me, quel di Firenze tristissimo. Trovavo uomini altri da 
quetli eh' io m' aspettavo, che aspettavano me alljci da quel eh' T ero; 
rè il Iwne rli' era in loro, sapevo io conoscere, ni essi quel poeo che 
in me. Non inlesi>, e poro intendente, <^m affetto raccolsi va ima perso- 
na che mi fu per sctt^ anni maestra di lingua e di stile e di poesia. Né 
i|iinntuiique Itramoso ninatore della el^nia toscana, seppi dapprima 
iaipaJronirmene, e eenare le vene riposte di quell' io 
l)eni più hinfpiniente desiderali, e più pensatamente prei. 
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éo à Tiene alTatto del possederU, e'bisogna eoo lunghe proTe acquista- V 
re Tarte d'usarne: ed è però che k gioia stessa, in mezso a tanto sprecar 
di pnoeriy è tanto rara nel monda 

Ma buona prova ad acquistare qo^Farte m^era oontinaBre il la- 
Toro de^ Si no n inM , del quale ogni giorno scnrero una fima^ onde in 
cafio a certo tempo mi trovai raccolta materia di distinzioni abbondante. 
iSigiiilsvo insieme a pensare in sul serio alla coirfbtazione àà Pertìcarì, 
eome sa tuttavia ve ne fiisse aeoessitàu Poi §^ studii e letture occasio- 
nale dai lavori antok|;ici, mi versavano per vani eserciiii Pingegno: fra^ 
quiM studi cadeva spesso di ritornare a' Glassici, e di salila alle fonti 
defla storia italiana. Né qudle indagini fette ad altro scopo che a ren- 
dere jpn pirababile il mio giudizio sulle opere altrui, mi giovarono tanto, 
quanto le libere e a sorso a sorso assaggiate letture fiitte già per mio 
ammaestramento e ^etto: ma non nocevano. £ mi addestravano a saper 
na^fibri cogliere in correndo quel che più fiKxsse per me. La qual arte 
di leggere, in tanta feiragine di scritti, è ornai necessaria. Scorrendo il 
pnno periodo di ciascuna froda e il primo di ciascun capoverso, io se- 
guivo A fib dd discorso, e alto alto ne comprendevo T intendimento: 
^le se qnd primo periodo m'allettava al secondo, e io leggevo pur quel- 
lo^ e ooA il terzo; e h prepotenza insomma delle verità scritte o del 
modo AB forzava a succiarmi fl libro intero. Co» esercitato a vedere ne- 
1^ altri le ripetizioni, le amplificazioni, le minuzie, i languori, imparavo 
un po' ad evitare questi vizii negli scrìlti miei, od almeno mi preparavo 
ad accor ge r m ene col tempo. Che allora d^ inutili^ non mancava il mio 
fltfle. Non sapevo per anco diradare le fironde delle parole, sbrattare il 

e correre verso la fine del perìodo, spedito e 
studii sulla lingua parlata, la tema di cadere nel^ 
P a lfet tag k)ne, e Mjnra d'una certa allentata armonia, mi allontanavano 
pUi e pì& dalla precisione, àUa qual pure la natura mia e i primi studii 
dovevano ravviarla Della qual feoonfliosttà rilassata son prova i due di- 
sora stampati negli scritti varii, DelP etbicauone considerata come 
eeiana, e Duétti e sveniure del letterato dovute alTeduanione eh' e* 
gfi ha patita^ discorsi scrìtti da me nel Xxvm. £ poiché anco sui lavori 
mediocrì si può talvolta per la via de' contrarli fere studio di stile, io vi 
consiglio, a leggere questo secondo discorso qual fo stampato nell'Anto- 
logia Panno Xxxn, poi quale sta nella prima edizione del libro sulla edu- 
carione, e quale nella seconda. Certo ch'e'non è ancora potato e sbra- 
cato pm' bene: ma il molto levatone, assai v'indicherà pure il superfluo 
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(ho ri rest<). Ni- quel cliscorso fu pubblicato intero, ne tutti i pesa ine- 
diti io vo' (jiii registrarne^ ma alcuni, e non senm perchè. 

» I lihri die in Italia si spacciano allegramente sono ahnanaocfai, 
romanzi, op<M'<'lt(' di circostanza^ spezialmente se tengono un po^M hi- 
lirìro <) del satirico. Ecco come, al primo entrare nella via leCterariB, il 
giovane ingegno si trova quasi sospinto alla frivolezza, alla 
come dal bisogno in lui nascono quelle inclinatìoni che 
si figliano dalPorgoglio; lamalignitìt, Pimpudenza, b smania del paradosso^ 
il rlisprezzo di quanto ha Fumana ragione di più rvpettabik. La schiet- 
ta veraciti), la severa imparzialità dell^uom probo, la mpderazÌQoe digni- 
tosa deir ingegno elevalo, non lusingano le passioni, non sen'ono ai par- 
tili, perciò non trovano comunemente uè ammirazione oè premìoi, à pkit- 
toslo conlraddi2Ìone e disprezzo i). 

» Fin ({Ili, convien confessarlo, la sinistra opinione della sodelà è un 
pregindizio : ma comincia ad essere giustizia e verità se ai fonda sulla op- 
posizione ben più reale e più grave eh' è tra gli scritti e il carattere del- 
l' uomo di Ictlerc; opposizione, egli è forza il dirlo, troppo 
e frequente in tutti i tempi, segnatamente nel nostro. E come mai 
re, come amare il consorzio d'un uomo, che ne' suoi scritti mi vuol pa- 
rere sincero, e nella sua vita è sì doppio; in quelli pio, in questa iniquo^ 
in quelli superbo di sua libertà, in questa vile fino alla venalità e al vi- 
tupero ». 

» S'aggiunga che nel giudicare di loro, Tuomo del volgo non distin- 
gue giìi ingegno ih ingegno, studio da studio; e vedendo in taluni on^aoD- 
bizione ridicola coll^rsi con una malignità detestabOa^ oonduude che il 
carattere della professione letteraria è V orgoglio mabgno. La qoal con- 
fusione è accresciuta dalla sciocca impudenza de' mediocri, i quali, per 
avere alcun che di comune co' grandi, vogliono, come Dotammo, copiar- 
ne i difetti^ e per somigliare a qualch^uomo di fimia, s sforzano di pa- 
rere villani. Qual maraviglia pertanto se nella società sieno male inter- 
))reUite sì spesso le azioni delPuomo di lettere, se torte a mal senso le sue 
parole, se cercala una significazione di malignità in ogni cenno? m 

»» '. : ., 

La smania [Kietica m'era da dieci mesi restata, quando Pamma co- 
minciandosi a rilevare da una caduta grave, risentì non la poesia proprio, 
ma il bisogno di poesia. Deliberai pure per esercizio, una ^-olta all'anno 



%^ 
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SGiìTere versL l\ dovere per un libro devoto raccogliere poesie celebranti 
Maria, boone o triste^ e leggendo versi da parlarne nel giornale, fl do- 
Ter hre scelta de^pià citabili; forse ebbe parte in questo mio risentirmi: 
ma più d'ogni cosa, ripeto, il riconoscersi delP anima languente. Pensai 
UD inno, il cui tema era troppa alto per il vob mio: TAnnunziazione; e 
a scrìverlo mi preparai leggendo Virgilio, Dante, e b Bibbia, e i com- 
mentatorì della Bibbia; notando de^ padri i passi che PAnnunziazione 
rigmardano; quella materia buona per un sermondno ordinando aocura- 
tamente^ commettendo in somma le ossa dello scheletro senza soflBarvi 
lo spirilo dell^ amore. Penoso io. il canto^ come di chi vuol cantare in 
sogno, e non può: poi la lima mordeva e sbriciolava la mia figurina, non 
la rifixiliava. Eccone qualche frammento: 



» 



Alma pace, s'avvicina 
n tuo regno all'uom superbo. 
Vengo, ei disse: è carne il Verbo. 
Scese in te, Vergin divina, 
Come pioggia in bianco vdlo, 
Come i rai del sol novello 
Entro al calice de'fior. 

Servo è &tto. E pur l'Eterno 
Lui chiamò Figliuol diletto; 
Suo de' secoli è 1 governo. 
L'universo è un suo concetto 

Sente il Nume che la invade 
E s'esalta a degna vita 
La riscossa Umanitade ^ 
Dalla Fé ringbvanita. 
Spunta il fior della speranza 
Dalla spina del dolore; 
Nasce un secolo d'amore. 
Una legge d'uguaglianza 
•«>. 

Benedetta! E pur tremasti 
Nel pensier del grande assenso; 
E speranza ardente^ e casti 



» _ 

e amore umncoso 



...... gioooncni 

M aiavj g fc y e fé profia n da, 
E ferrare nbbidlfeiite 
Annania fihr odi tao petto 
Tal die angdioo intelletto 
À coin|MrendeiÌB dod saL 

Tn pensasti, e tei pensiero 
Madre fea : non piena indo 
La parola, e già 1 mislero 
Compie Amor; già teoo è Dio. 
Gabriel raggiante in tìso. 
Qoasi stella al del sen rìede; 
E Tarmato Angel che il Tede 
Del terrestre paradiso 
China a terra il brando ardente, 
E ricaoda fl gran serpente 
Yér la tenebra infernal. 

Qual d^Amor beata d)breiza, 
Ddi qual estasi. Maria, 
Era aliar die la bellezza 
Infinita a te smania! 

Correran P anime amanti 
NdlWor de' gigli santi 
Che spuntar sotto al tuo pie 

Le corone insanguinate 
Spargi a terra; e palme, o Roma, 
Di colei dngi alla chioma. 
Che più forte in sua bdtate 
Del terror d'armate squadre, 
Sederà regina e madrt 
De'tuoi schiavi e de' tuoi re. 

J)onna, il secolo che muore 
Di te parla a quel che nasce. 
Te nel giolito d'amore. 
Te sul letto delle ambasce, 
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Quando cide e sorge ramio^ 
Con la notte e con Fauron 
SGlle volte in ciascQa*oia 
Mille cor chiamando stanno. 
À te pr^ e te (elice 
Ognon suona, ognan rìdioe: 
Benedetta Iddio oon te n, 

£ crocchia^ ma sulla fine il suono allentino dell^a£ktto si lascia 
ire. Se darava ancora due strofe, che sì che la poesia mi veniva! £ 
per istare al patto, nel Xxn scnssì la "Visitazione: metro sbardel- 
, e i versi più acquerello che maL Assaggiate. 

» 

Beata che credesti 
L^ amplissima promessa, 
E Pumiltade istessa 
Con Talta fè vincesti! 

Rincontreransi, e chino 

Snir acque de Giordano, 

Al Redentor divino 

Ei tenderà la mano. 
Udirà Parcana voce • 

E vedrà le bianche piume 
Disparir per entro al lume, 
Profondissimo del del 

Temuto anacoreta, 

Gensor di regie voglie, 

Del vergìn sangue lieta 

Farà P incesta moglie, 
y olerà fra gli aspettanti 
AnnunziaDdo: egli è già pressa 
Esultate; il vidi io stesso, 
Io 1 precorro: or or verrà. 
De^beati tdonfi apportatrici 

Correte, ore felici 




AfROente di ilelnie 
Quali aBkti in le (i) stoign. 
Collie oraTs, *■ che rJicai 
Ln gran madir del Kgnor? 
Quanilo inalbava il monile 
[I sol di prìmaTera 
Alla vicina fonie 
Vostm roniun preghiera 
Aarendca quasi mlnmha 
Dalla giuvaiie vemira 

Forse in pensando geme : 
L'iiprìln ahi riverrli, 
E rmiid mia speme, 
n nno Signor morrà. 
Piii^e air estasi del duolo 



I luM sién lUKtrì amici; 

Ed imporiem con essi 

A povenlar felid, 

A confidare oppressi. 

Non piaggiani de' buoni il fàllit, 

Non fuggiam de'rei l'aspetto; 

Sìa severo il nosLr» affetto. 

Sia [Mcluwi il nostro wl ». 

La dizione e il numcni languono, ma l'aSètlo e più sdiìeUa, e l'i- 
ilazione & men vi^<lere la ioa Éiaia imlielletlaln e grinzosa. E mi disfù 
' d'avere squalcìto qiieslo !i fi^esco Imna della Tisitaùoite, rfie en (iei 
mprc voglia di rìtomarci soprai e non saprei dire quanta poesia n; 
t: abiii in mtrntana — onde hoc mihi..? — rtipexit hi 



— beatam me dkenl — misfrieordìa fjut a progenie in progeiàts 

— mente cordìs — licpoiiiil poirnìes ■ — turati puerum tuum — 
Mansit . . . qiuui menxìbut Irìbus. 

Quest'inno feri nel luglio d«l Xxix: ma sui prìnii A»\ Xss, afflil- 



{» Ad Ehubei 
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ìaogooao à^offà maniera conforti, non aspettando cbe i dodici mesi 
ero^ e quasi rìmproYcnodo a me k mia incontinenza, feci le Nozze 
a; dorè fl movimeDlo Ikìoo è qua e là più franco, ma fl linguag- 
etico abbassa più e più. 



» 



Le speranze d^un secol 

Egli Tenne a sancir oo'portenti, 
E le gioie innocenti d* amore, 
£i che in prima ali^amor ci creò, 

E a cooosoer Pomana ftafezza 
E ad amarìa fl dolor ^insegnò. 

Altre nozte, ÌHi altro conYiyìo 
Del suo cuore a|^ amici ei destina: 
Darà loro fl suo sangue nd calice 

Oh Diyino! e alla sete e a|^ aneliti 
Di sua morte, quai suodii mescea, 
Qual nuziale ghirlanda alle teorie 
Grintreodava la raWa giudea? 

Madre misera, udrai queU'afflitto 
Donna ancor dalla croce nomarti, 
E vedrai dal bel seno trafitto 
Acqua e sangue a due rìyi sgorgar 

decresce, dirada 

La virtù de^ portenti, e talvolta 
Solo al guardo degli umili appar. 

Pria fiumana che fl nudo declivio 
Con rindomito corso mbura, 
E de^ monti F accolta pinguedine 
Porta in dono alla colta pianura; 

Poi qual trepida linfii die 3 verde 
Accarezza dell^umile erbetta, 
£ lambendo amorosa si perde 
Sotto al gracfle manto de^fior. 
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Più che al prego taUeti b Ihmle? 




•^ 


A Satin cbe 1 tentava, il ma bracci» 






Hivelò forse Cràlo in nil monte? 






E al tuo «guardo presumi concesso 






Lo spWnJor d'inasalì portenti, 






Tu chR, nrisero, invidii a te stessu 






De' portemi il più grande, l'amor. 






Ama: e l"Ìrc de'nembi e de'popolt. 






Le vicende de' troni e deiranno, 






Questo sol. quella polve che scalpiti 












Ha tu, santa, al cui prego ù docile 


S'airendcn la virtù .kll'Btetlo, 




, i 


Che dall'alto le umaue tniserie 




ad 


Guardi ancora con occliio mBtenu>; • 




■ 
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E b lunga sperania (aliare 


Che ci lega a<l un mondo crudcl. 




ìm 


^ 


Quest'uUime parole m'uscivano del cuore trafitto 


.Eper 


tuli.. .1 


Xxx fìiio ai primi del Xiri stetti buono, e non peccai contro la 


poco!: 




jn inno 


, tantai. 




Irallarli 


uno per 


uno, è dinicile non conduca alla prosa> Ioni avevo tatti 


prima di suktc 


di ijue'del IMunzuui, ma non al modo clic adesso li Gicev 


o; e sebbene iu 


non mi sdniìusù sui metri e concetti di lui, puro le chiane dell'ii 


nilaiiu- 




ogni i>oesia, au- 


co i poetici concetti aflijgava, Eccone laempì : 






: Qua! di languida làccllti 






Scema il raggio a poco a jiocii, 






E vegliando al lume fioro 






U ileserla vedovella 






Teme ugn»tf che agli orchi ^tmirlii 
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Td eoo trepido doM 
Licaonteal deb 0901 
Pura finoote i yn^fn pio» 
£ t'ali vUiy o^Bor dksea 



Stringi la nostra ipa n e . . . 

In ogni bacìo del sm nolo riso 
"PinfiMode Iddìo sé stesto. 
Quel foco che t'anima^ è TÌta delaoiido: 
Ne^TÌzii decrepìlo, nel dubbio languente, 
fi mondo sfruttato d'ogni alta Tiitù 
Del sole nascente ^— al raggio fecondo 
RinnoTa com'aquila la sua gioventù. 

Qual sulle rocce di desesto monte 
All^umil pastorello 

Pria che al superi» dttadin la finoote 
Indora 3 sol noTCflo^ 
Così della speme dall'alta vedetta 
La terra guatando di ndibie vmtita 
Un giorno annunziasti di gloria, di schietta 
Tipifica luce a gente infinita. 
Né l'impeto audace del forte pensiero 
Levò del tuo volo tant'ako il vigor. 
Amor £a profeta: d'ogni arduo mistero 
D'ogni ampio concetto la scola è nel cuor 

Nunziatrice (i) de* nuovi destini 
Io t'ascolto fina Q popolo astante 
Esdamar: questo povero infimte 
Che non ha dove il capo dechini, 
È fl possente a coi tempio è la terra, 
E più spazio m m pugno ci rinsem, 
Che non ca|>é in umano pensier. 



lesta ìXBoà che clànesM la froole, 
Quasi umnooda, alP altare s^ avanza 
(Adorate) è la nostra spenuoia 

Della colomba il gemito 
Per te (i), Giuseppe, oflfrio: 
E tu per tutti gli uomini 
Désti r Agnel di Dìo. 
tini ad mondo al Dio de^Santi 
Offiìsd in un con lui 



Tale il piacer sospira 
Sul tuo bel labbro; e sempre 
sorrìso il tuo genùto, Blarìa. 
Sotto al placido Oceano 
Della gioia che t^inyeste 
Quasi un finemito lontano 
D^onde ascolti e di tempeste 

Non più con le tremule 
Sue palme P abbraccia 
Un servo fedele, 
Ma fitto sei traggono 
A stretta crudele 
Le ruvide braccia 
D^un tronco feral 



Ei simbol novello 
Di guerra e vittoria ; 
Degli egri (rateilo, 
E re della gloria 



Me giammai sì giunta in vita 
Fu allo spirto umana salma 
Come spira e sente unita 
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L'afana toa del Figlio ali's 



Taoda de^suoi dolori, 
Taoda de^fiiUi altrui; 
Pianga ne^proprii errori, 
E ne^langoor 000 sul 

M 



Alla qoal poesia i languori non mancano. Né Pafifetto è à prolbudo 
! sappia trovar le parole pia semplici; ne il pensiero à meditato che 
andò sulle sommità, trasvdi le miniiiy, e nondimeno le lasci com- 
ndered^uno sguardo. 

Dello stato non poetico dell'anima mia in que^quattr'anni, &nno 
e le stesse traduzioai ch^io yenivo Cicendo della dissertazione vers^- 
a d'Aonio Palearìo, della elegante &cezìa oraziana, della scabra e sten- 
icmdizioQe diProperzio^ 

n Dà Aomo Paliabio. 

Per Toscuro cammriin degli anni andati 
Tob la mente ardita, e dd futuro 
Nel pelago infinito si (Hrofonda; 
E a serie innumerevole di cose 
Sene maggior soggiunge . . . 
' Tissuio esser vorrebbe al tempo antico 
De' magnanimi eroi: fisrmo vorrd^ 
Star contro Tonda degli anni fuggenti, 
E durar vivo testimone all'opre 
De' lontani nepoti • . . 
E dall'ire del tempo e de'nemici 
Sicure in lor fermezza, al delo innalza 
Ardue moli di torri e di castola 

Oh se il poter che i mortali occhi all'alma 

Luce del dì chindrà, spegner dovesse 

Quest' esser nostro, oh qual saria vivente 

Più misero dell' uom? Grudel matrigna, 

Disleal traditrice, e non pietosa 
Scriui tuto*^i, yol, L i3 



Nutrice e madre ti dirò, Natura, 

Se il premio a noi della ben corsa vita 

Neghi, e il compenso de^ portati affiuini ». 

M Da Pbopbruo. 

Sorge più bello in solitaria balza 

L^ arbusto^ e in suon più vivido il ruscello 
Per non segnate vie spuma e rimbalza. 

Guarda il lito del mar : chi lo fea bello 
Di sì varii lapilli? E donde apprese 
Sue dolci note T amoroso augello? 

No, con tai vezzi Castore non prese 
Febe la bella^ né di sé con tali 
Il buon Polluce Tekdra accese. 

Ne con &lso candore Ippodamia 

Trasse il fiigio garzon, che^ d^amor vinto, 
Sovra cocchio stranier se la rapia. 

A prezYosa gemma, ad aureo cinto 
Nulla dovean, ma tutto a lor bellezia 
Schietta qual vedi in apelltk> dipinto. 

Ne già gli amanti era costor vaghezza 
Quinci e quindi accattar: Tonor di casta 
Era sommo ornamento, ampia ricchezza n, 

» Da Obazio. 

Il Poeta, 

Chi le satire mie vuol acri, e ardite 
Oltre al dover, chi fiacche: e, versi, esclama. 
Simili a^tuoi, se ne & mille al giorno. 
Che degg' ìp fiur, Trebazio, eh? 

Trebazio, 

Sutti cheta 



// Poeta, 

Non far più ver»? 

Treba%io, 

Già. 

// Poeta, 

Day var gli è ^ m^lio: 
Bla non posso dormir. 

Chi Tuol dormire 
S^on^p, e tre Tolte il Tebro passi a nuoto, 
E bera aU^imbnmir ben di quel pretto ». 

Tnrfocendo in prosa, lo stile mi si fiMxra più eletto e pio nume- 
•o die negli articoli non solerà. Dico tra^ducendo dal latino, die qaao- 
al Ik ' Mceie, seUiene fin d'aDoia io rivolgessi in afl&tto diversa maniera 
giro del periodo, e b frase stringessi, troppo tuttavia ei si sentiva fl 
pare skaoiero. — Ma dal latino ecco un passo d' Amobw: 

N'Mreste voi forse indicarci fia quanti maghi fiirono mai nel hm- 
» oono de* secoli im solo che meraviglie simili a quelle di Oisto abbia 
lente pm* la mSesùna parte? e sema forza d^ incantamenti, sena sue- 
a d'cffoe, sensa arcana ministntiiooe di sacri libaani, seusa anmioicoli 
erfeme ooae, senza osservanza di riti? Tutto quello cfa^e^ fece, lo fece 
db virtù del suo nome. E dò che è ben pruprio delb Divinità, e ^ 
i depno, ndb £ nooente, di fimesto operò : ma tutte meraviglie di mi- 
rioonfia e di salute, quasi fonte di pietosa e mnwfira Uberalità. Or die 
■de? cn egli dunque mortile, en egli oamt odo di noi Qui^ db 
M pmiih i bngwri ^■flcr**^ e i morta, e le febbri e tatti i 
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bero sì £itli argomenti se nui puteMÙiiio abbracL-ìur cui peit^irro da rjiuli 
r^m egli sia sceso a noi, e in nome ili qual prìncipe e padre. Le ro» 
da Ini operate non erano gTn a pompa i-ana, ma per assennale gli nomi- 
ni duri ed increduli, non esser già bUe le <ine proin««e, per BiiUard ■ 
conoscere dalla benignila de" mimcali, qual era qnel Dio ch'egli venin 
annunziandu e rivelando alta terra ». 

E cosi prn nd Xxii traducenrlo dal Grazlin! slorieo dì ma Se- 
polcro U cacciala di Uguodone, e nd Xxii: alcuni [u<si delle lettere del 
Pi^^O) sentii Eirù più italiana la maniera e piti (ranca. Perù quuslu e*n^ 
ciuo conaglio a cbi conÙDcia: traduzione non d'opere intere, on de' 
(ratti più scelti, di qodli dné che piò gartnno al ti-aducenle, i qmli c^ 
perciò, tradurrà con jà\i garfjo. 

Porti lavori mi itoglievano clagli Bnlolo^ci(lavori,ilica,geiùE); 
e que^pochi, tuttoché nnserì, accenno, pei' dare compila la storà delTìn- 
gcgno mio. Nella quale se a molti certe cose pannnno soverclùe; sllH 
può trarre da quelle alcuna conseguenza non inutile; e dal tutto inóc- 
me, ledeljnentc esposto, esce un senlimcnio di verità che dì per ù mio 
è diletto agli amici del vero, quand'auche il s'incito di cui si traila uca 
Ha punto sili ili me. 

Questo premesso, vi dirò che in Piremci tipi^rafi sogliono felej- 
giare san Bernardo Abate, li mellillno avversario d' Àbelai-du, conte Iwu 
patrono; e nella oc«aÀone della festa indirizzavano agli scrillori che dfl- 
l'opera loro ^i erano senili nel corso dell'anno un sonetto, al quale !■> 
scrittore rispondeva con suono meno pioiplco e |hù mi'tallico. Nel Kivi» 
fu pensato di Gire in prosa lachiesla;cio tiii scelto ad interpreto de'mn- 
desti lori.) dc^derii, né questo impediva ohe In cliicsla fosse da ma rìvotla 
a me stesso, cum'altri & della lode. Ecco dunque le siqiptidts eie òn- 
qu'anni, con poche omissioni o mulameuli. 



» Lo^lraordinario linguaggio che noi siamo arditi dì lenen: quest'un- 
no, viene da una straordinaiia spcmnzu che, per certo £)ustu presenti- 
mento, noi riponiamo nella generosità Tostra,o Signore. A ciò s'ag^age 
che agli iipenitorì delb stamperia Pezzati, laprou è più fiinitlioredieìl 
verso. Le nuove opinioni che già cominciano a prevalere 
suosero Cjdlmente a lasciare a più alti soggL'tli un lÌDguaf{gii 
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aUoDtBiia dalle realità della vha. Ora quello che noi diiedìaiiio^ non è 
le ima semplice realità d. 

» Questo cenno ddlenooTe opinioni non sarà mal gradito, oSigno- 
!y da YoL Un giornale il coi titolo risveglia Tidea d^una generazione 
Boocpue e canora, afifermà che a Firenze tutto è romantioa Toglia Id- 
p die dò sia! Quanto a noi, prométtiamo d^ essere più e più sempre 
tiri nel non adoprare caratteri stracchi, nd fiure che la stampa non 
sbiadita, e soprattutto nell^attenerd al manoscritto degli Autori 3 
opereoediè noi non pretendiamo di correggere i perì vostri, o Signo- 
i^ooneiOassicisti pretendono di correggere la natura e la verità. Pro- 
atliimn^ per conseguenza, di non imitar mai i Classicisti nd difetto, a 
ir Tcn^ troppo comune, di prender lucciole per lanterne; di fiir dire d- 
autore cose di'* egli non ha inteso di dire; di ripetere gli errori mede- 
nìy aodie dopo corretti, o di sostituirne degli diri più madornali; d^al- 
D senso deVetorì gred e latini; di omettere quelle virgolette che 
la citazione d^un passo dtrui, e cosi iar passare lo scrittore per 
o per peggio : e dtre simili bagattelle, che, al dire d^Orazio, con- 
aooDO in mali serii: seria ducent in mala. Queste promesse d giovi 
rer fiitte; acdocchl* tduno non si pensasse di paragonard a qud carce- 
ere che vdea dd danaro da Socrate per av^lo servito d^un po^di d- 
rta ». • 

n Ih nd non abbiamo ancor detto quel che bramiamo. — Né lo 
remo: li perchè non convien porre confini dP altrui gentilezza ; à per- 
le qndb die nd bramiamo somiglia un poco alla libertà, qude era d 
mpi di Griovende, che conveniva esprimerla per mezzo di drconlocu- 
One. Nd citiamo Orazio e Giovende con molto piacere, per dimostra- 
i che i po(^ errorucd di latino isfuggitid a quando a quando non son 
I impatare che d caso i>. 

Il Perdono a questa nostra ardita prolissità: ma il piacere d^inter- 
iwfd, o Signore, con Toi, d seduce. E d^dtronde la professione che 
li esercitiamo, non può td volta non vìncere la nostra* modestia: imper- 
oodiè vien quell^ora del giorno che a noi par quasi d^ essere coopera- 
iri eoa Toi, e compari vostri, o Signore, all^ opera della pubblica d viltà. 
Uè ad crediamo e crederemo sindiè Dio d dà vita, essere Tefifètto in- 
abile jddla stampa: i cui mali stessi hanno nd libero sfiigo dd pensie- 
» OD cootrawdeno potente ». 




Cnii otfio cJie toltua la landa 
D'Achille e del tao padre esser cagione 
Piima di trisla, e poi di buona JUJACIJ. 

» Questi versi ivdiiiimo, e perche nella oosUa pre^uere «ptntK 
pure qualco&i di [x>elic<> (impciticchè nellu finma giova aanpreceriaR 
qualche menirii-ia delle cgnsneluiliai HDtirhc), epcrr.hi- io bona a Dalle 
noQ disdicoon qucllu ultioie prole, rhe uc^lln ndslrn suiiDor^icro al* 
quanto sguaiate. Qual mai puclu inodum» increblic rhiolerp o pur no- 
minare in una poesin erium, uiiu tniooa manciù? Noi crnlimno che Dan- 
te abbia tatto benissimo a dire icbietla beusa; ma iiitLtiiliaiiKi iT altron- 
de che le mance apparlengonu ul tluiuiiii<j ilell uuiilu [jrusi. Ed i per- 
ciò, dte noi ^i parliamo in prosa, o Signore >'. 

.. lUag. 

» Come pamno gli unii Sou gii dwlici meli per rapi>unU> che noi 
abbiamo avuto l'onore (fi rìrolgcrTi la parola, o Siffnnre: e a Tm (or 
lìain certi) questi dudici n>«si sembreranno passati beo più presto clu 
a noL ^li è p<;rch« ikh, destderuìi di rìgmlare quella gioia che sub odi 
volta all'anno gustiamo, la gutui di parlarvi iu isliuupa, ronluvaiiu tuo 
soUecila impnùenza tutte le settimane che ci ravviciitavamu al giorno tn- 
lenue nel qu:ilc la grutitodioe ci h & sentire cosi tenera al cunM. Alia: 
Di^ conoscìauio jier prora che il nosh'o cuore è fultu per In gralilodiaei 
e n'abbiom tinta, che non saremmo sbigottiti, Juvesùnw eserótula an- 
che dodici Milte all'anno n. 

Il Un'altra ra^ouc s'a^uoge, pcrrhè i mesi e i pnroi a BO <bb- 
bano parere 7xippi, come lo preghiere d'Omero. Eil è la Innguiila iiKin'>- 
tonia, la Dulineonica immobilità della TÌ(a che noi cundoaBino. Tiongiu- 
va dissimulai Iu : olire al sentire la dignità e le dolccuc d'un' arte, die 
mette sotto Iu strettoio la gloria, e moltiplica le vciitii rtpeleadidc, noi 
(sensibili quanto potrebbe esser un letterato) se^tiunio tulla U Wmo e |^ 
incomodi d' uoa condiiioDe a cui conlbrto non basta la siaiilituilina ch'ol- 
la limie con la condiziune di molli lellcralt, i quali seduli ad va Ìa\(A- 
no, stanno aneli' essi, come noi, raccowando le lettere dell' aUàbdfi per 
comporre un perìodo ti. 

Il Noa > i liKcia stupore dalla nostra bocca qi i 
Imconia Glorifica. Gli anni passano, o Signore: li~.. 
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t*«T¥ÌdiiB, qoando d mancherìi fl nerbo del braccio a Magare un 
lordilo, e raeame deUa vista per comporre mi periodo. In altre città 
d^Ilaiia,ia tipografiaè quasi mi corpo borale, che provrede aDa sussi- 
sleoia de^ sooì membri ìnTeocfaìati o impotenti; ma qui k previdenza 
de^noatrianteeessori-iìon è salita tant^alto^e noi... La più porte di noi 
siam Oamicisti, e crediamo ìrriTerenza hmaginare che si possa fiff cosa di 
me^o o di più de^ ottimi nostri maggiorL Lasciando, del resto, di ri- 
prendere i nostri ooDe^ii, noi protestiamo, qoant'è in noi, ài voler dare 
on pensiero al nostro avvenire: e questo giorno, o Signore^ e k Toatra 
generosità, noi ^lerìamo 6e ne fornirà i primi mezaL La noova cassa di 
r i spai -m io aperta in Firenze, vi dirà il degno uso che noi intendiam fere 
driT odierna Yostra gentilezza. E sa il cielo in quante mani, sa fl cielo 
per quante vie correrà a benefìzio di noi e di tutta la società quel qua- 
kmqoe segno di condiscendenza che Y oi oggi concedete aUa nostra pre- 
^liera. -9- Siccome (permetteteci una similitudine) siccome il generoso 
yqoare die un letterato beve alle mense de^ Granili, va eoo grande ra- 
pi£tà diflfbndendosi nelle irrigidite sue vene, e la parte più spiritosa o 
discende a riscaldare gli affetti, o monta a trasformarsi in imagini, le 
qoali poi vestiranno o il sacro orrore delle nebbie romantiche, o Pesila- 
canie candore deDa classica semplicità; la parte acquea intanto se ne va 
aDa ma via, a leooodare quelle vigne stesse ond^è uscita, a preparare più 
sa po r i t o ■Btrimeuto ne^ giardini e ne^ prati a^ pastorelli, e alle dame, e agii 
armcuti ^ oosi ... — Bla noi, trasportati daU^estro, dimenticavamo che a^ 
tipuyi£ aon ddibono essere permessi i periodi accademia: però&c- 
dam pBDioi) e veniamo a capo 11. 

n Oltre a queUa deUa vecdiiezza, che a gran passi s^ avanza, un^al- 
tra ideaci tiene rannno in grande angustia. Questue Téra ddle scoperte; 
fl seoolo deUe macchine. Noi non sappiamo s^ esistano ancora delle mac- 
diine letterarie, ovverò sia, dei letterati a vapore; ma tremiamo che fl 
fapore se ne porti via, un giorno o Peltro, fl pane de^ compositori e de^ 
tflgco li e iL Se, per esempio, si trovasse fl modo di scrìvere e quasi inci- 
dere sopra una materia cedevole, poi ùxSle Jk rassodarsi; se k stampa 
si fid i irtff a una specie d^indsione, se in luogo di comporre ad una ad 
onn penosamente le lettere, bastasse vangarle poco meno che con k ra- 
padilà d'un valente calligralb?. . . — Se k stenografia diventasse più co- 
mnoe, se dei libri abbreviati si coaaindassero a divulgare per le stampe^ 
le i «grandi in4òglio si riducessero a leggieri e leggkdri in-sedicesimo?.. 
Noi raccapricciamo al pensarlo. — £ che varrebbe allora imitare i para- 
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lo nostro: giucche Ini tutti gl'ininitori Hi più ardilo, il jaSi pm«ggeale 
di tutti gL umani oracoli, è la paura ». 
K Coiupatitcci, ed applauditeci ». 

» i83o. 

I) Gian Giacomo (noi non abbiam Ielt« lettre di lai, ma otpai- 
tìavao sulla fede di autorevoli teìtimoDii ) Giun Uiicomo fra ì ntolti tuoi 
paradossi sostiene, che uno de'prìncipali pregi del genio di Dante « i- fa 
ingenuità e la IranclieEza di chiamiuv le aise cui lor proprki uwne. Koi 
die l^igiamo con molta atlenxinnc la Divina Commedia (la quale non b 
mai stala fru'ìibri prtùbiti), troviamo verissima la sEiileiun del Ginevri- 
no. E<t infalli nel canto trigesiniojiriioo dell' Inferno i^bÌBmi>, ilur anui 
&, con sommo piacere rinvenuta la voce mancia, la quiile, &cl>bcnt ila 
certe ureccliie sia rigettala come vocabolo indecente, non Lucia perù d'a- 
vere un bellissimo suono, e grandftmeate puelicci. Dulia ijuul atta on, 
per quella piichi«$ima pratica che abbiimi presa delle puetlcfae esLTcila- 
uuni, possiani Eirvi ampia fede. Ora seguìlando la nostra lettura, nell'in- 
tervallo iL questi due anni siamo dall' Inferno passali al l'urgalorki; a 
nel presente giorno appunto ci samu abbattuti in alcuni vcrwi dd caulu 
vigesimosettimo, ne'quali è nominalo il vocabolo strenna ». ■ 

Il r qual vocabolo (Tuigiii lo sapete assii mvglìo di noi) è, teooa 
sinonimo a manciot certamente poco men cbe sinouiino. — E, «1 «Ere 
del P<>rtirclli, ì vivo tuttavia nella città di Novara; e non v'ha diMtn 
(pare a noi) che dovesse iicHa Toscana nostm ai tcni^n di Daiite esser 
vivo: imperocché pare ìmpossWe che una voce à bella non sci toMana. 
L'Anonimo iiiCitti, uomo toscano, la definisce (molto a proposito) nuw' 
eia, o cosa donata in granjhsla, E rhi non vede che quol' AixkiÌ:»!, 
quest'Ottimo, questo amico di Dante, doveva conoscere mollo miglio clu: 
volesse <lirr nim slrerma, che non quell' inedito Buti, il qi 
Uefmila per man 
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ytesttiot?— -Noi d mtnmfjSoBao grandemente come in on testo di Kn- 
^ si abbiiiio a rìooontittre simiU fóyoiezze: e qoan (piasi so^>^^ 
die 3 Boti ifoase nomò dotato dalla natura «U scarsissima dose di magna- 
oimità, e nemico pelò delle strenne. Ma noi che sappialno assai bentco- 
OMsi'frocia ad eludere im sofisma, rìcorrìamo aUa lingua francese, logoa 
fif«ate (come Toi lien sapete); la quale conosce il vocabolo étrenne, 
BU non lo confonde con le mattutine annunziazioni, come & il BntL E 
se il ftanoese non basta, noi prendiamo da più alto le cose^ ricorriamo 
a Festo^ nomo che sapea la sua lingua per lo meno quanto il Bnti la sua; 
ed» dkfaiaia : dtenam vocamus quae datur die rdigioso, ominis boni 
pnaiia, — Ma questo nel qual noi vi parliamo è giorno per nói religio- 
io; ma la strenna non solo è un^ espressione d^ augurio fislice; anzi (al di- 
re di Pianto) è un augurio essa stessa: dunque la strenna si dà, e non si 
fioe: daiuTy non dicitwr d. 

» Salendo da Dante a Pesto, e da Pesto a Plauto, noi siamo (sen- 
s'aooorgerci) riusciti a dimostrare Panlichità, vale a dire la classica ve- 
acwJMKtà della strenna. Ma poiché siamo in sulla via di salire, poco ci 
Dotterà £ire un passo più allo, e montare al re Tazb. Imperocché (al 
dnr di Simmaco, che quantunque contemporaneo di Teodosio, conosceva 
3 re Taoio né più né meno del Niebuhr) imperocché : ab exortu pene 
tarUsMartiae strenarum usus adolevii (notate, vi preghiamo, Tocib/ei^iV, 
che iodica consuetudine adulta già: e perdonate alle molte parentesi di 
yierta lettera : giacché, a dire il vero, noi siamo inimicissimi delle note) 
metoriiaie Tatii regìs (dunque le strenne vengono da legittima autorità) 
jìd iferhenasjilicis arhoris e luco Streniae, anni novi auspices,primus 
wecepk.'B» questa Strema (Voi lo sapete) era una Dea: e questa Dea £i- 
sera fjà uomini strenui: e strenui (secondo il Porcellini, e secondo noi) 
rale diligenti, agfli, vigorosi; tre qualità all^ esercizio dell^arte tipografica, 
m più che mai necessarie d. 

» Se noi dunque riguardiamo alla radice etimologica della strenna, ci 
arovi am o dentro religiosa santità, e storica e morale grandezza^-— Strenna 
k sirena^ sfrena dalla Dea Strenia ; Strenia da strenuus, — £ strenuus 
ia che provien egli? Porse dal greco «t/s^qw];, che vale aspro? No certa- 
neote, checché ne dicano alcuni etimologi: no. Viene da «riip^^f, delidae. 
Che te noi sapessimo di samscrito o d^ ebraico il necessario per apparire 
Hjmofcìgi, vorrenuno dimostrarvi con altri argomenti ancora la nobiltà di 
loesla voce antediluviana. Ma noi per nostra somma sventura non cono- 
lOBino né Tdiraico né il samscrito, se non quanto ci baila per poterìo tra- 




durre col sussidia dhm^iltni Uwlmicmt!.' e poti, n 

olire le iirorrerìe 6lologicliQ, ci r furui rìrifanluniarci nel noslni povcn 

greco, 'lei '|iuile abbiamo cod luogo suJoi-e arquislala una quukhe dal- 

» Siam» alla]»crorauonc, o Sgnorc. Noa tcnlercmo di morervi ^ 
afièttij ma [lurieremo aUs vostra mcmuria, ramnienlandovi qud fiHtcr 
d'Ovidio dov''è icritto, come la streawt romana conùatev» is un ramo 
di palaia (<■ questa noi ve l'offrianni, come mi aaate delle lett<n noKtrr), 
In qualclii? rlozzloa di fichi sRTrhi (e rti tjiieiti vi dùpcMiama), n d> ul- 
tioio b un piiMi mele eia un pii'di duunro. Se vaicmlcste,iiSi(i>inric. 
che il luiiiio i:i hsse più grato del «enindii, v'ingaonere»! 
noi vi ri'^p:iadereuimo cuu Giano: ti 

. O quam iejiillitiìt tua sacrula . , 
Qui stipe mei samliì dulciui esse putes.' 

Il Niella dolceua dell'aspetlatìmio e della gi'&tiludine, 
umilmente ». 



Il Sempre più difiìàle e sempre [mù delirato diventa a'giunn DOdrì 
cimento lii clii voglia mettere un po' di nero sul biauco, ^lecialinai- 
quando si tratti di chiedere, ch'è ira gli iissunli oi-atoriì il [jÌù peiiiiui 
insieme e il giiù dolce die noi mnosnami). Hm. per esempio, cLu unni) 
idoratui'i liiluli dei precetti rettorici, e li abbiamo studiati e li studiiuuo 
Lultudì con indomabile afietto, noi che però sapfHama assai Iwne eacr 
deiroralorc iiflizìo priadpale il condlinru Fattenzione e la bcncvolenu. 
dovendn in quest'oggi conciliarci, a Signore, la Vostra, siamo ^raode- 
mente incarti del cume, ìioa v'è principia, per semplice die pusaa ju- 
rere. Il ipiaic a'nDstrì ifi noa ùa stalo posto in dubbio^ takfaè se ali* noi 
parte dti nostri lettori una proposizione può giungere accetta, du d uui- 
cura clii^ud altri non megli tutl' altro alleilo che di liberai luuipatia? n 

Il E poiché ci venne pronunìjalo il vocabolo liberale, A^mtiaa wà^ 
o Signore, a proposito di liberalità, lentai'e una breve esnmiunB nel canf 
pò delt^i nioi ale filaso6a, e dimostrarri che di questa virtù xi uutri*cmBB 
le altre viilù sociali, come le «cale di ru^du, e U do 
l'amore di lagrime? Ma dà dke'a noi die i}uetta iliscusM. ^ 
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OTenpi col rostro «sterna? ^- giacché non dubìttamo che in questa 
slcrìi Toi DQo abbiate un sistema ». 

Il Se poi dovessimo parlarvi la fiogna delle sdenze naturali, vi di* 
■■no che Par^ento passando anco per le mani di un oompositor di 
ratterì, mantiene la sua lucentezza, perebbe difficilmente ossidabile; e 
>e f^ osi delPargento unito all^addo nitrico sono mirabili, sebbene noi 
MI riabbiamo mai fatto sopra noi medesimi io sperimento: ma ncn non 
ppHDio^ o Sgnore, se voi amiate la chimica o se siate alchimista n. 

» In questo, siam certi, convenite, o Signore, voi slesso: ma quello 
le ancor ci resta a sapere, si è per quali vie noi possiamo lusingare 
vostre opinioni, e conciliarci la vostra benevolenza. Diteci dunque di 
■na quali opinioni avete Voi in politica, in filoso&, in medicina, in 
amica, ed in grammatica? Le vostre credenze saranno le nostre: noi le 
fiandereoio, le dififonderemo, e le stamperemo. Sia Punico premio della 
Min cooperazione un sorriso benevolo, e insieme al sorriso una mano 
le stringa la nostra, e che vi la^i una traccia. Siamo noi Corse troppo 
iperbi, o Signore? Siam noi troppa umili? Voi noi) avete che a dircelo. 
i piace egli che noi prendiamo il linguaggio d^una sdegnosa alterezza, 
le c^investiamo delPalfieriana iracondia? Saremo iracondL — Yolete 
oi che con dolce maniera palpiamo la vostra sensibilità, e c'ing^niamo 
: modestamente e timidamente piaggiarla? — Saremo timidL — Yole- 
! Beila nostra prosa calore ed impeto e imaginazione ed affetto? — Sa* 
amo caUL — Amate piuttosto il positivo, il grave; e la vostra predile- 
ooe è eDa per le teste fredde? — Ci si proveremo ad essere freddi — 
nostro animo è docile, elastico il nostro genio: e abbiamo sulle labbra 
mpire pronto il sorriso della gratitudine anticipata e della gioviale spe* 

» iSSa. 

M In no secolo di novità, qual è il nostro, secolo in cui le vecchie 
m liqgìovaniscono in grazia di nomi nuovi, e di nuove ne sorgono che 
m han nome, a noi converrebbe, o Signore, inventare qualche cosa che 
reme di nuovo almen P apparenza, per ripetervi quella vecchia doman- 
I che Toi ben sapete. Ma le novità d'^ogni genere, sono più ém^Iì a de- 
krani che a trovarsi, o Signore: credetelo a noi m. 

» Era nostro pensiero (in proposilo del noto affitre)'parlarvi dai 
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lansunonisiì : tua il sansimonismo è oniml dÌTenuto il vccrhìa co»! 
Voleiann) discorrerri tld puui ailesiani, della IcgiltimìLÌ, del Iremi»- 
to, del castf^Ilo ddla Penùsière, del Tcllro di Dante, del collera: ma 
dopo lunghe meditauoni e discussioni, abbinnio rìsolnUi e listAy'suao é 
parlarvi del sansimoiusiiK), di'Ò tra le Tccchie cose la più auoTa che noi 
conoscinmo ». 

11 ./ c/iaetm selon sa capocilè. la capacità nostra è grande, o Si- 
gnore; noi suuno capaci, in tutta quanta la foria del Terbo capere ». 

Il ^' chaqut capacité selrn tes ocuvrrs. Le opere uuslre sono «k 
gnile a! mondo: ì fogli ch'escono dalb slampeiin Peuati, con>ioo Ia 
penisola con ali di fiiom : il coo^glìeru de Ilammer lì legge a Tton» ; e 
v'è clii d;v uu' occhiala in Francia, iu Ingliillerra, in Amerìm ». 

Il Non è nostra proposito mettere in questione il dìriltn di pitfri»- 
tà, uè dnrle in mano ad alcun [mdre supremo, perche troppo vedimiu 
come qui-sti padri supremi die s'inunisL'Iiiano negli afEiH di questo mi- 
sero mondo, vanno, in certi meù dell'anno, mggulti a de'ca[>rìcaucd un 
]io' sli-dni. Noi non disputiuno dunque sul lUrìtto di propriuti; ma per 
\ia di discorso accademico \i rammentiamo che a questo mondo et tir- 
ino anche noi. Né parlaudo a' vostri pari, o Signore, cade opportuno Hi 
declamar contro Tozio, e fulminare del nostro anatema Ì ricchi oximì, 
(le'quali jirinrìpalnieDte il Vangelo aveva detto; Ì. più bnù eoo ad uà 
mmmellu pissare per la cruna di un ago, che ad no ricco eumr« ikI 
regno de'eieli. Vi diremo soltanto che noi siamo nemici dcirmìo al pnr 
di Voi, e die questa coufijrmità ddla vostra culb nostra seatcnin mcr.ti 

11 Quiinto al diritto di eredità, noi lasciamo la quistìoue a suo luo- 
go : ccitestu è argomento dal qual noi non possiam trarre alcuutt muclu' 
^onc liivoievole air assunto nostro; e un valente oratore, un filosufucht 
ragiona dcic clissimulare tutte le parti della quittiune che non Ènnoper 
lui l\esl;i ;i toccare d'un altro principio del sau^monismo; la àomui 
libera. Qui converrebbe discenilere a certe particobritò delicate che pw- 
serebbero m-tranimo di taluni meo £icilmente die un cammello per b 
cnina d'un ago. Uà qih risolviamo la quistioue iu un «uaplicissiato mo- 
do. Ecco i-oine ii. 

» Ciedcte Voi che la donna sia schiava? Credete Voi che ruouis 
in qualche lontana parte del mondo sia schiavo? Volete Voi lìUaim gli 
uomini? Vultle Voi liberare le donne? Liberate le cose, 
litti rculi. e aiTL-te aliatati i personali E prima d^ugni e* | 
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maro. Esso è sduaro, knpostoiato, imprigionato nelle casse^ ndle borse, 
sBe «Dime. Lasciate libero il danaro, e la libertà del mondo è compita, 
oo si può I3>enire il danaro^ sema ona grande rìfimna nelle opinioni e 
!^<soitiBii d^i nomini. Non si può liberare il danaro, senza dhe tutte 
Hrtù, col danaro ammanettate, impastoiate, imprigionate, non corrano 
dap ia pe con esso negli spazii indefiniti delFomana perfettibilttà. Noi 
m BMDO panteisti: ma crediamo nondimeno che tutto entra nd dana- 
io e die fl dmaro entra in tutto. Liberate il danaro, o Signore; Ifliera- 
né ma picook porzione in questo giorno . . . ii 



AìbEa cosa scrìss^io in nome altrui, non per celia, e èAho oonfes- 
ìn piazza; perchè la feci pagato. Lodai, pagato, una cantante, 
toste qnnto yolete, ma io non Tairrei lodata di mio, a Tensett^anni, 
sodo io a Firenze ed ella a Milano. E (quel ch^è più nero) i Tersi par- 
lano òAJitmo di^oanU venaUy sopra i quali Timio mio doveva to- 



D Gli strali del canto, Pacuta parola 
Che fiede nelP anime, natura ti die. 
Tu ispiri col canto, col canto tu crei 

» 

Qnetto era vero: ma non iscusa il mio fidlo: né lo scusa la stret- 
Ba imIIb quale er'io allora; strettezza volontaria, poiché due parole 
ritteacmamia la toglievano a un tratto. E^non bisogna mettersi nel de- 
ivìo da sé, per poi addurre, se si sdrucciola, a discolpa la lubrica via. 

Defle veii^ogne mie letterarie, questa è Tuna. Un^altra si fu, dopo 
nere tndolto a malincuore cosa immeritevole di traduzione, riceverne 
1 eompenso inadq;uato, die pareva elemosina. La vet^gogna, direte, è 
à del datore che mia: ma è pur mìa, che dovevo ammendare fl &llo 
ila laale spesa opera, rifiutando Foltraggiosa mercede. Terza vergogna 
^Jiiwfei e cosa non immeritata ma ad uomini a cui nulla è lecito chie- 
da; diiederla senza adulazinni viU, ma con parole non assai dignitose, 
e maggiore in apparenza, ma la scappataggine e la semplicità gio- 
ia fiamo nd vero men rea: al direttore d^un giornaletto scrissi di 
eoo in aecoo, volevo piantare un giornale simile al suo; s'è' m'olii issc 
l'indennità smetterei E piantarlo volevo; mala minafyaaacconyagnare 
nclMSta simile^ sarebbe petsdanza vituperosa m perpetuo, se l'età mia 

li ventidue e h novità ddle cose dd mondo, non le fossero scusa. 



( )uc>U' ( olfM" ronr abbia io calato, a mo non spelta narrare; 

le bo. iVvìMì tuttavia confessarle, perchè la confessione è deUe espiano- 

ni li pi ima: o perchè le mie cadute sieno osempìo ad ahmL 

Dal Xxvni al Xxxin due sole rivelazioni poetiche ebbi, la kttan 
<li Sbak^^HMir. gi'i intra vveduto un po\ o traveduto di dicianaovaDoi 
!i(*lla tr.tdiizioue iuiliana^ e il senso delPartc toscana, sola che con la sua 
spinili ilitii o Icf^^iadria, e schiettezza meditata, e purità e varietà, e firn 
scili} ilice e animosa moilcslia convenisse alb natura mia. 

(; li altri lavori oltre a que'del giornale non furono ameni assaL Tra- 
« lussi li* \ilr (TEunapio, e nelle noie mi fermai a rilevare lecorrispon- 
(Irnzc srs^rrle e mirabili delFitaliano col greco pensiera La qual cosa dal- 
lo mio povcn- tniduzioni appare forse più che da tutl^ altre: perch'io 
m* ingot^iK » (li trovar nella lettera^ lo spirito deirautore^, e sovente lo tro- 
\iK Di (juc^la avvertenza mi fece accorto per primo T Erodoto del Hu- 
sto\i<li. aMioo iugegno. Del qual suo lavoro i^ avevo sin dal Xx lettoqul- 
rovi ino(lit(). o della greca venere, non peranche veduta, par^'emi sen- 
tirvi {KM* ciilro la com|M>sta bellezz;i. 

Kl>l)i )i iscia occasione di commentire Fedro, di tradurre le fiivole 
ur(M'li<>. V Inniirlc di moralitii. men triviali di quelle che i pedanti vi ap- 
posero: <>l>l»i (M'casione di scorrere col {)ensiero e dim(»strarc a me stes- 
so le f^raudi o tulle ùta sé collr;g!ite veritii cristiane: di studiare un poco 
a proposiso della Niobe, la parte archeologica dell" arte: di levare (ardi- 
HI' lì lo irn\ercnte se sopra autore ancor vivo) di levare dal coimnenLo 
sl()ri<-() I lolla ( ]ummedia scrillo dalF Arrival)ene le cose non vere e le inu- 
tili: di o(»iJiiu'>utarc io slesso l'Inferno di nuovo; e prepararmi a sempre 
ii)-.;<;lio v(Ml4>i'e negli splendori profondi della dintcsca poesb. 

(]lìianialo a proiKin'e una raccolta delle opere italiane che fosse il 
lior(> dilla nostra letteratura, così Tannunziai: 

» ^on liavvi letteratura moderna, io non ilirò più ricca della nostra, 
liia ]>iù lo^i;iadra e più varia : e a tal vaiietà concorsero forse, nmlau^- 
lali \anla^i;i. lo sventure stesse di questa terra iniclice, la divuSciDe con- 
tinua d(\:;li animi o de^ governi. Nèlaservitù del pensicn>, né il tristo isiiu- 
l<» d'imil^iziono \alsero, anco ne^ tempi men lieti, a spegnere questa luce 
del Hello rli(> p(jsa sul suolo d^ Italia, svariala di colorì sì gal Quasi in 
ìspiirNi iVaminouti di terso cristallo, brillò vivido il raggio de) genici ita- 

tl.lllO )>. 

» Ua( ooi^liorc queste varie rappresentazioni dello spiiito oaaoaale 
ili un enip<», e ofFrìmc intelai Pimagine: fpiesl'è che nessuno ha ten~ 



cride^ i TiiilMMdi^ b seconda datino stniiw^ 
«B aè le dboiwiDiii bìosnfid^ ne ffi estnlU feddi servonu «1 fuM dvl 
qotl noi porfianio. Rifeni dal le^^ere tutto quEUìt^ha di quii iu«Iìikt0« 
in oDqoe wooli fecondi, la Doetra letteratura, per acquisiamo piena itU«« 
richieda wjblw. il possesso d'Anna mtera biblioteca, grande dbpendio di 
lenpo, €orai grande e di raziociaio e di gusto a distinguere il Bello vero 
da tolto éò cbe ha potuto procreare, nelPozio delle fiicoltti \àìì atUvt 
delTimBQ^ k> spirito d^ imitazione, o T abuso d^un fiicile ingegno. Quìih 
di la i mper fett i sMfna conoscenza di tutte le vere ricchezze del senno e 
del genio itriimo, non solo ne' colli crìtici delle nazioni straniere ma in 
queftl ileiM die più acri propuguatorì si mostrano delle patrie glorie. A 
supplirle m parte almeno, a cotesto difetto, è rivolta Pimpresa alla (jiuil 
d aodqgittno: ad offiìre doèy nel minor volume possibile, raccolte lo vere 
fiorhfti i r ddP italiana letteratura, quelle opere, io dico, che o per Pori* 
gauditii ddle idee, o per Timportanza deir argomento degnamente trat- 
tato) o pei pngi di quel gusto che suppone il genio, e n'é non tiranno 
ma flHnistro, onorano non la nazione soltanto, ma lo spirito umano. (Icm- 
gioDgere rìrtnoòone al diletto, quest' è il nostro scopo: e presentare iti 
oo MMM ei o non eccessivo di volumi, quasi un cono pratico d^estiiica, 
una storia della nostra letteratura, corredata di documenti; un fiumuien- 
to éeHm ìrtoria generale dell^ europea civiltà ». 

» La nostra raccolta pertanto da tutte le altre sinrjra fidte si <listin- 
gne e nd fine e ne^mezzL Quella eseguita in llilan^> sul principir> tìéA se» 
oolo^ ne^ snoi sSo pesanti volumi, a/mpreude «/ficre meu eh» wfuìiturif 
ne onHile ddk ottime, i moderni tralascia, deturpa il suo Uuawp i'àhì la 
soomnone tipografica, e le inutili aggiunte, k rpiali 'mì ìdUo non gio%aor/ 
che ad JCci e Mj e i e la mole del libro. La n/xtJtU M ìilà%KUn ittif:/'Si ai»* 
cVeasa d'eccesso nel mediocre, di difetl/i nellMiono; e Usmmuit mm^'Ji\0h 
D diwgnfl dd ngoor Pietro Giordani ottrc air«»fiud«r« UÉU: k rìnit^n^ 
me port i rW> efeie d dar Inogo a asoki «cnU/jri prtget'ii par la s^la «é^ 
ganaiy non ddwif lista i anMicmi, si «a«ude«a ékAaàtuif/mf ff$ ¥X^ 
tori di kMan fianfari, dove lo spnl^^ ^éÈià UiUmàmn e ddla tmitffm 
^«nftmrio a feddaHole di|éogeffsi, todgadatau F«r /fudl^^ sì «m 

di sdi aotk^ ^jpmm s«k dm mm mtiméàm** 
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titolo; cho h uuiL p gretta eleganza non !• prf^'o Ìl qaal deUw nB 
re ad un auli*i'eIuogo nella presente racrolla; che, bdm d'el^ama n 
cante, uito sa-ilto ur^iuile edi^o d'essere moslratocoD yaata aVt'bi- 
topa, dcv^essere danni pracdlo; e che per ijuesta stes*a rnginDe le Tct- 
sioui o le imitaùoai, per quanto artiriciose sieno e lelià, noo debbuoo 
torre lo spuio a quegli scrini clic souoitalbni veiamente: rhe ddle one- 
re scientìrx-he, grancli nel genere loro^ ma oroiai iosullicìcnii alla [nom 
cognizione della sdenza (per euer questa col tempo nvaoiata ) noi noD 
possiam £ir tesoro; che perù tutti i nostri grundi filosofi e naluraliilt, 
tanto bciiemerilideiprt^etsi dell'umano sapere, non posoMio in nrcfil- 
ta ùmile prender posto ; ioiine, die di nn eeeellenle autore, nuslru ieti- 
tu ù è non tutto mccoglicrc, ma presentare mllnnto i lavori eoceUcnti v. 

» Quest'ultimo ddiito del nostro uffiiio, non vonì porto in dub- 
bio uomo alt-uno di aenno. Non ci Girebbe però meravif;IÌB, se taluiMKir- 
gese a riinproverarci, perdio, b cagione d'esempio, insieme evu le Ita- 
lie fiorentini? e coi discorsi sulle Dcclie di Livio noi non |iuliblìd«Biir> 
alcuni versi mediocri del HaccliiaTelli; pcrdiè non con le novelle Kellf 
la Teseìdr- del Boccaccio, perche mni con le scelte tragedie, h Tìnnai- 
de dell'ÀIlieri. Sedò ntn fiiressimo non potremmo dirpiii ilipre«ail*n 
agli Ilalimii e iigli stranieri Ìl fiore della nostra lettetaluni^ e tu eeod- 
naio o poco più di volumi non baslei-ebbe al ntislr'uopo ii. 

Il Non è già che nostro pensiero non su d' ofirirc un saggio, on'tileu, 
anco degli scritti minori, estraendone quc'posai cbe possano dame a <u- 
noscei-e l'indole, ì pregi e i diibtli . , . ii 

Ma ul' questo s'efièttoò, nr (per buoD:i ventuni) il soguenlc (mi 
leggiero disegno. 

H NpOVO GiOH!UL£ DUXB DlMC 

La maggior parte de' tanti libri e de'Ianti gioruali che ^juntaim 'la! 
pinguissiiuri rampo dell'italiana citili^, paioa fatti per conténuarA tua 
verità d<?solante; che La specie umana è posta quaggiù pei- e»wr «iltìiw 
■Iella noia. Li non fo se certi U-tlerati moderni abbiano mai posto mette 
ull'assionia semplicissimo; che Ìl s4nTÌso i- una delle qualilìi die ^tiognc 
l'uomo dui bruto: certo è che taluui di loro, quando &nno ìl vno da 
lidere, allin-j iippunlo wuo più desolanti che mai. A 
rhe certi autori pongono pv rinidre (Mori, peNnli,[ 



eh* k ht tc wt u ni italÌBiia ha giurato guerra al seaau gentile» e «uaìglìii 
a qoel^Ckfio, spreiiator deiki donne, cbe dalle donne Ai odialo, e te la 
fioes fluko meglio co'troncfaL Ha, trovando noi scrilto In più lilvi» dio 
Piupottnoi morale e sodale data al sesso più debole e più delioalo h 
^M i K H m oedrfjbiaddla driltà, ed anco della eostumatena d^un popoki, 
nHì J ÉHW credoto doTer nostro tentare, se mai fbaie possibile, dimostrar 
ooi*ftftii, d» la gravità pedantesca non è poi una specie di flitaHtà lettv- 
rsna, ehe « può qnaldie volta trattare di cose serie in modo piacevole, 
e piacevoleggiare senza mordere e senza venire alle mani. Que* letterati 
di peso e di pdso che serbano le loro fiujlkie a questo nobile uflitici, e 
che BOB iomdoiio se non per mostrare i denti, fimno ridere è vero, ma 
a kvo ^pese. Noi nou vogliamo essere né tanto amabili nh tanto teni- 
biB. 9 "dBettD senza Tistnizione è cibo che alletta, ma non nutrisce, • 
col mao dolce stesso ristnoca, e nuoce. Sotto fl velo d^imaginl non ma* 
IJimiikluj noi c'ingegneremo di dar a va^^ieggiare qualdi* utile verilk 

• • ir 

L BonumUf Novelle, 

Qpnm sa per dolorosa eiperienza, quanto sia cnm dnra legysre tm 
Ebto di waao piacere, che invece di piacerci, ci annoi hifffmnk im flirta 
tivo roBsmmQ, gii è cook trangugiare no^ amara medicina in istal/^ 'fot*' 
li^ n nostro Foglio dunque, per risparmiare alle aàlm dumm 
«vide di romanzi, la pena di attraversori; paddi e mar«m«Mr fmr 
uo g ^c ■■ fioRi, darà a c o noscer e o per via di eompcfididi, o di àUt" 
zionì acdk^i ramano dcj^ d'essere Irtli per ialcn»^ e «rd «nmpindìar*' 
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— 111. dovila. 

La ruriiHÌlii trae partilu ila ut;iii l'o». Uu iDintro, uu tuùwlm v 
DaufriLgio, un tctremoto L sullcticau'). Tulle iiuni]ue leaovil* piùùu- 
labili suninnu eoa fedeltà resiniti? nel ikmEtii Fuglio. Tn qoctte a' 
no luogo non ultimo i viaggi, che li vtmguuo wnprc aouvi Uni 
ìd tant« quasi sconosciute ridoni. Qui l'iitniuuiH: « cungiuuge al dilrt- 
to:ec'r modo di diflòoiiure qualche tiuCkia iui)>utbuiie uuii di vipjiiit.u, 
e sona che persona te u'ttxiuTgi. 

IT. Invemioai e tcoperit ulUì aW economia privala < pubbliea. 

A questo oome d*ecoDOOUu le leggìucli^ ilonuc ìtalime, «feri»i»ii 
Doa &raiuiu i:^ig1iu. L'ecunuiuìu uou Im uullii di puliacunku tjuuxki 
si preiiciili (uiue una »xiperta: e in que^tu g«Kr« k'« in^ifie «Xfieilr 
da £irc;. T4ui ^(^lieremo le più semplici, k pììi ^iplicabilì u UiUÌ i luu- 
ghi, a tutte le circostanze j che Mm le [iiù belle. EviUrcnKi i Urauiii 
tecnici e ^ieiitifici: e e*ìugc^nereuiu dimostrare, se è possìbile, ehcooiu 
l'economia domeslica e pubblica è un ramo ilcUu Màenia dti Bdlu^up- ' 
paitiene audi'esia all' arie di piacere e di viverti aUegranwnle. 

T. J>'o/jW letterarie. 

Ani-'lie questo titolo di letterarie, non de\e spuveuLin; le ptnfkbu 
persone alle quali 3 nostro Faglio è dirello. Glii di»; lelteriini>,jMrcb( 
dica borioso, rabbioso, teneltroso, tedioso; aia mn («ruhensnu di daijli 
altro b^nso. Fra i tanti libri che vcn|;unu a tentale U borsu e la pauni- 
za de' ^Kizicntissimi lettori, ve n'ha d'impurtantiie noi h £ireii)u<:i)iii>- 
scere con un piccul saggio, quale comportano i limiti del noGlru Fogtiu; 
ve n'ha uon d'importanti nta di singolari il cui tUolo sokt \% Ei vtm- 
dere, ve li dii a conoseere meglio rbc un lungo arliculo di giornale e 
noi di questi libri ungolari daremo il titolo: e cosi ( 
detsta distaiua dalla tcaurahile Kbiera de'giorualisti. 

TI. Riviita de Kiamaìi Ualiani. 



Nuli ^ uo«lr<i inleiitionc di gìuilicare i Cai 
i;iatuiM: Jii.t iiupurare da loro, e talvolta — u 



ai I 
a pó^a Uxo spese. Faremo coaufcei-e gli articoli utilì^e li loderemo. Le 
nraliam che possono essere giudicate dal delicato senso delle nostre 
ttndy recheremo a loro, come a tribunale d?appdk). E se i gioma- 
lli 4faMmrlte t a nno ne^loro duelli le leggi della oortena^ crederemo 
tm alieno d^l'indole del nostro Foglio aTTertimeli fraternamente. 

VDL Teatri. 

m 

Per noD tirarci addosso le tragiche ire de^cs^comici, e le recrimì- 
tnosi, e deffi anaci della Tirtn gorgheggiante e saltante, ci 
alla semplice esposizione de'&tti, riserbando la libertà del 
ìodÌBO a qneOe persone e cose dbe si possono criticare senza tema di 
la tea, e con vantaggio delParte. Piuttosto che immischiarci 
p jp c ai è gBfe a coi danno luogo le novità del teatro, crediamo poter 
b w od à Sa k re al nostro impegno, offiendo loro i sunto delle migliori 

li ébe Tengono e^xMte sopr^ i teatri stranieri 

a 

Vm. Mode. 

Manfliefdibe al nostro Foglio una delle pia potenti raccomanda^ 
ioni, te iMae omesso Tinevitabile^/^iirìiio. Noi non saremo che storici 
bHe fariaiìiaii della moda, quali ci vengono inqioste dalla capitale di 
VnMia. Oj^Don. conosce della Moda i capricci, e nessuno ibrse meglio 
i qineile die pia amano d'^assoggettai-si al suo giogo. Qualche rare volta 
MDi ci frran lecito di reclamare contro i più strani e tirannici de* suoi 
iecKli; né dò sconverrà, crediamo, ad un Foglio che si dichiara nemico 
lefla MaKaroma e ddla noia : giacche i decreti tirannici, di qualunque 
a, SODO la cosa del mondo più noiosa, e la più malinconica m. 



Grea questo tempo mi diedi a voler difendere gl^inni dd Hanzo- 
DOBBure di un Salvagooli, die mori tisico dopo il suo libro. La 
ifcia do>¥efa e mpiete il primo quaderno di certe ^fhneridiromarttkhe 
ìomfUmie da tre cla$sidsti^ ddle quaM trascrivo il prospetto. 

» Il pvdifalioo d* ordinario non è molto curioso di conoscere il no- 
ne di 4fm tnod che vengono a edncario, a mortificarlo, o a divertirlo 
con giomai'kltenrii, con opuscoli critici, con trattati rettoria, con 
pmse lepie, • eon versi sciolti^ ma gli ancori, quasi tutti, non so se pnr 
loMi o per astana, per oMideitiB o per orgoglio mentono vivo il biiofao 
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<li (Lire a (^uiioscìtc ii loru nome, la dfjttrìiìa, i sentimenti (spedalmenle 
so tra (pitsti ve li'* ha d"* ostili a qualcuno deMor pari), e spesso andie 1 
loro rìtratlo. Noi die conosciamo come la più parte dei bisogni letteni 
ubinu mollo del relativo, e però delP inesplicabile, non crediamo nèdtH 
ver coiiiLinnarc questa pratica degli uomini dotti, né doTerla imiUre. 
T;i( enuiio dunque i nostri nomi, e questo per Tane ragionL La prim 
[>errlu* in cor li nomi sta nascosta una certa forza di simpatia, o d^anti- 
\)[ìùiL, che aiKhe senza che voi conosciate Puomo, ve lo rende accetto o 
ve Io la [)reii(len? a noia: e noi non amiamo per così poco acquistale o 
geniere le buone grazie d^un pul)blico che noi stimiamo quantunque 
non abbui nome. La seconda percliè, nostro proposito essendo aste- 
nerci (la ogni [lei-sonalità dispiacevole non che oltraggiosa, e oonsidov 
semprt^ le o[»ìiiioiii e gli scrìtti, non gli- uomini e i nomi, desideriuo die 
con noi si faccia altrettanto. Le altre ragicmi sarà m^Uo passare sotto 
silenzio^ e il pubblico non curerà di sa^xrle «pando penserà quanto n 
facile lro\ar delle ragioni di una risoluzione già presa. Il difficile sia nd 
trovarle [>riiiia di prenderla! Invece del nostro nome, noi gli ftremooo- 
nos<ìere in poche [Kirole le nostre 0(>inioui, le intenzioni, e in parte an- 
elile l'indole delP animo nostro. Noi siamo vecchi: e lo confessiamo libe 
rainent(>. Non sìani però né decrepili né canuti Se qualche opinione de- 
glì uorniiii d'oggidì, non ci pur tutta vera, noi pensiamo che nella nortn 
gi(»venlù. ne abbiam sentile e soiTerte, e Dio sa se applaudite di ben più 
false: se quale he consueludine non ci paix; ottima, la esperienza c^inse- 
gna che certe ideo <lelP ottimo enino nei nostrì prìmi anni più langiwle 
aniora cb«- non sicno oggigiorno. I nostri prìncipii lelteFarìi sono di tol- 
leranza! e (lì pace: nelle opinioni dominanti troviam sempre qualcosa ili 
ra^'iuiìivole. luUe novità desiderate qualcosa di accettabile e di prezioso: 
chiainìaiiio coUinza e zelo quella che da molli si dice: ostinazione de* 
ve<(hi: (liiainiaino coraggio e leiiltà, quella che ria tutti quasi si grida 
arr(>i;an/.a «U;* giovani. In età più ferviila e meno provata dai casi ddb 
vita e (Uill(> («^pcMionze interìorì che sole sono efticaci, t^hhjpm creduto 
pot(T c( MI vincere gli uomini con lo scherno, col disprezzo umiUarìi:ina 
il tempo ci ha inst.'gualo che una fuceziii olli-aggiosa, una espressione di 
sdegne», ([uand'è diretta alla persona, nuoce e all'olFeusore e alPofibO) 
e ai lei Imi. e alla caiisii del \cvo. Noi crediamo che il dire certe verità, 
< he il ripeterle in fonila più diiai'u, che il combattere certe opinioni) o 
lo s( ìo^liiK' certi dubbi, sia un bene letlenuio e morale: penàò scri- 
viaino. Le (]uesli(»ni d^ogui genere paix; a noi die si debban trattare 




ai3 
ìM^à 90O poste, per finirle una Tolta e Tenire a^fiittij pare a noi che pre- 
sotare eerte diflkoltà da un lato nuovo o sotto altro nome, sia lasciare 
ìmm k questione Teochia, e suscitarne molt^altre: perciò sccfiliame fl ti- 
iId d^\^fèmm(U romantiche che dice tutto, perchè non dice nulla di 
bino. Ha queste efiemerìdi non saranno un^ opera periodica^ ne uscirà 
n fttrìmlo ogni due mesi, ogni tre^ ogni quindici giorni, ogni anno, se^ 
ondo Poocasione, le forze, Tumore de^ compilatori che son vecchi, e 
lei libiaio cà'è giovane. Da questo primo fesdcolo non si giudidii però 
legii aigoaieuti o del tono di tutti i seguenti. P&rleremo di poesia e di 
»^ dì romanticismo e di originalità^ di òpere dilettevoli e di 
di drammi storici e di storia ^ di giornali e di storia letteraria; 
deOe cose ipm disparate che sieno nel mondo, senza pretensio- 
cn&si, senza indifferenza affettata. Faremo di tutto per» non 
criiki eloquenti e censori ùceld, e vi riusciremo con la grazia del 

Di tanto in tanto la smania paleografica m^ assaliva; e ler mattinate 
spendevo con quieta voluttà nelle biblioteche ; adocchiavo le cose 
akime trascrìvevo, da altre traevo quello che mi conveniva ; e 
per i miei Sinonimi raccoglievo materia. À fine di conoscere un 
IO* la ìiogna, e distinguere la parte viva di lei dalla morta, presi la Gru- 
ea, e penila per parola domandai a una povera donna che questo mar- 
ino sosteneva con. caritatevole longanimità, se si dicesse o no. Una 
kxina sodai, e no un letterato, perchè già quello che i letterati dicono, 
roppo io lo so: scelsi una donna per sapere V uso appunto di quel po- 
»ok>3 eh* è tra il volgo laureato e il volgo pezzente : né da lei certa- 
iientA potevo apprendere intero V uso, che molte voci da lei non sapu- 
e^ certo si dicono: ma delle sapute da lei (che sono innumerabili), po- 
evo stare almen certo eh' erano vive. H quale lavoro mi agev<derà 
jrmdeniente la compilazione dd dizionario dell^ intera Imgua, se mai ci 
lo mano. 

Cominciai una commedia, il cui titolo dice V untuosa moralità die 
le dovera stillare: Non arrossire della virtù ^ ma vedendomi povero 
? osscr^'aaioni, alle prime scene, lasdaL 

Comprendevo del resto la necessità delP osservare; ei fiittarelli 
'edoli e sentiti ; e i motti, e i cicalecci, e lo svolgersi ed atteggiarsi delle 
ntore vane, notavo. E le memorie, sovente interrotte, de* &tti e senti- 
nenti miei riprendevo di tanto in tanto. E raccoglievo i proverlm pò- 
jnlBri, e le popolari canzoni, e le tradizioni d^ ogni maniera. Era finito il 
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rìfluMO Hdl'onilii poelirB, rht^omuii mininrii<\-n » moolare «oomttMl- 
Tanimn mìa. Ha pruni rhe quesin segiiisiC prima che a'iniei bTori (ri- 
tiri ibsw clni Ix^igni e sapienti lettori ronc^failQ uno ^tMrdn pio. pnn 
rhe la ppr^^'ieranta e<i il roragpo rinressero ìl dìipr«^io ddittd ad upà 
ccimÌDCÌiinttnonpiagfnntore.adoKDÌ»TÌtlnrenoarìcY^): molbr bllbgSE, 
e non prwiiche, mi \occ-> «ostenpre. Di i?h« (fuetto «rritlo,rìiinilO JMiJIn. 
può dar fiiggin ». 

•• Dm iiii.*«7t « n 



Se noi aspettaKimo lii aver de'giomalisli roDowniti ilat itunuh pn 
sommaoietitc pratichi, e abili a tutte quelle Torme (U scrì^«re eh» piti ret- 
to guadagnino gli animi, nm vorrenuno aspettare un buon pnco;c(iinc 
non aTii'iiimo per ^omalbli se non lo scrìllore Iiivigiano e altri podi»- 
sinii. N>^ r|ue<ita sarQbl>e, a dir fero, gran male: ma io non tnerei -lirr 
che ddìiTì^e essere un bene gmndi^; giacrhè con la medcwna noirao, 
converrebbe giudicare e bandire lutti gli altri niitorì nnn cmnarinti fU 
mondo per gramamente pmticlii, i quali totti s' MiuDvmn 1* inarìw di 
parlaro al pubblico, ed iiu^oargli una qiuilche cosa; tutti m un artn 
senso snn rrìlicL Onde se noi appettassimo che \ soli eunuratitì dal isin- 
do preiidijssero in mano la penna, ne ac^urehb» che nctsimo pu*relibe 
farsi CDnovere dal mondo. Per soddisGire il desiderio, certamente gs- 
neroso.dcirpgregioB..., converrebbe por ranno u certi rimodiialqwita 
violcnli, che a inoItitdmB genie »on cali per fer fiorire il bene e repri- 
mere il male. La questione dei cattivi giornali e dei cattivi gioroaliiti h 
congìunge l'on altre questioni mollo pii'i serie; e s rivilve i]a ollmM) in 
questa ; se Dio à ha lasciala a noi poveri onim<ili rngionevolt b Gbcrà, 
sebitene sapesse che molli ne abuserebbero ; dovrh egli V iKono tnfilim 
al suo simile afiiiUo questa libeilù, per il piacere di Gir nmtnrr il mnclo 
a suo modo ? O non sarebb'' egli meglio, invece di gridare e sbulliire rou- 
tro il male, proporre dal suo canto gli esempi del l>eoe: e lasrJar resili 
delle C-OSI- alla furia iniisibile delle cose slesse? Lasdute Usciate |iure 
che la rrilira mirabUmetde ardila à sfoghi a suo senno; e voi altri, uo- 
mini '-oniisciuti dal mondo, uomini sommamente pratichi, ottimi prt 
isi-lenEa, ottimi per cuore, l'ale nuza da voi. Se i dolb d'Italia as]«r.'>n<i 
all'onore ed al merito di dirigere a nobìl (ine la m e 

chi •'■ file .111 essi lo vieti? prima ili fulminare del ìon lO- 
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TBni ìnberln, perdiè noo comindaiiio dall'* offiir loro gli esempì del 
mq^iio? Tohmi lo fimno, voi direte: e ne san benedetti Gontinm a Àr- 
ia andie V egregio tnrigìano; e lasci stare i giovani imberi>i^ pensando 
die ittibeibe fa ancfa^e^ • 

Inberiiii — Questo in bocca a molti barbati, e non tutti così 
dottamente barbati com^ Tegregio B .. ., è un argomento, una fiJange 
d7 argomenti^ una di quelle parole che echeggiano in certe bocche, co- 
me io certi* altre ordmeydiriUOy dovere^ onorey e natura: con la difiè- 
rema che queste, sebbene abusate, son parole bellissime, die raccfain- 
dono on mondo dMdee: ma imberbi! Dio buono! À questa feceda, a 
questo mardiio d^in£unia che i nostri barbati vogliono imprimere nella 
fiwla^ de* giovani, un greco più barbuto di loro aveva da moki secoli 
rìspostojoon suffideute chiarezza. 

Si posUa in longà loia est gxpieniia barhà^ 
Cut non ipse hircus jam queai esse Plato? 

Se il mio re ( rispondeva quel giovane ambasciatore di Spagna 
ad un rimprovero simile), se il mio re avesse saputo i'gusti di sua Mae- 
g^ V afvrd)be mandato per ambasciatore un caprone dell' Andalusia. 

Ma fiior di scherzo, questi imberbi die fl signor B ... prende 
tatti in oc 6sdo, nei loro sbegli medesimi, nella loro imprudenza, son 
cgfino meritevoli di disprezzo e d^ abborrìmento anziché di pietoso af- 
fetide di miti consigli? E la dottrina e la lealtà e la modestia e T urba- 
mtà'e il desiderìo del bene, son forse virtù che tutte riseggono nella 
barba A chi li conculca? E dei loro difetti, de^ loro vizii non è da at- 
tribuire almeno in parte la colpa agli esempi, alla negligenza, alla gelo- 
sia, alP ccgo^ioso disprezzo di alcuni tra cotesti barbati? E tra i poveri 
imberbi non ve n'ha dunque alcuno ch'abbia lealmente^ coraggiosa- 
mente, disinteressatamente annunoata qualche utile verità, combattuti 
qnef^ enpori die molti deVecchi accarezzavano con affetto, o per timi- 
da prudenza lasciavano ripullulare liberamente, o (è forza il dirìo) esal- 
tavano con iscusabile si ma certo non lodevole debolezza? E se un solo 
<fi qoesti gbvani fosse in Italia che alla santa causa dd vero avesse o- 
flato saorifioBre le speranze d' un tranqufllo avvenire e le gioie de' suoi 
verd'anni, a questa consacrare i sudori e la vita ^ P esempio di quest' li- 
no non sarebbe egli anziché un titolo di disprezzo, il più eloquente dei 
rimproveri a que' tanti che nella forza del senno, nelle ddizie della ri- 



ta, neir upine iklLi Cuna, riridgruici » lutt ' altra co&a ì pensieri? Oh W 
una voltxi a qiH^tc misere dùUnEiouL e più vane del pelo ni ciu *i bm- 
datio : vcn barbati, compatite^ Hnunae^trale, non provocate, oon <lupro- 
zale gì' ianlicrlii; ed eglino sapranno amarvi, sapranno obbedirvi al bi- 
sogno, e tuiin B'[ienseri di nmcordia rivolgcraiiao quella fianwoB d'sC- 
fetto che li arde ». 

E [>errJi& mi venne stampato un giorno i-hi- il JaliuLietftLr miairj, 
d'Orazio, poterà essere addieltivo, ecculi duU'Aroo uUa Br«ib lemra 
un urlo contro l'igiiuraiua mb; al quale urlo io risposi col tegMuU 

» Noi non siaai più, graiìe al Celo, a quc'tcmpi {éliid,dwifiicili>> 
gi, per imu questione di granunatira si lascia vano [«Laiv U botisi. Ìl 
giorui tujsirì, perfino i filologi s^ino divcnLili un po' più mìserìcurdiua 
verso gli altri e ver» sr stessL Soi re ne congratuliamo di vero cuiw 
coD loro e coi loro lettori: e prenoÈim con^gio a penetrare ne] lor ori» 
rinchiuso, pi^r cogliervi qualche fiore, che non appassirà, speriamo, Int- 
lato da tnaiii pro^e ». 

» Gli Dei 3Iuni, divinità veramente buoao, come dimustn l'elì- 
n)oI<^a del vonatx^lo, hauiui promossa uiu disputa alquanto aiugoWc), 
la qual nii duole non si po»sa risolvere con uua iipaione modici^ giui- 
chè qui non si.tralta che di cmMscere il loro seMO, e d«cider« sa ttao 
o no tutti inascWL GiacJiè V autopsia medica d è vietatji, contontiamoci 
delb fJi ilnpra, e ootomizùmio il passo d'Orazio, che ha dato occnÌDM 
aUo scisma .1. 

» Jam le projut nox.,filiulaeque Manes, El donuu isn3it Più- 
tonta. Tre iiitcrpretaiiom prMsibili, io trovo di questo passo. I Bfaoi 
della fàvola; i Htlani che son &vole^ iMani Qivolosi. La prima 6 un m- 
cronisnU) perchè distingue i tempi della favola da qnclli della yen cre- 
denza : e iignuD sente che noi possinm dire gli crtH della favola, e mudi 
amili ; ma clic in bocca ad ud eoatempor.ineu d' Augusto, la ina» mo 
sarebbe conriiiabile né non le sue idee né con l'uso della ma ^ogM. Va- 
ramente se crediamo ai poeti mitologi, i tempi della £ivula Doa sodo 
ancnra piissati. Ma lasciamo i poeti mitologi, e veniainit alti teconik 
interpretazione j la qtial conlemìbbe, a parer nosU'o, un' indc^oiUB, e 

>i TJn'inele^nza, perchè ^Jabalae. allora ver 
do di piiientisi, ed il que che gli va congiunto, andl 1 



let; ftoohè quella oonghnttioiie sard>be come un o«o dogato: cosa che 
ilb prima ìapezioiie d^ un uomo delP arte si rende evidente. Bla Finter- 
inibKnJabulaeque ManeSy i Mani die aon finròle, sarebbe inoltre nn 
■ a mil o; perchè qni il poeta pirla deUa morte davvero, e, nel tempo me- 
ch^egli la minaccia a Sestio, il venire a dirgli ch^ essa non è che 

fii^Dla, non so se sia degno d^ Orazio. L* incredulità di lui non è 
XM goft; e il voler trovare della incredulità in questa frase, è tm dop- 
ilo gSodUo temerario, un doppio peccato: contro la carità, e oontkt> il 
{osto. Che se la chiusa dell^ ode si prende per uno scheno (giacché 
|MSito andie nelle odi il Yenosino giustifica F epiteto che gli appone 
Dinte^ di satiro) in tal còso Jabulae^ inteso a quel modo guasterd)be 
vwdm n. 

n Resta dunque la terza: i Mani fevolosi: fiivolosi, non perdiè i 
■ani che non esistono, possan premere un morto, ma perchè intom^ 
oroinotte fiivole si sono spacciate: fiivolosi, appunto come da Orano 
nedesimo è detto favoloso Tldaspe non perchè Fldaspe non sia, ma per- 
hk inolte fiivole m raccontano de^ luoghi che e'iambe. Questo riscontro 
ieOo stesso poeta, nel medesimo epiteto, toglie, panni, ognFdubbio (i). 
S finche non si provi che cosa che non è (giacche V essere una fiivola, 
rafe non essere) possa premere; io continuerò a credere che i Mani 
rOnab non sien fiivole, ma sicn &volosi. H senso, cred^ io, è quel che 
kiernna la oditruzione grammatica; e un filologo, per quanto rispetto 
ihfaia aOe node parole, non dovrebbe dimenticare che le fiivoIe debbono 
ifwfrim senso. Se tutte le frasi nelle quali è adoprato o un vocabolo 
loovoy o nn nuovo modo di dire che faccia eccezione agli esempi noti, 
lovOBCfo essere rigettate dal vocabolario come solecismi e come barba- 
ìsmi, fl Forceliini ne sarebbe pieno zeppo; e i nuovi editori del For- 
«ffini 8ard>bero tanti barbari anch' essi ». 

» (i) n Bofid, il MinelU, ed altri commeotatorì cooTcngono pienamaile nd senso, 
■• aoB badeno poi ali* assurdo che Tiene da pigliar^^^u/Sae per sostantÌTO. I do e duti 
• : Manes de t/wbtu tam mulia et poeiae et phihsophi Jabutanha; Ahri com- 
ri ^Negano lettenilmente.^c<i!ii« Manes, Mcmesjabutotit come il Lambino, il 
3 Chabot. n Beodeio ha sentita la difficoltà del passo, e dimanda wejhbtàlae 
WL faitifo o Bominatiro; oondiiadendo però con soterchia sicorena, dte la cosa toma 
1 wadesimo. Si noti dbe andie i mss. dimostrano, non Toloido, die il passo non va con- 
Sdento cosi leggermente. I più di quelli della Laorendana \t%matkO'.Jabuheque et Ma' 
u$i e coti taluno di queMella Riccardiana. Un cod. del Bembo leggera a sproposito 
now» .* na queste taiietà prorano che il Mane* qvme tuntjabulae, non è mai parsa né 
i*«opisd«è a* commentatori la più bella né h più chian cosa del mondo ». 



)> Io non raimuenlcrò Iriro Vagnasco per agnascoy V adoneus per 
idnnens, Yahigenìus per abiegineus, o ahiegnus, ch^ esn han creduto 
dovrr rogi^lrarc nel vocabolario delia lingua latina. Questi in confronto 
tXxffihnlae^ .«^iranno gemme. Io non san oosì dotto da poter cooofoere 
tutto lo arcano ragìuiu\ per le qpsi&Jabìdus pare loro barbarisino; e noo 
aiìnneus ; o non agnasco. Ma quegli editori dottissimi sanno bene che 
una Tore coniata sulP analogia d^ altre voci latine, non pqp mai dù- 
marsi con propridli barbarismo; e che se il senso richiede che una To- 
ce si consirlcri cfjme epìteto, il barbarismo sta nel non la volere 
dorar come tale. Clii dirà, per esempio, che cymbalis per 
sia ))arlx)risnio. se cymbalis abbiamo in una iscrizione, e se rodeAo 
cymhaììs non può essere il da'ti vo o P ablativo plurale di cymhéktm? 
Quando nel registrare i vocaboli non s^ ha a badare al contesto, qoanrlo 
s^ ha a declinarli senza la costruzione del periodo, allora il lueitieiie del 
lo<;<;irista diventa ben fiicile^ e il buon senso è manifesto indizio^ fav- 
l)arie consumata ». 

)> Ma Manes non ha altri esempi che di genere Masculino. -—E se 
(juost' uno frì^^sc eli genere femminino, non basterebbe eg^ per oondhìnde- 
re ohe v'ha delle dee Mani, vale a dire delle anime femmine? UnUma 
di genero feniininino, è forse cosa sì strana? Io per me durierei più Ùàn 
a trovare dogli spiriti raaschL — Quanti esempi ablnam noi d'^a&orfwm 
per ahnrtus? (Vabsida per absis? ÒLobsinthiits per ahsmthuun? ìàn 
<oln. E puro queste voci al Forcellìni non parvero solecismi, Eppure ai- 
runa rii qnosto voci potrcbK essere simiglio d'^un c(ipista, dove, nel (Bso 
nostro, gli ò il senso della frase intera che infemminisce i Dei Mani ii. 

)) H egli poi tanto dillicile il credere neir esistenza delle dee Mani? 
Prestiti do* Mani, non craii forse due Dee? La Dea Mana, e la Dea Ma- 
nuana? K Mania non era lor madre? E la declinazione del nome Ma- 
nes, non si adatta forse tanto alPun genere quanto all'altro, come vi&i 
adatta l'opitolo ìminanis^ che ha Porigine stessa? E Maniae non sì chia- 
ma van ri)rs(> quelle figm'e con cui le Ixilic Cicevan paura a^bamlnni; e 
r{iioll(^ Mai)l(% non avcvan forse figura e muliebre e virile? (Macrohìoe 
Fi sto). K il lanino, che pure è mascliio, non comprende forse sotto que- 
sta gonorioa uppollazione, la Fauna? Insomma^ se in questa frase è sole- 
cismo^ il soloclsnio è tutto ailpa di costumi pagani: e mi duole che quel- 
la 1 tuona g<>nlo non conoscesse i desiderii grdramali<ali dei dotti e<iiti>rl 
dol l^)nolllni p.«r poter cx)rreggere un errore che (k torlo alla clanica 
loro «^g.nr/a. E anche il Giraldi (Synlagm., TU), per sua sventura in- 
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cappò senza saperio m quella spietata oondamia di solecisnio, quando 
saisse: Mmdas aideniy guas mUrices màdianiur puerisy esse kuveu^ 
idesi Man» Deos Deasque putabanL — Parerò Lilio Gire^^oiìo Gì- 
nldi! (t) ». 

» Ma perdiè, s» diri^ perdiè non dkeJàbuUguey se por voleva 
ébitJàhÈlae s^inlendesse per aggettivo. -^ Perchè? per imbrogliare i fr- 
lologidel secolo decimonono. E perchè, dimanderò io alla mia volta, per- 
diè Y«rQoe nsare absinihàiSy e Propenio est qmbus? Solecismo evi- 
dente che il Fopcellini ha notato », 

M Del resti, se i dotti editori del Foroellini desiderano i Mani tatti 

■, noi non vorremo perciò venire alle mani Codesto non sarebbe 
per il bel sesso, ma per il sesso in astratto; e le astrazioni 
fildogidhe hanno tm confine. Nessuno per altro ci vieterà nel piivato 
nostro penetrale venerare tra i lari domestici anche le Dee Msoii, e, per 
«Mve una finase dantesca, chiuder loro le mani (3) i>. 

E augurio dei dottissimi contro P ignoranza mia, poi rispose una%H 
pide latina caduta loro in capo, la quale gli Dei Mani infemmÌBèn con me. 

Andato nel Xxxi a rivedale i miei, in quel viaggio semEpiu che 
mai le sopite scintille della poesìa riaccendersL La natura corporea non 
aneor mi parlava fl suo divino lingua^io; e a riceverne le armonie du- 
rano tottavia &tica i sensi illanguiditi da lunga inerzia, da stndii depri- 
menti,: e da altre cagionL Ma i pensieri e gli affisiti incominciavano ad 
in insolito modo. Gniobbi a Yenezia Francesco Rio Bretone, ora 



» (1) Qando il dodo Dacier aj tetto d^Onno: ut ht&mqweqmderìipati, «piega 
ptdiferp^ert, non è egli più di me colperole di solecismo? • 

» {%) Altri xpie^lbtxk Jàbulae nd sènso di qoel di Terenzio :.^i(ii&ie mnutt senex 
tdfue amu, passo singolare dal Porcellini omesso, che Tale : siamo soggetti a dicerìe. Ha 
9 gusto li it ma e b bfe simile interpretazione, come stentata, e come rìdiiedente il notato 
slogaMQMo del fmae. Senzachè, nel Porcellini sarebbe sempre lo sbaglio d^arer notala 
ioori di laogo la frase. Per tutte queste ragioni, io ritengo cheySiòiifttf ^Jàbulosus^ 
m r itc ìpwt a woae più naturale, più chiara, più jegna d* Oruio ». 

1» Per dimostrare, del resto, che il Porcellini non è infallibile, non è necessario uscire 
dairarlìoolo>/&ia/a. •— Fabula , Jàbukah, yahulus , nota il Porcellini in senso di pic- 
tola (tifa. % con quanti esempi? Con tre : Jìd>ìdot,Jahtdu,Jalmk>. Tutti e tre questi 
esempi profano con cccte» una sola dedinazione, la declinazione ^^fbhubu. Fabuh 
tfiémti possono essere feaùiunino e neutro, ma possono andi^essere mascolino, l^on do- 
tta dunque il Porcellini fait tre parole di un nome che forse è sempre lo stesso : dorerà 
c^MMue il sospetto, che i Latini potessero avere vaùktjabuban ejàbula in senso di parva 
Jaha, ma non mai afièrmlrlo. •— Ed ecco come anche il Pocoellini potrdibe essere ri- 
preso d^ater dato luogo nd suo Lessico a due barfaarìuni ! » . 
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nota per un buon libiti sull'arte (risliana, nvtiano a vdtf altii e a frimlt 
levata, siroime tutti iloirelibcro cnere e pochi sono. Mi fu, atA viaggi, 
assai lungn lavoro la novella / due bari, rislampala [un soltu il titoln: 
Educaiione delle donne, lavoro minuzioso, con tocchi qua e là tli (uacr- 
valore e dì scrillore inesperto, ma non senza ijualcbe Terìlk. IH« tunulu 
in Fircnie, mi diedi a &r versi; a notar della Bibbia con reJìpoaa con 
quante parole potevano ai nuovi lavori mìd convenire; ad oMirvanf^ 
aiuti, gl'impedimenti, gl'udiài Helb uazioiiale criilta. I vecclu (itQpodlì 
incerti, e quasi avviluppali in si- steui, niOWmai, esplicai. La ron oteenu 
del Lamennais, il quale andava allora p«- altra yìa dalla battuta dì pui, 
non mi sviò dal pictolo Mnliero per rai m'ero messo; ma da ceni man 
scritti, allora inediti, appresi a linver^nare l'arte nel scotìnHnlo ibfli 
esteivirE natura. Invitato da lui a coojicrare alle sue imprvw^ non voU. 
Sempre da ugni eggregauone, da ogni setta nltorrii; non per nrgndlìn et 
per diflinpiiiu, ma perche la mia natm^ rifugge dui servire e ^1 cowm- 
dare; ngli altrui sentimenti coniente, ma non degna echeggiare A gnii 
altrui; aina^^onfundersi nella (òlla, ma non essere jugiaU aè pìgwr sciic 
a lei o ad nitri oa tolta la libertà del moversi o dello slare. 

Fino al trentesimo anno avevo predestinato teacrniì ite'cancalli 
della criiRa e deUa Slologn; quello passato, cserdiare b nuovo mix!» 
rimaginaanne e il penuero. E il sette d^ ottobre del Xun, tiltimn A 
dell'anno mio IrigesÌMO, laiciai in tronco Ì Sinonimi; quahiie gitatfia 
rominnui uclla ancora a me sconosciuta Toscana; pensai un dramma. 
Linguaggio non gasligato, non scmplìr-e; dertamiuioni più nmeno vela- 
te; nel dialii^i poca verite; la parte poetira del soggetto depmSB, Ijor-- 
sli solili i Jirdtt. 

La conosceoza di Gino Capponi, il quale nc^prìmi dmjiraanì del 
mio Sdggiomo fìi nascosto a me, ed io a lui, da parecchi chiansòaBOnrpì | 
opachi ; m' animò al poetare, e mi diede della poe^a piìi eleUa irla e pia 
sicura, per via d'esclusione, sgomberando il sentimento dell'arte dagl'in^ 
viluppi rettorici,-tnetafisici ed dki che lo lasciano, quasi cailavcrc imiKiI- i 
samato. E depurato, e, se così posso dire, condensalo questii scnliincnlA 
nell'animo mio, quello puro della eloquenza à venne s^olgendu. Libero 
di me, a'Iuiigameiite amati e predestinali lavori nel Xiun su ifieili tiit~ 
to; a CDinp'in'c serrato, sndlo, ntiiiieroso il perìndu, ad evitare le rurme 
csoticlic, a fiindere insieme la greca schiettcua eia latina abboo^wn b 
l'impelo ii-ancese; a ùr della prosa nn'oj., 
non meno eLilurala che il verso. A questo lini: a<iEi>u ^ 



the e finaocesi e italiane letture, e le idee da esfxxrre ordinaTo prima con 
più diKipenza che mal Nd qual laToro ^ran parte dell^arte dello scrìve- 
re io credo consista. Dopo stabilita la &cile divisione dei sommi capi, le 
idee 1^ sotto ciascuna particella del lavoro cadono io scrìvo alla rinfiisa, 
cosi come vengono; pqiMto vani capi le dispongo^ e disjposte cosi, le 
trascrivo; pòi se le sono molte, o se le suddivisiopi minute, o se la pri- 
ma ^^posìzione non assai confiM^vole all^ ordine logico o all^ efficacia .del- 
rafièlto, di nuovo le scrìvo^ tanto che la tda del discorso sia tutta e 
tramala ed ordita, e non resti a soprammettere che le fila colorate del già 
disegnato rìcaifta Così congegnata Possatura del discorso, e le giunture 
sue, vestirlo delle vive carni, e qua &rk> rilevato, là piano, e più là rìen- 
tnmle; e tingerlo de^suoi colori, diviene più &cil cosa. Codesto ( per 
esprìmere con una terza imagìoe Tintero concetto) è come il letto nel 
quale il fiume dovrà incanalato dÌMXurere, si che non istagni e non istra- 
bocchi; ma la piena e fl concento dell^onde, e il diramarsi dei rìvoli pei 
feni secreti ddla modesta campagna, sarà opera della ispirazione momen- 
Iacea e delle ultime cure. Nel trattare di queste cose adopro parole al- 
quanto st^perbe, perchè non le applico a me, poveretto, m^ a vrà che 
ra^ amate, e a voi che un di m^ amerete. 

Quanto a me, s^ io avessi a dire per quali processi sia ^xmto tal- 
volta a comporre lina prosa od una poesia; da che fonti abbia detorti 
(qoerto non proprìo modo d'Orazio &l bene al cas<9mio) molti concetti, 
e non infelici; per quante pozzan^iere di pedanteria sia passata la timi- 
da onda ófA mio aflfeito, senza confondersi a quelle, vi fiurei sorrìdere 
un pò*. ^ 

Ma la timida onda s'avviava più viva e più armoniosa per nuova 
vencnra, e nuovi tratti del cielo rendeva in sé. Le passioni sedate, gli 
afiètii venivano, quasi arbusti ón' terreno da cui le acque in^ndatrici ri- 
traggami^ pullulando: la natura tutta m'apparve non rinvolta ma velata 
d' un tenue velo poetico che mi £iceva più modesta e insieme più desi- 
derabile k sua bellezza. Fino ne' sonni la poesia divina jni visitava, e 
duamava a sé. ^ 

Quakh'inno tentai pe'&ndulli, ma con mal esito. Appena incò- 
nundavo'a balbettare i non purissimi afiètti miei; come esprìmere de- , 
guarnente i purissimi e schietti altrui? 

» Padre che sei ne' cieli, 
De'parvoli Signore, 
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A te sacrìamo il fiore 
DsUa fuggente età 



» 



Un altro diceva: 



i> Ogni fedel pre^iiera 

Gh^al cieb alziam, soreUe, 
L^alba da mane, e a sera 
Yince in candor le stelle. 
Ogni pensio: d'^amore 
Ch^esca di puro core, 
Fa per le schiere angeliche 
Nuove armonie volar. 

Un compatir pietoso, 
Un perdonar gentile, 
Un guardo affiHtQoso, 
Una parola umile, 
Premio di gioie sante 
Avranno a cui dinnante 
Oro, bellezza, imperio 
Son come stilla al mar. 

Chi del soffrir con pace 
fja dignità non sente, 
Gni del lavor non piace 
La gioia onnipotente, 
A lui discolorìta 
Passa in languor la vita, 
E alla vecchiaia è simile 
La tetra gioventù. 

Se ncir altrui periglio 
O timida o infedele, 
Se indocile al consiglio, 
S^ ai miseri crudele. 
In triboli d^afEinno 



Ahimè 8Ì vulgeranno 

Gli allegrì fior che gli angeli 

Per te crescean lassù n. 

* 
I flooiìi qui noQ inoMiipoeti; ma il rìlieTo alle imagioi' manca, e la 
ttoa agli afibttL Da prima strofii alla poesia, qoale io la s^to e 
rare non posso, s^acoost^ alquanto. .« 

E pochi mesi innana ch^ io dessi all^Italia un addio^^jj^ ^^ 
-aU^ntica sua lingua; una lettera »na scrissi, e un lati^ 

N Hisoenti rupes de monte ruebat in undas: 

Ad snperos trepìdam sustulit unda precem: 
Quae^ pater, heif nostras miscet vis in^pcofaa sedes? 

fikAe fluctisoni spemitur ira marìs? 
Pone metum (subitae sonuere per aera voces): 

fiaxum hoc in cocco gurgite stabit iners. 
Stabit iners, algaeque tegeot. — Jam quidquid ab alto 

Irruit inradeos, in sua damna ndt ». 

Grca questo tempo un» ^osa nuova per Firenze, proposi. 

» Tashtà discorsi ihtoeho a Dahtb Allighiebi. 

Trattando degli amori e degli odii, delle sventure e delle opere 
ante Allighieri, fi viene a percorrere la più memorabfl parte della 
retnra e della storia italiana. Però' il sottoscritto reputa non inutile 
orre alla gioventù fiorentina questo eserciiio del pensiero e dell^a^ 
y e promovendo la consuetudine di simili corsi privati, aprire col 
ìàMe esempio a più felici dicitori la via n. 

Cause non letterarie e non a me disonorevoli impedirono che alla 
lessa s^uisse Tettito : ma io avevo già più del terzo del lavoro al- 
o: e questo tra gl^ intervalli d'altro lavoro maggiore, e fra gP idoli 

poesia, e i dolci cottoquii del nominato più sopra. Me ia Francia 
Itrove, ritrovai così veraci, cosi spontanei, ed arguti, e nutriti di sa- 
, e d^ affetto, ed atti a esercitare e educare Tingegno come i suoi e i 
quii d^ Alessandro IVIanwini. 

Lasciai T Italia. D vapore che mi portava lontano da Genova, ri* 
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sospìbgeva il mìo pensiero airitalia lli^enlR; e le persone e i lunghi 
sacri a. me ch'io bsdavu tòrse per sempre, mi loroai-unu innamiim 
come aruto lormento ma come sogno malinconico. E quando m'ajiiat- 
Tcro grignucli massi della tara francese, irrarlìali ancora ih un sole ib- 
liano; ci|u:iiiiIo Paccento francese mi spirò ioliinii) airanimuqDBQ unu- 
To amJnt'ntc, e sentii la tediosa necessità di tmdiuTe le mie idee, ouiud^ 
allora qttuilu sia &dle ad uomo che vive in terra straniera 
minor Ae^ |lesso. Se cosa mi toippafa detto che {osm 
firtnccsc, io ne eittossìvo, e la ritniluOero in italiano, e mi dolen nm 
trovar seuiprc il modo italiano asìii pronto. 

Le recenti memorie, o la novità ncin ancora amara delle COK, e fa 
dolce priinaicia, e il cielo e le memorie di Provenu, mi tecvnt gal» 3 
breve soggiorno d''AÌK. 1« feci questi verselli, dove l'uomo in fÒB», 
epoirumanilà, si lamenta de' sutn dolori, e il Tempo rilpoade. 



TVoppo è libero Io egiuinl», 
£ ruiu{iraide in un sul gito 
Monti, abissi, e terra e cid; 
Troppo il piede inlmuo e t^o: 
Spesso il fiume del deslro 
Si raddensa in f^ru geL 



Con dolor corre e s'asside. 
Con dolor compiange e arride, 
0)n dolore e scende e saL 
A lui stanca b vittoria. 
Tarda e fredda a lui la glorit, 
Guerra il bene e tregua il mal. 



Perchi-, lasia, i concetti sì pronti, 
Fianchi i delti, ed altere le fro 
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I cor bassi, e ribelle la man? 
E nel torbido fiume degli anni 
I dolorì addossati a§^^ incanni 
com^onde incalzando si van? 



Ferchfe ondi e superbì i toTTor? 
Pe^dìè Fuom, dell^ errar non mei lasso, 
Gade e sorge e ricade a ogni passo? t* 

Tanto amore, e tant^ira nè^cor? • 



I» Il tbmpo. 

Di cielo, di bue, di spìrito e (fonda. 
Di quete n^de, di mardda fixmda, 
D^omano sudore si nutrono i fior. 
D^ indugi, di colpe dal pianto lavate. 
Di ^regi, di preci dal pianto rigate, 
Di lun^ deliri si nutre Panior. 

Son yarii i colorì delPumco raggio : 
Per lati diversi nell'ampio viaggio 
S'avanza il pensiero, né arretra né sta. 
L'antiche trapassano in forme novelle: 
Dispare la luna, si cdan le stelle. 
Ma spunta dell' alba la lieta beltà. 

E il cerchio degli anni con giro più grande 
In alto ed in basso del pan si spande^ 
Più gioie, più duoli conchiude nd sen. 
Discorre più tetra l'insana procella 
Per vaste pianure: sorrìde più bella 
La pace del delo per ampio seren. 

Pria tacita stilla, poi rìvo lucente, 

Qua fonda fiumana, là sozzo torrente, 

S'accolgon gli affetti, concorrono al mar. 

Nell'ira villana, nel vile periglio, 

Neir esule patrìa, nel libero esiglio, 

NeMubbi, nel sangue s'impara ad amar ». 
I nut^^i, k'ol. /. 1 5 




Nello stile è 
il concetto non n 

siero uè il'nflelto prol<>n<i), »•■ d*IniiigÌDe. E la poesie del ooneeOa^il 
tutte la più shiadiUi, deb juù comune uggiJi, che i iHr«tri ifaon ' 
(liscili ed amori suo tanti eonciossiachè penuaifioiti. 

k mantenere in me la soave Gamma del Bdlu, Covarono i nilk>- 
qiui dì Alessandro Poerio^ iol<i col quale io potessi io Ptrìgi ragimutt 
d'alta pows, di quella cb''egli eon poteatc vocali<>lo diiamava iabnsa. 
Ma anch'^i^li lira^'a allora, come tutti tiriamu, alla pocù di AKK<ni<\ ' 
fece che per un pu' venti quella pcnde&si. Ui che un & fede una arn- 
ione a mi() padre, canione in sul primo mrajo rlii|a!<<-alica. e che Ja 
ultimo un piKo s^ innalza sopra la nebbia nell'etere della pueiÓa. 
» Come del primo affetto 

A.tla tacente g)o^'iuett^ in core 

Ferve U gioia irrequìctu e metta; 

Ferve cosi, tra timida e sicura. 

VieÙa leliiìit BgU estri e del dolore 

L'anima abbaudonala alla natura: 

Eli ha &cili i voli, ■ . . 



Ma per Paere invisibile sereno ' 
Come in olivo ciel noUtuna faiv, 
Com' olilo dì fior, lieve si spande. 
11 del quaut'qfli è gi-ande 
Alla unii ù disserra^ e per quel vai 



U'ojjoi sapere umano 

Al bieco sguardo srrulatiir uasrose. 

£ ne'sUenzìi della lìda mente 

Il non creato spiro 

Or in nota di bacio or di sospiro 

Sonar l'innamorata amma ^iilc 

De' volator canori 
La schietta voce e l'eleganti piume 
In dorato recinto Iddio non «Jiiuse ; 
Ma geulile un desio ili libeilude, 
De'fioi-, dell^aui-e, dell" etereo lume, 
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Delle dme di verde incoronate, 
De^lieli errar ne'tenni petti infiise. 
Oh per che lieti ehori * • 

Sale e s^innova Palta fimtaflia 
Ch'ha Tali dalla tetra arte non dome? 
Un pio silenzio, un volger d'ocdii, on nome, 
Uioa fronda, una piuma, è poesia. 
Qual da percossi aodar fiNrti scintille, 
Balzan volando a mille 
D'on'imagine sola i caldi aflètti: 
E a ognun di lor, oom^ondé 
In cui pietra si gatti, • 

n dilatato tremito riqponA ^ 

De|^ arcani penóer: fin che sopita 
Cade la mente .stanca. 
Indi risorge aU' opre, e si rinfi«nca 
Nelle battaglie delP estema vita* 



Pallide, tronche, disgrq;ate e schiave 
Tedi con fiacco volo 
- Le imagini tremar nd dnbbio inge^rà^ 
E la parola languida in quel vano 
Morir com^eco di rumor lontano; 
Or a troppa alto, or a troppa umil segno 
Mirar Tegro pensiero; e degli scarsi 
Suoi moti il cor sdegnarsi, . 
E palpitar di mendicato afiètto: 
Yecchie imbelli querele, 
Yeochio imbelle dispetto 
Far sua delizia; Iddio chiamar nudele. 
Natura maledir stolta -e tiranna; 
Isqoisìto tormento 

Trar dagli acri piaceri; ad ogni vento 
Mormorando piegar, debole canna. 

Se degli amari -studi 
E de) profondo delle altezze umane 
Ignara teco mi correa la vita 



padre, e sol di'* amor dotta e di Dio^ 
Meglio d^ un pio soffirir le gioie arcane, 
E fnimi della speme e del desio, 

E r armonia del mondo avrei sentita. 
Né quasi q[Kttrì ignudi 
Di cadenti ghirlande incoronati, 
E di sorrìso poveri e di pianto 
Muti con lasso pie passarmi accanto 

1 be^sogni vedrei degli anni andati : 
Ne r ingegno, crudel dominatore, 
Mi premerla sul cuore. 

La mensa umil, le cerimonie pie 

Del domestico rito, 

Del tempio le armonie, 

Le lacrime di padre e di marito, 

E le cure d^amore ispiratrici, 

E i queti dì, sereni 

D^ uniforme fetica, avrien ripieni 

Di miglior poesia gli anni felici 

Pur questa incerta e stanca, 

E di tedii e d^ errori e di rimorso 

E d^ altero patir contesta vita. 

Ila le sue gioie, ed è poeta anchVUa. 

Sollievo il pianto, ed è riposo il corso ^ 

E questa interminabile salita 

Di vero in ver, di prego in prego, è beila. 

E la parola franca 

Che dal. trafitto cor consolatrice 

Sgorga inesausta ai miseri fratelli, 

Quasi schietta rugiada in bianchi velli, 

Sui pensier miei rìscende irrigatrice. 

Memoria, fimtasia, tutto è nel core: 

L"* anima tutta è amore. 

D)vunque è un uom che spera e che desia, 

Ivi è la mia Simiglia : 

Lii fede è patria mia 
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Deh mlPdto Toler Ione npreoda 

Lo ipno dbe geMK) 

B pèdqpii daSa certa speme 

Ed oodità dal suo dolore apprenda ». 

19è lo acrìrere in francese mi sto|se dagli eserdzii del baooo stile 
itafiaoo, chiami ne diyemn pia tenero e pia gdoso die mai^ e non por 
dai^ scritti ma e dal discono fisniliare e dal pensiero^ i gallicismi sben- 
diTO^ cosa a me disusata in Italia; e d^ italiani coUoqdi mi pascevo con 
grande amore, e il numero. deDe persone con le quali avessi parlato ita- 
liano, se dieci, se venti, se piò, notavo tra i piaceri ddla giornata ( per- 
elle mio costume è oramai notare i molti e' interrotti piaceri della vita, 
non i potili continuati tedii o dolori )i £ libri, e ogni memoria che d^Ita- 
lia venisse^ avevo cara; e ogni minimo &tto, cherindìcasse incrcmento^ 
o promessa d'incremento delP italiana civiltà, registravo. 

Ma perchè ne^ giornali francesi non può nomo straniero alla lunga 
a ci iv cre senza fior forza ad alcuno de^suoi sentimenti (se sentimenti ha 
potenti sul pensiersuo^ e opinioni non varcabili, e prìndpii severi, e amo- 
re di patria maggiore d'ogni tema e d'ogni bisogno e d'ogni speranza), 
però ben presto daUo scrivere francese ristetti 

Gii anni avanzandosi, e le speranze di riposata vita friggendo gn, 
comindavo a pensare, poidiè la montagna noi| veniva a me, movere io 
verso la montagna, e qualcosa tentare che ptù a creazione poetica sodih 
^&Bse. E varie lirìdie scrissi che vedrete qui in fine; e per saggb di di-^ 
pìnluni poetica sck^ di metro questo 

I) Sacco di LuqcA. 

i4 gioCDo i3i4> 



I Ghibellini raccolti nel campanile di San Frediano, laudavano dar- 
di e pietre snDe teste afioDate de'Guelfi. E i Guelfi si sforzavano, dii di 
arrampicarsi alle finestre men alte, e, precipitando sugli armati, s'infila- 
Tano nelFaste di quelli; chi d'atterrare la porta ferrata. — £ l'urtaria, 
e lo scroDarla, e il percuoterla con ascia, era invano. Quand'uno degU 
assalenti, tolte materie accensìbili , le accomodò sullo strale, e lo strale 
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cibivi ih min rasa lU contro nella torre, ma non s'npprcM b t 
Aliti iLi nlti'iv partì diresseru simili strali; e vi<tcru dallp feritoie e 
il fumi) A ginn vurlid pirlato ibi vento. L« fiamnia sMxa, e snidala i 
gueirifri liairalto, Scendoou aella chiesa; u al purliru ili San Fnnliaiu 
rappirrano la battaglia. Ma i più d^'Cutilfi, poi' rabl)cui>tonati> impa- 
nile vcdcndii montar la Givilla, lasràvunu \a sacra t/iire dÌTurvre all''ÌD- 
cendiii, e a nuova (u{& coTrevano. 

Ci>irev3U(i a nuova lulEi; ma i piimnnnsupli, nuinilntn rnowaggan 
alle case de' Fiìtine]li,{)r^Tano l'ini gliilx^lliiKimlaue; funeste dìrcTWi» 
quelle viliiirin, e sacrilego incendio, e scvllente ruine. 11 mesta^gen nua 
giunai? alle case de'Faliitellij che uno degli Obtiii, guelru accarabo^e <a> 
pu di sua pai-te, lo rìspinse minacciandogli morie. E Ihillanlo al p>rUa> 
ili San Pmliano ti combatteva, e alle Ioni ili cui Borgo era tutto ^aa- 
resonniciilc superbo, si combatteva': e più ardilo di Intti combattei^ Ca- 
struccio clo^li Aiitelmiaelli, pro^ guerriero e calilo ^ùbelliuo; e la bdlei- 
ta dal nobile aspetto gli fulgorcggia^'a ucirira. 



Ma un altro Ghibelliao, Uguccione della Faggiuola, sagnore di Rm, 
e genero ili Corso Donati, veniva : vemi-a chiamalo da O»tnicao e da 
allri Gbibelliiii a prendere b signoria di Lucca; e cittadini pisini e sol- 
dati tedeschi lo accompagnavano. Una porticdoota murala gli fa aperta 
al passaggio; che ì GuclB., alla tuSi d'entro ucetipeti. non lo putevinu 
rihutliire. Kiitrù con esso la piena delle ire civili e delle slranioe citpi- 
digic ; i: M inciceruno in orribile modo crudeltà^ rapina, lilùdiue. D «ero 



Prime le case più profìime ^'a^^o a ruba. Gli uomini fiiggono, d 
miioir)iiii resistendo, u cadono precipitali dall'olio delle case, a Bcliiacri»- 
ti ikii dcsli'iiai correnti, o dalla folb che \a. Le donne a nascondonsi, •> 
getUinsi a'piedi del rapitore, o condiutUino con mani disarmate per il 
poco arR'.into delb casa, lungo sudore dL^rindusIre Emuglb. Un' mula 
d'armali urt;! nelle porle de' Maleprea, e le stbnda : la madre sente ron 
terrore soiuir d'armi le scale. Un giovanetto di sedici anni era seco: ed 
ella In rallcriei-a anebnte alb luffii, e con le braccia avvinte or al cullo, 
or al petto, or alle ginocchia, da certd morte per iiwia E 

iiicntrc^U si slaccia da que^nudi die a lui parevano d miaii. iii 
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Tedesclii &r ìmpeto nella stanza, e il giovane guelfo afiènrarei Due lo 
straacmano, due limangono ad arrestare la madre disperatamente gri- 
dante. CrridaTa: rendetelmi! E prendetevi tutto, prendetevi la vita 
mia, P ooor mio. -r tJn Pistoiese ch^eia con qodli, e più bestiale di 
kro, sob inte» la parola, e rispose: questo che noi qui vediamo nelle 
case tne^ tutto è nostra £ se la tua bruttezza non fosse, nostra saresti 
anche tu, di noi tuttL Mostraci il tesoro nascosto, e riavrai fl tuo figliuo- 
lo. — A. me il figikiol mio prima^ e tutto darò. -~ E daUà finesira lo 
ndaBBBva con le grida e oo^ cenni: e lo rìoomperò con quant^oro dTa- 
vem.portato dalle case paterne, con quanto aveva morcaiando raccolto 
ÌD tem dd Soldano, Tavaro marito^ con assai più che a lei non diiflh- 
ne^faiqghi mesi d^invemo i poveri esangui per fione. 



li stranieri in quel trambusto impazavano, briadii di meroenario 
orgogiKi, e d^àra non propria: di casa in casa correvano^ decenti del non 
aver nani né forze che bastassero a tanto tesoro di argento e di bdUez- 
a; e k sopiabbondanza della preda e della voluttà li impediva; e indù- 
gpavali il dubbio; e tutti si gettavano sul medesimo pasto; e quasi guer- 
TCggiavaDo Uniorte fra lora 

L^un Smà entrò stanco in casa di povera apparenza, dove guar- 
dando^ «veva intra weduta ma giovane donna beUissima. E nelT entra- 
re vide on^aipa accanto a un piccol verone; e la donna sedeva temendo, 
aaa ardita nel timore; e lo guardava con occhi di voluttà. £ il soldato 
d'un senso che non aveva mai provato in sua vita; e un tre- 

misto di calore gli correva per le ossa, come a chi nel fervore della 
bottaio s' accorge della feiita'che sanguina. £ la giovane donna lo guar- 
dava sfrontata: ed efjà le bestemmiava in istrano linguaggb non so che 
parole di comando e d^amore: e quella rispondeva col guardo. Allora, 
additando Tarpa, tecennò che sonasse: e mentr'eUa si rizzava, sollevò 
il legger velo che le copriva le spalle, e volle che cosi nudata suonasse. 
E la <W»"i> cantò: 

Fresca rosa novdla, 
Piaciente primavera. 

« £ il soldato, a quelle non intese pen^ tremava, e non osava toc- 
carb 



E si tlim^ii'i rnrnutaR 

E la donna, preso il breve pugnale ch'esportava a cÌDl<da, gli paw ) 
more. Quieti morìTa invocando la Verpoe: e la danna ùig^spaTeab- 
ta ìnToiBiiilu la Tei^e. 



Cresrc col caldo del giorno il tumullo. Un'annonia di grida, ili 
strìda, di singhiozzi; e le preghiere con le betlemmie, e le pnwiesK rem 
le minacce, e il ferro con l'oro, e gli abbracciamenti Ibrzalì e gli tcou- 
trì di morte. 

Un -drappello di Bianclii pistinesi enira a fbna nelle case dc'Sab- 
moncellirh' erano di parte Nera ; e salendo nelle stanze riposte, co^h 
moglie del coaCe, e le s«rej]e, ed il figlio. Gridava il Èndullo; le dnme 
tacevano : e il Denùco le coaduceva quasi riverente in ostaggio, per lnir> 
ne prezioso riscatto. Qtiand' ecco riuconttano tatto trafeLkto il n2UÌlo, ■ 
cui gli Oliizu e gli altri compii avevano ron-iiglialo t'uicita dalla du- 
lente dtlà: ina egli non volle; e tornò nel pericolo della patria e de nini, 
com'uom') che tomi a vedere lu donna sua agoniuante o com^iotln nd 
lèretro. In vederlo, la moglie e le sorelle trassero insieme ni ^idn; tra 
sol grido acuto e breve; e non piunso'o. Piai^eva il bomKnu gnirliiln 
tra le braccia aemiche, e tendeva le tenere mani gridando al padre. Il 
padre non firmette e non oltraggiò: pase mano olla sgmda, jnù U ritras- 
se pensando al pericolo di à care vile. Si vobe a uu di co»tnm i^i'e' 
conosceva, [lerò ch'aveva combattato in sua compagnia ; e qneit'una 
parola gli ditate: quanto? L'altro, spoi^endogU il lìgtiuolo, si cfae quen 
le mani del liambino toccavano le mani del padre: quanto damti? — 
tutto: — evliimò, e prete il figlio, e li precedeva. E i guerrieri lo segui- 
vano, e le donne tra loro; e il pidre. aisorlo nell* aspetto del lì^ilin, non 
guardava alla moglie. Solo, quando lii sulla porta delle e 
guardò; e si o 



m 



Parve a im tratto composta in àlenno e &tta quasi solìlniEDè & 
città. Qualrlic accento squarciato di straniero s' udiva ad ora ad ora, r 
qualch'urli) di donna fiirzata, e il piangere sommerso di genie che anco- 
ra non seiitp lullo intero il hw danno. Non g» che la 
Illa fimiH-io della rapina a versava tutto mi monastero i, | 



/ 
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doT^6n OD xà&aoR di fiorini, tesoro di pi^ GioTsnoi, affidato alla cu- 
stodia de^monacL I Ghibellini ayerano tutt^ intorno aDa badia combattnta 
la faa^ battaglia; da mille lati era aperto Pacoesso: e pure la riyerenza 
dd kngo safloto li teneva, infinattanto che non riseppero la rìcdiezza del 
tcaoro serisato. Allora la cupidigia potè più che ia pietà: nunacdarona 
ia d'armati la chiesa: e taluno di -qne^ soldati, sporco di r^iina e di 
e di mal tolti baci, s^ngìnocchiaTa a precjare: pregava a voce al- 
\Mj e OOD alti strani, com^anima posseduta dal diavolo. E le preg^iiere 
fifiemno cbotrasto con le grida dei chiedenti il tesoro: ed è conf ut o 
die tiMttodl ai rinnova nel tempio di Dio; se non die le contrarie do- 
■■nde « fiumo sommessamente nel silenzio delle anime. 

U L'abate venne: e incominciava un lungo sermone^ quando gli af- 
i oopenero la sua voce ooU^nrlo barbarico. Ond'^li, volgendosi ai 
Ohiìfiini più prossimi, li pregava ristessero; temessero Iddio, Pinfemo, 
i papa; riapettassero i vasi dd tempio. E dal tumulu? usavano, come 
fiidk d^antenne dal mi^gito ddronde, vod discordanti che dicevano, 
Iddio Bon aver bisogno d^ argento; e non so che soggiungevano dd pa- 
pa: code il fiitte a cui la paura cresceva, e fuggiva la parola, éf-trasse in 
difparte: ei^ ^i^>^ gittarono a terra le porte della sacrestia, e il milione 
di pepa Gìovi3|k spari 



dalla tempesta de^ predatori, nella parte contraria della 
«;itlà^4m giovane ghibellina de^Quartigiani saliva le scale d^un gran pa- 
lagio deserto. Saliva inerme, e tremando; e or correva, or s^ arrestava 
qaari aflfannato; e ambascia di dubbio, non anelito di fetica, era il suo. 
Kmmva oo'passi edieggianti le alte scale romite, e i lunghi corridoi 
tetri <fi scarso lume; e pr^va. Pregava com'uomo occupato da un do- 
kxe cocente e oontinovo; ma pregava. Trovò le stanze ignude de^ ricchi 
oraamenti, e i letti scombuiati, e confuse a terra spade, crod, |^lan- 
de^ Tastava i letti, come per trovarvi una dormente, o una malata, o un 
eadayeie: diiamava un nome ora con sommessa voce or con altissima; e 
lo iUndevano qnasi risposta le grida ddle case attigue e d4b via. 

Entrò in una stanza, vide ignudo ogni cosa: solo rimaneva al iioto 
hiogo mi. crocefisso di legno. Lo badò, rammentando di che bad fos- 
se ìoapresso qud legno: e poiph^ebbe tutto visto il pah^o, salse alla 
torre. Salse pieno di quella speranza che & più angosciosa l'indagine 
(fi cosa smarrita: né chiamava; che f ansia ormd gli chiudeva la voce; 



e il pensiero era à prim ili <|iwl iiurm.' die jnirevagli priiDuiawiln, i- 

Netl'eiilrar della turre la ville, rinnDtliirrwIa, giiioocliioui, W nsin 
giunte, e srap^tiata, e nude' lo hraccia. E U bnciò. La iiiiuicealt? of^ 
gU sfyiia, e rlestìnata ad hd rhiottro, non l'avTS da [liii lUMÌ %v<luln, 
n^ In ravviruivB suirattii: e non rìriimitilie, se non dnpo mollo rìprtef, 
la r(K-odi lui; e rìgiiardnidin cnn un lungo sguardo di pietà (U^ienU. 
rhiuse nelli>iiiani la fiuvin. E a^Hlibiìranronii. Ed umu )>ura daihii^iliB- 
^nù ahhrarriamenti: nd ebbe tfniso il «io d<^erat<>; c.a H fa nb t 
libertà h tm'ma della jutiiu i- l'onta di Unlu iutHici. 

Poclil tra i PistcHosi (ed craao i pili lìilcnti in ballaglia) luIcnnTi 
le mani <hil (arik latrocinio; e que'poclii lu rìuipmvcrHTiino n léna 
ciim|Kigiii, e dellb italiota pììi die della straniem raUna uirosunno. 

Ma clic facefB nella vitupcroia rapina 3 prude Gistraociii? Atln 
^re averlo \ edulo guidare lo straniero ullii )in;>la iicUp nue de* mot piia- 
ripati neniiri: altri ch'e'stcsse in disparte sdegnoso o svi-rgugisilo: «llii 
ehe dal saeru ì vili allontanasee, e dtfcnde<M dagl'innilli lo dunmr, e 
molti iuibcstialili nel furor delle insolite gioie, aniniBuatat. 



Ernnii non lontane da Borgo le rase di Matilde Bcmardiirri. il nu 
radalo a\e\a con CastnKiào clitaniaLa la «gQiiria d'L'gucTJonc, e apo^ 
tu l'adito alle armi n^nci. La donna eni glubellina iieH'iiniinii inmiui 
Hie il cognato a parte ghibellina piegasse : severa men di virtù che d'ui- 
gogli'ij ni''<:l^ non di mansueto dolore ma di tedio superbo^ Dgl'ìiiruni 
pia con ilurczxa, agli uguali durììsima con amore. E Ìl traltatu d'ulnr- 
meltere in Lurca Vgaoaoae, a lei parve bello: e quando Moti ìl pn- 
mo grido • li •§!' irrompenti, al»> ^ iHvhi a Dio, quo^ ringraziando. !t1i 
il liiriire suMalesco mal disceroeva Guelfii ila Ghibellina; e doTunq» 
oro fosse o donna bella, ivi erano Guellì. Tre sono le (brxc che uua 
rispettano n^'nomi né parti né disuguaglianza nessuna; Tudiu, l'anunt. 
e Dio. 

Ohi i Tedeschi inyaderano le case della urgijf{liosa, e i svn di H 
liiirTiinienle rontraslanli; lùgavano: e, lei vedendo, betla.d 
liellc-zui, bulla di quan principesca atteiigia, bcllissiui 
altro sentirono che pìetli. — E l'invocalo slianieru più 
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fida mano tòrbri le chkMne Tduttnote; e fl delicato petto più ToUe rab- 
soìtto Pusbergo dell' ìnTOcato atramero. 



Duro tre giorni Piiifiuma. Quando la città fa bene rubata e oonta- 
ontiata, Ugnodone Tietò si rubasse e si violasse più oltre, a pena dell^a- 
?ere e del capo. 

Ma allora più acuto si fisce sentire il dotore, ai fece sentir la vergo- 
gna: le case nudate piacgevano, e i talami prognati dicevano non più 
vod dimore ma dì vendetta: e molti mariti Imvano alle loro donne la 
subita povertà, molte donne ai mariti F incomportabile vitupero. E dal- 
le case desolate riparava la mdtitudine ai templi; e qudla magnificenza. 
(ToKO e di preghiere e di colonne e di cantici 11 confortava : e quivi po- 
■rtauo come fl naufrago che giace nudo e inmiobile sulla ^Maggia, e ì 
piedi stesi verso fl mare sentono ancora fl venire dd flutti sonanti 



Ma non pregava Matilde. Sul Iettò dove fu compiuta la troppo dura 
vendetta, giaceva T altera vedova, senza pensiero: risenti vasi ad ora ad 
oca, e al tocco di quelle coltrici inorridiva, ma senza £ur motto. Che fl 
dolore, e fl ribrezzo, e fl digiuno, e più d^ogni cosa, Porgogliole impe- 
diva la voce. Stette digiuna tre gionii: invano Enrico fl cognato suppli- 
cava per Dio; e Gastrucdo (a cui forse la morte di nobfl donna e gio- 
vane e ghibellina, doleva più che lo strazio di mflle) indarno con soavi 
parole k confortava a cambiare fl crudele proposito. Non rispose mal 

Tenne un frate, un santo frate, che alle case de' ricchi non s'ap- 
pveaaava se non per consolare fl dolore o la morte: ma già la donna 
raneggiava, e non intendeva i conforti di luL AJla metà del quarto gbr- 
ao rinvenne, e parlò. Parlò per profferire fl nome di Dio. Avrebbe al- 
leni consentito forse a ricevere nutrimento: ma più non poteva. AUora 
B ricordò della Tergine; e alle parole del fiate rispondeva con gli occhi 
langoentL Stese come per cercare alcuna cosa, la mano; e Castruodo, 
riazandola leggermente, le accostava alla bocca un liqdbft; quand^ella 
In le sue braccia spirò. ^ 

Qnattordid anni dopo, Gastrucdo doveva anch^ egli sentire gli 
abbracciamenti ddla morte: e forse in quel punto gli sovvenne, come 
proprio peccato, Pagonia di Matilde ». 
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OgiÀ mese quasi alla jioesa 
Inalila, come a rompito, ma con dolce desiderio a 
comuni della poesia m' allettavano ptù, od almeno non i «oliti, uè il » 
lilD modo. E |ier proTB, vedete rome nel principio del Xuv io tnl- 
las» l'amore. 

II PiaoDu. 

Una femmina sublime 

Mi si pianta in mezzo al Min:, 

E dall'uggia ddl'amor? 

Il cor nùo non ne può più. 
Chi direbbe che un bel dorso, 

Un bel tnrso e un rrin dorato 

SuiTa un bipede spiinnatu 

Posia aver tanta virtù? 
Ond' è mai che ^ saggio lume 

Delle angelìcbe pupille 

Mentecatto ed imbecille 

Renda un misero mortai? 



Santo petto e caro capo, 
Coro opo e santo petto! 
Ob uria fede e mio sospetto, 
Oh mio tedio e mio terrori 

Dimmi aimen se l' acre lìaouna 
Dalla carne a me venia. 
Se dall'alta fantasia, 
Se dagl* impeli del cor. 

Di' se m'odii, e dTs'io t'amo^ 
Di' s'io temo o credo r) spero 
Mi rivela il mio pensiero, 
Poi che '1 mio pensia- se' tu. 

Non intendo: il st^no mio 
Vero parmi, e il vero errore; 
E dall'uria dell'amore 
Il cor mio non ne può più. 

Lasso! E pur questa cotale 
Per la qmle awien r 
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Come tutte le ragazze 
Mangia e beveegìaoee sta. 

E so ben che unite e miste 
A quell'indite bellezze 
Yan le solite sconcezze 
DeDa sdiifii umanità. 

Lacrimate, occhi mìei basi. 
Miei sospìr correte a lei^ 
STdazzate, o Tersi miei, 
Tntt'intomo al biondo crìn. 

AiTidete al suo cipiglio, 
Al suo ridere gemete: 
Adoratela, vivete 
Di qnell^ alito drrin. 

Dite a lei ch'io vivo come 
Una squadra senza duce, 
Come un cnrbo senza luce, 
O uà nocel notturno al sol ^ 

Ch'io aoo selce e cervo e cigno, 
• Lauro, abeto, od altra pianta; 
Che neiraria tutta quanta 
Soffia il vento del mio duol ; 

Che Tamor, la fiuooe altrui, . 
L'ira, il gaudb od il tormento 
Non mi tocca, e sola sento 
La mia fiune, fl mio dolor. 

Oh Lucina, oh biondo Apollo, 
Oh ben cinta Citerea; 
Grazie, Amori, e tu gran Dea 
Da' grand' occhi, ove se' tu? 

Soccorrete, o Dei tiranni, 
Al mio barbero dolofe; 
Che dall'uggia dell'amore 
D cuor wio non ne può più. 

Giusti Dei! la mia Neera, 
La mia Laura, la mia Bice, 
La mia Beca, la mia Nìoe, 
L'ira *e Tuggia ha poste giù. 




L*i<lul nùu, la oiB goerrìeiu, 
M'tm dofcito 3 saa gran oure; 
£ dall'uggia dell'a 
Il cor Olili non De puù più l> 

Della i]ua\e irmotuiza li vcndiM oxAìm kggbdnflMnle il don 
Diu nel meilisiiuD aaa» cuo una mulctiletta sMia che ni rìmse 6a <d- 
sloJa e coslola uà ceatiuiiio di purni. 

FerìLi lum fu, ma sulldico innocente quello o che la balbti sr- 
guenle accenna. Si tratta d'oiubrello prestato ib n 




Quiiiiti di lieve ugget^I 

Dtild peiuierì all'anini 

E tu pur penserai che la 

DuoDB, posò ilov'ur la Ina si ])cih : 

E le ira milite mgnerii neU'ciRt 

De'suot dolori J nùsero kmtano. 

E quando il Tago o l'umpìo auurro piani 

Al sul cadente ross^giar veilraì, 

Pensosa in ixir dirai: 

Il mio uleniio e 'I iato sguardo gli piacque ». 

Terso ijuesto tempo pensai un'impresa delta quale vagheggio lul- 
tuvia parie iilnicno, e spero poterla teutare: eocune in breve l'idea. 

» Né It' nazioni aè i $eculi possono essere romprcti senia lo studv 
degli uomini i he più foriemeute U mndin^ronu n più fedelmente B o- 
pressero. L'uomo non creB l'epoca sua, ma la interpreta, o al pui, riii- 
durìna.Clu presume crearla di |)ianta, cade dopo lunghi dolori; glorila 
se ringhio e la virtù gli bustino all'opra-, x no, matatletti: ma le im- 
prese, anror ohe infelici, giovano a desiare le idee; le idee, ancuniic Da' 
ilici, giovami a cUrìgere i &tli; questi con quelli diventano redpniffl- 
uieiite lygioiie eil eSi;ttu: né l'opera di^li uomini straordinatii, \>rr fu- 
nesta die a|i|>aiu, mai cade u vuoto i>. 

» La loiigrafia, con queste avierleoie trattala, è parte essenùl« ^ 
sloiui; e assume della sUifia l'altezui e la gmùtà. Ma le m 

• livL-iiiieio nelle mam de'più, o |ianegirici), <n\ arida disrnu i*-^ 



dinutL Né poteva la biografia jfimi degna della musa istorìoa, se la musa 
lorica aach^essa dimenticaTa Tuflizio suo, e lo restrìngeTa a narnm la 
rìta dei re e ddle loro fiunif^e, o de^princìpali ioro servi, o (talvolta, 
uà rado) deVieinìd loro >i. 

>i Quella sarebbe tra le biografie la più degna, die considerasse la 
ftom-d'alcaiii uomini come la storia d'un elemento deU^umana civiltà. 
Ve fin'popol] che a quésto genere di lavori possono prestare soggetto è 
al certo F Italia: Tltalia, centro d'Anna gi^de rdigione, segno agli 
i e aUe cupidigie e agli sdegni di tanta parte di mondo^ Tltalia i cui 
polk» e religiosi rivolgiiBenti molto poterono su tutti i popoli, e forse 
moora potranno ». 

M Di questa doppia tela politica e religiosa che la Provvidenza viene 
lofira lei tessendo, giova appunto mostrare alcuni disegni, presentare al- 
cuna delle più notabili ed evidenti figure, che tutto il rimanente illustri- 
no^ e ne aprano il senso secreta Sei nomi scegliamo: Arnaldo da Bre- 
scia, Francesco d^ Assisi, Gola di Rienzo, Gu'olamo Savonarola, Lelio 
Sodno^ E ... Tamburini^ uomini vissuti in sei secoli differenti, altri de^ 
quali la religiosa, altri la politica questione più direttamente toccarono, 
altri con più modesta potenza, altri con impelo inconsiderato 3 i più, riu- 
sciti a ma) fine. Del quale esito cercheremo le cause, le cercheremo ne^ 
filili^ e narrando discuterqmo, e 'forse vaticineremo narrando ». 

Dalk quale idea mi distolse un lavoro impreso per necessità, che 
fb tradurre e illustrare le relazioni de' veneti ambasciatori, intorno alle 
ouae di FVanda nel XY secolo. Tra il raffirontare codici, leggere libri, 
storie e cronache e libelli, scrìvere note storiche con note grammaticali, 
trsMÌnRe dalTitaliano in fi:ancèse^ tra questo tormento e la schiavitù di 
divenir precettore in una casa del sobborgo di San Grermano, non era 
incerta la scelta. In sei mesi la mia coUeaooe fii trascritta, raffi'ontata, 
tradotta, illustrata, non compio vorrei, ma alla meglio, e certo di coscien- 
aa. Ne i lavori poetid però cessavano, ch^in quel fi:attempo quasi a con- 
sobnoDe divennero più frequentL 

ToUi ritentare neQa Imgua nostra Pesametro: che mi fii apposto a 
grave peccato, né io vo^rìnno vario, ma di qoell^unica prevaricazione non 
so pentìrmene ancora. Scelsi a ciò un tema antico,, il quale sebbene paia 
trattato eoo idee cristiane, il germe (e non solo il germe) di quelle idee, 
è pare tutto in Omero. . . 

Yern oramai non iscrivevo se non sopra soggetti che m'avessero 
commosso in modo mio, destata un^ impressione di£R*rente, se non diver- 




sa, dalle i-omuni; purché ddd l'cmlruriu. l'i'irhè il pxntdtmsii nao èp>- 1 
^ £ qucsli) è tovenle il tinlu del Byroii, e dei novaUn di FVwxS-lb ' 
rimpressiiiiie ìd me pili d'una voUa, lavorandoci, era «opraffiilU dalnn- 
i^etlo^ela piesa^ concioiiìaché vi trapela. Cosi Della cauto»«.tfJiBt 
vecchia (oanzone di metro peliareiicsco, ina disusalo dm petnirdiiili, r 
pure non ile' più languidi, perchè le tre lime ^txslu gU danno um es- 
tà perlioacij non seuza vigore), la prima Ecinfillii che b de■llt^1l. m 
poetica; ma poi la lùmma è nullità di quella ntTla £ lurba (innnai 
grave, eh'-'- cij^uttto il condoàtiachi meiUoviilu, Paru aou la reco biun. 

H FELICITA', 



E pur, basa, il tuo cuore 

Non h tutto dolore, 

E un angelo d''amore 

Lo pnilcgge de'nvH giovani vanni. 

Le «chiette gioie dell' elate lu&ate, 
i casti sogni d'un piimicru afiètloi, 
O lo sposo per molti anni diletto, 
E gli espnti &lli e Topre sanie 
III dolce lume ti tomuiio innante. 
E credi ancora e speri. 

Ohi gli aliali pensieri 

Al tuo 'nlelletto altempra un senno amanl 

Come più bello ti sole inver la soa, 
Come d'autunno i fior sembran più gai, 



K più ligoiiibra d'inganni e più linc 
Di iguiete memorie e di prc^iiera. 



Ogni yìlBu, ogni elale, ogni sventura 
\V.\ sue gioie inefEiliili e protóode. 
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Tenta al tìyo fl terren; spìooaraii Tonde 
Del mesto campo a consolar rarsora: 
E sotto 11^ che in pi^ mok mdora. 
Gorre sonando il fiune: * 
£ in del'fKyyer ifi hmie, 
Se bella oHre ihoostimie 
Notte od alba sòhride, appar più pmra. 
E quando al senso ddPesteme cose 
L^alma s^ invola, in sno tedio romita, 
Un mondo arcano, una seconda vita 
Negli alti sooi recessi Iddìo ripose. 
Itì si strìnge, e sente armoofose 
Tod sonar di santi 
^nrti lievi volanti, 
Quasi sommessi canti 
D'ignoto augello in un cespo di rose. 

non son forse a me superbo assai 
Del pregar la dolcezza, 

Degli alti amor P ebrezza, 

1 fior, Tacque, Torezza, 

De^ campi il verde, e delle stelle i rai? 

Un raggio, un'armonia, nel cui sorriso 
S'apra a nuovi pensier l'alma languente, 
Una parola che nel cor si sente, 
Un tacer con pietate, un mirar fiso. 
Un lampo di piacer che 1 paradiso 
Intorno a te diffonde, 
jB, come il del profonde. 
Bellezze disasconde 
A cento a cento in un girar del viso^ 

E di molti martir largo compenso. — 
A te pur, lassa, Iddio parla nel petto 
Le sue dola parole, a te 1 diletto 
Più veiigine e fl martir & meno intenso 
Ignoranza sublime. E solo io penso 
Al tuo dolor, tapina; 
E il pensier mio s'inchina 
'crini nuoi'i, f^oL L '^ 



poptichc 






lo al volgi 



Ltl.imftìi pjTÒ »>nz.i correggpfe: sebbene colla fraarhon W 
i'^sIl'i ili roTT^cre m^ctimsm uà po\ sebbeoe S itìmbn k 
il Diigtifjr modo (rabbellirla; e sebbene le rxHTraìoni rhe wl 
listatimi}, radano qiias «enipre per giiKlo gastign aulir atn 
Kirli Hel layoro, cio^ «alle meno vivameatc sentile, o dwdb 
liti.'. E i coosglì attrai al rorrv^gere mip<iv!«nan, mt |mù« 
ili fare <Ii quoto: né io mai so non con (!o<^ità li rìnentti, » 
I ;tinure li chicM. La qialc iturilltìi ed amore sotto tflntn pii'i 
rlie 'pFsso i conogli e le rnlirbe rìueano d' andare a TWiln, o 
l'i'^gere nerto mule non <i pai'i n pBr non ti p^ao sema dàb- 

I > perchè il consigliatore non entta net vostno Mntiir, t 3 
.i {liiiiia su prtnrìpii ronirarii. Gli uinnìni del meMiere Irótr- 

[iiiiuizie; il popolo dalla poesia disusalo nun le intew^ (^ 
'TU il Tdtrano, quando il tema e il linguagiciii «ieiu) accei^ 
r.ira e difficile, ma gioTerà lentarlo, e ne T^inTl<TrnHi): qo»- 
• ilei leggicthiaturi che chtamansi gente eolio, la poesé lenì 
lime l'italiaiw ai Franre«i, che tutti s (!redun(> di siperto^ e 
UHI lo sa. Al collo ptibblico {ifuem lumorU causa nomino) t 



Il Quelle parole rhe più Ginno sei 
S»n le parole rbe non hanno -n 



Se iiiiii piaggiale le loro ubbie, e le pas«Ìorirellc, e U eiirii.isit.ì iS 
■lonnum-. •-i>n luc^jhi i^omuni, con ilerlamaiionl, con allusioni (cli*è un 
Pnjipuntii il rovpsi^o della poesia) non v^intendmo. Quandn del Mim- 
zonì uscì I'ikIi' // rin^ae maggio, il eolio pubblico, domandò: me rU ^ 
qiiest" Ali-iwiiilriiMamani? Mora u venne a sapere rhe l'autore di i|Rel 
Canio (uiiii'ii ma scorretto, talvolta labo per troppa ammiiatiune, e bl- 
volta pniMii-o) era il medesimo che rimmortol cantore di G<»> nai™. 
crorefissii. r risorlo, di Maria, ddlo Spirilo, A.llofa parvero lollenibili 
l'inno e il i[iiÌ!ii'atto dd Carmagnola; e i degni tJliev) dd seodo andati^ 
!:i mora vil;1 1,1 rono rome un si felice it^^o potewe perdati nel confu — 
liircilSisiinmilie ilifiindcrc l' onore delta nazione iUiliana insieme con l«s 
amate e pluno-i? i-redenie di ìm. 

Qu.Nlii iliro ad esem[Ho, non a r-omparadone (che non sono mal— ■ 
tol: e Clinic ;ir^omento dal n>eno al più. Ma eonchiudu ■ 

;illnji, (.«■;' miche felso, M pui'i sempre trarre qualche m ^ 
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beagli sia ùAso m tutto. E poi, tra gli oomira del mestiere cHe 

pufaUioo 



WBftt qmkdi^iiDiiio dell'^arte che sente h natura, o qaolcb'iiomo 
tura che indovina Tarte, e da questi c^è da m^parare di mollo, 
ndb i pararì loro e apfmrandqljk Io per esempio dubitalo sin 
K> se questi Tersi scritti per cantatrice egregia e non da teatro 
ice al modo italiano, ampio e svariato, e agile, e profondo) fos- 
•aj e la oosdenia mi diceva die si Bla qoalch^uorao di senno 
m dbe no: altri poi mi fece intendere vefatamptite che sì: ond^io 
lo die poesia non sona 

w L^onda che pbti nd mobile seno 

Porta i fiorì, i palagi, il dd sereno^ 
L^onda d^un fiome itdicó è simile 

All^animoso tuo canto, o gentile. 
E a me Titalo sol colmiti ni, 

L^italo sol ch^io non vedrò più mai. 
Le logge, i templi e le spiranti tde 

Sorger nd canto tuo paiono, Adde. 
Nella dolcezza della Un avella 

Sento e Tantica etate e la noveUa; 
E parlar dal tuo labbro arcane cose 

Miste ad ombre goerriere ombre amorose. 
. Solle armonie corre pomente e snello 

n canto tuo, come sn fioriaqgdki. 
La poesia così 4d pino oore. 

Così dd pieno «or sgorga TamoR. 
In qnd fiume di limpidi eqnoenti 

Tanno a speochiani anaro-aorridenti, 
E vi contemplan desk'ose e pie . 

I dì perduti le memorie mie 
• . . . . . • . • .' . » 

ometto la fine ch^è più prosa anoonu e i quattro ultimi dei qui 
i, U ho trascrìtti per dirvi die il concettino dd fiume e delle 
i chinate a speochiarvisi, a me smesso pareva un glcx^iietto: ma 
n^dìbe pietà 3 e io lo lasdaL E ve Taddilo perchè sappiale guar- 
I simQe poesia ch^è Ja morte ddrafistto, e della quale son pieni 
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ì Fraoce» cH U Byrim ^ gotte che ama ed arnihbiii cnl rapo uni fìidr I 
cui cuore. E rui perdoni il Byi«n poeta, iì 

saggiatori parigiui; da'qmL nun è aecessarìu «ccettuare la Santi, TtOK» 
poeta vero ch'abbia sinWB aruto la Francia. 

Altro ilue cote medie Ira ppisa e poesia ini veoner toaaaesae ndb 
state del Xiiii, penncchianilo in ramps^ua: le quaU \i puMixw lìan 
l'iiwagine della poesia per la ragion de'contrarìi. 

" Se i dolori altrui non seDli 

Tutto [«en del tuo dolor, 

Se al tradita, al derelitto^ 

Al friutnito in «uu di^tto^ 

Se Don perni ai metti asseaii, 

All'angoscia di chi muor, « 

Non hai \Tseere d'amor. 
Se, qua] fiamma inTodilrice, 

Pien di fumo e di stndor 

E b Eeli> che t'inreude, 

Se il peusier tuo nun iscendo 

Nei pensier dell'infelice 

Come UQ queto rio tra' fiorj 

Non intendi il vero amor. 
Se la nebbia che l'offese 

Non inondi di splendor. 

Se ad ignoti, a stolti, a rei 

Reieraitc e pò oim sei, 

Come a tutti il ciel cortese 

Manda uguale il su» ndorj 

Non salisti al sommo amor. 



Il Psa FuiacLu. 

Or chi dì fiorì il campo, 
Di stelle il ciel fiorio? 
Chi tante opposte cose 
In ansonia cmnpose? 
Chi le comprende? Iddioi 
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Chi agli astri, airattre, al kunpo; 

Chi Pale a^ anni apria? 

Oltre le TÌe profonde' 

De^deli, ed oltre all^oode 

Chi yìye iiiii|ieDflo7 Iddìo. 
Chi può di questo amore 

Empiere il mio desk>7 ' 

Chi dentro nel pensieio 

Mi parìa e insegna il Tero? 

E chi più m^ama? Iddiob 

• I» 

loena piacerle tentai qualcosa, pur per tentare: e un saggio 



N GH hanno un pd dir oostoiro, 
Ma un conte è sempre conte. 

Mandino il gioco a monte, 

E» • «i» < 
noi SI mara» 

Sempre sarà qualcosa 

L^aom ch^ha una bona e un nome. 

Che di' tu, G«ia? 

Cono 

Vossignorìa torsu 

Ah! 

n tempo è 1 mio nemico: 

L' ora mi pare un anno^ 

Gli anni com' ore Tanno, 

E dove? Non si sa. 

• Serata etema . . ! 

Non sono ancor le uoye. . 

Dove la passo? 

Dove 

Yossignoiia yorrk 

Ma! 

Tia prendi una bottiglÌB, 

E andiamo un po' in giardino. — - 

Un altro bicchierma — - 

. Fatti, bambina, in qua. 



Gigia, sei por bellina ! 
Gigia, mi pìad tanto! 
Mesci, bambina. 

Quanto 
Yoflsignona TOfra. 

Ma! 
. . . che beOa notte! 
Ho bericchiato on poca 
Sento per Tossa un foco: 
Gigia, to rìdi? Ya. 
Non fiumi penar tanto, 
Gigia, ti FBocomando. 
Grigia, fd lesta? 

Quando 
Vossignoria vorrà. 

Ab! n 

ìistrazione dal dolore apprendevo a memoii tt ftmegguodojt 
(lo traduceTO Yiiifilio. 

D fortunato veodiio, aDa fivsc^ ombra 
Qui tra i fiumi a te noti e i fonti sacrì 
T* assiderai: qui dalla siepe accanto 
Manderà assonni tuoi dolce susurro 
L^ape, del fior del salcio innamorata. 
Dall'alta rupe canterà 1 suo canto 
Lo sfix>ndator: né men però le roche 
Colombe, tua delizia^ o men dairolmo 
Acreo gemerà la tortorella. 



Dopo quanti anni, o dolce patria mia, 
E voi stoppie del povero tugurio, 
Sulla matura messe alte di poco, 

10 rivedrò? Queste si colte terre 
Avrà 1 cnidel soldato, e queste messi 

11 barbaro? Discordia ecco a qua! passo 
I cittadini miseri condusse 5 

Erro a chi seminammo i nostri campi ! 



i5r 



Innesta ì perì, Wlelibeo, le viti 
In ordìn poni. Ite^ caprette aue, 
Grreg^ felice od tempo. Ah non più mai 
Io tì Tedrò da oeipiigliosa rape 
Pendere, steso deotio on verde speco: 
Non cantero più Tersi, e, me pastore^ 
Non pascerete più, a^Nrette mie, 
n citiso fiorente e fl sricio amaro. 
Ma qui puoi riposar meeo stanotte 

Su verde fronda. Àbbiam poma mature, 
Mdli castagne^ e appreso latte assai 
Già fiiman, vedi, le capanne^ e cade 
Dalle dme de^monti maggior Tombra 

Qni^ì mentr^io le tenere mortelle 
Dal gel difendo, il capro mi si svia; 
E mentre 1 cerco, eróoti Dafiii veggo 
Ed egli me. — - Qua, Melibeo, qua presto: 
Salvo è 1 capro e i capretti: e qui verranno 
Alle prata i giovenchi abbeverarsi^ 
Qui di tenera canna intesse il verde 
Mincio le ripe, e dalla sacra querce 
Ronzan gli sciami. — Fnon sapea die fiorni 
Né Alcippe avea che gli spoppati agnelli 
Richiudesse, ne FQIi: e gran certame 
Era di canto; Giridon con Tirsi 
Posposi pur mie cure a^lor trastulli 

Cantava insieme nel gran vuoto accolti 
Del mar,' dell^aere, e della terra i semi, 
£ que^del vivo foco: onde le cose 
Concrebber tutte del tenero mondo. 
S^ indura il suolo, e a Nereo sdiiude il letto 5 
Plrendon forma le cose: a poco a poco . 
Sorgon le selve giovanette; e rari 
Errano gli animai per monti ignoti 
Di Pirra i sasà e di Saturno i regni, 
L^augel caocaseo e 1 pramet& finto 



Cantò poscia; e a qual fixité Ha Mnanito 
Qùaniaro i naviganti, » che tutto 
Ha, piangendo fl Udo, Da, aonaTa. 
E nelFamor del candido gioraoco 
Pasìfòè consola, ahi fortnmita 
Se armenti non ci fassen stati maL 
Ilfisera donna, che follia ti prese? 
Se dì &lsi muggiti empierò i campi 
Le figliuole dì Preto, amor » turpi 
Seguì nessuna; e pur temean sul ooUo 
baratro, e spesso con la man cercando 
Ivan le coma nella schietta firaote. 

Tu or, misera donna, erri ne^mooti 
Ed ei posato su molle giacinto 
n bianco lato, sotto un^dce nera 
Pasce le pallid^erìie, o alcuna segue 
Del grande armento. Deh chiudete, o oinfe^ 
Ninfe dittee, chiudete al bosco i varduy 
Vedeste mai dì lui Forme vaganti 
Forse preso all^amor dell^erba verde, 
O seguace agli armenti, avrà'l condotto 
Qualche giovenca alle gortinie stalle. 

Poi la fimciulla deir esperie poma 
Ammirata cauto; poi di Fetonte 
Gnse le suore deir amara scoria 
E i forti ontani al del drizzò col canto: 

Qual tra le macchie e nella selva fonda 
Cercando il suo torel la mucca stanca 
Sulla verd^erba lungo un rio corrente 
Sdraiasi disperata, e di partirsi 
Di lì non le ricorda a tarda notte; 
Così fiero Pamor dì Dafiiì sìa; 
Ne medicar mi prema ì suoi dolori. 
Dalla città mi radducete a casa, 
Radducete il mìo Dafni, o arti mìe. . 

Queste spoglie, dì se pegni diletti, 

Quel perfido LtscìommL lu uella soglia, 
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Tenta, a te li confido; e io mài rendi 



mio, tanto.Teder ci tocca 
Che DOD aTremmo ìorer credoto mai^ 
Che lostranier nd nostro campìodb 
Entrasse; e: queste ndoj vo* altri uscite. 
Or Tinti e tristi, poi dbe la Foitona 
Tolgea la rota soa, questi capretti 
In dono gli redùam: che in mal ^ tomi 

E pure adii che di là dove i colli 
Deducono i lor po^ in mdle diro. 
Tatto coWerà sabì serbò Menaka. 

E fiuna fa: ma i Teni nostri tanto 

Ydgon fira Tanni ree di Bbrte, quanto, 
D^ aquila a petto^ dodonee colombe. 

Questo, licida, io penso, e Tolgo in mente 
Se mi Tien la canzone: eWh pur belhu 

— Qua Tieni, o Gaktea, perdiè ndl^onda 
Quale trastullo è mai? Qui prìmaTcra 
Purpurea rìde, il bianco pioppo all^ antro 
^forrasta, e tesse la pief^erol Tite 

' starale ombrelle. Or qui ne Tieni, e lascia 
''Contro i liti £erìr gl'insani flutti — 
E qne'che t'udir solo in notte pura 
Cantar? So Farìa, i Tersi non ritengo, 

— Dafiii, aWecchi pianeti, or dbe più guardi? 
••••••••••.-■•• 

Tutto ruba l'età, sin la memoria. 

Fanciullo, spesso, i' seppeUia cantando 
I lun^ dj, rammento. Or, tanti Tersi, 
Nulla ne so: la Toce anch' essa a Meri 
Fallisce ; i lupi l' aoochiaran primi 

Scusando, in lungo tiri il mio desk). 
Eccoti piano il lago tace, e in tutto 
Caduto è. Tedi, fl mormorio del Tento. 
Quinci abbiam mezza Tia: che già '1 sepolcro 
Comincia di BSianore a Tedersl 




Qui iktfc sbruca il oontiiliu L* fruuil>, 
Meri, ciatìamu. O k Itmioui non forse 
Oni Li notte s'aduni '1 (empo neru. 
Cantando (e iÌ3 la mia mcn giavc) ni 
Pvn.-hè cantaitda aoiliam, questu bstalki 
Ti leyerù. 

Tia, gioTaoetlo, imeUi; 
E Giccmm quel ch'ur preme: i veni pui 
Megliu^quaml'ei tcith, à canteranno. 

Qui fresche DmiIì, e be'^mili, Licirì, 
Qui bii»cu: qui tutta in vita mia 
Teco di dolce ardur mi struggerò. 
Te tiene iusanu amur t/a le dure armi 
E nello scontro d'iuimici (erri. 
Tu dalla patria lungi i,u cbc degg'iu 
Crrder lauto dolur?) le alpine u 
Sola e i ghiacci del Ituu ieaiit mu, wU, 
Vedi, crudel. Deh non t'offènda il l'criio^ 
Dell il gel non t'apra le tenere panie! » 

Ma non su che nessuno uUiia lùiora notatu l'intendimento iM- 
l'vgloga seltiuiii, la lizza Ira Tirsi e Curìdonu, nella qwl Tirsi rioun 
[icrdaiLe. Si veggano le ima^oi dellt; (}uali egli & uso, tetre le più. piM- 
sojane; si batli a quel hre stizzoso, apreizanle, a quella secreta qiu^ 
imprecazione iJie corre per tutto il suo dire, e in TÌr*i u codos«OTÌ i 
[iredcccs«ore d^rimilalurì del Bynm, dei romantici di Fnaóa, t 
Lilruiii pochi tia i nuttrì. 



Il Coi-idone. 

Neràde Gatatea, del timo d' lille 

Pili dolce a me, più uuidida de'rigiu, 
E più fiii'UHisa dell' ellera bianca, 
Clune al presepe andran pas ' ' ' 
Se del tuo Coridou li preme, y~_ 
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TirsL 

Se qnefto dì noo mi par pia d^ un anno, 
Che amaro f ti sìa più delTerbe sarde, 
Più ruvido del rusco, e di calpesta 
A%B più vile. Se pudore è m voi, 
Ite a casa dal pasco, ile, povendiL 

Condirne» ' 

Muscosi iboti ed erba al sonno molle, . 
£ tu verde arboscel che la proteggi 
GoD la rada ombra, li^Morateal gregge 
D BBolto sol: già vien Falida state^ 
Nel lieto tralcio ornai tuige la gemma. 

TirsL 

i soQ fiaccole pingui, e molta fiamma 
Sul fiìOotar qui sempre; e di grommata 
Fnligìtte son qui nere le imposte. 
Il fel temiam quanto paventa il lupo 
Im akJte capre, o gli argini il torrente. 
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'm salale dedinante e ranimo lènto m^ invigorivano a poesia: scris- 
naoose delle quali più tardi avrete novella; scrissi nella popolosa 
Koe del bosco di Boulogne Zm contessa MaiUde^ e altre cosette in 
: poscia in sei mesi raddoppiai con ^unte i Sinonimi che sta ristami 
il bravo Yieusseux; poi lavori sturici, ed altri. Nella storia v?eg- 
fixite inesauribiie di poema (perchè la storia è indivisa dalla reli- 
cosà come il passato coutiene in sé P avvenire); è volendo i germi 
fisoondare in guise varie, pensai (per modo d^esempb) b seguente 
Olone di Ambrogio vescovo di MOano, consacrante la basilica fio- 
adi san Lorenzo. Meditazione alquanto declamatoria, ma non aliena 
liUo spirito dell'iota ne dell" uomo. 

» Quattrocent^aniii non sono ancora dacché moristi; e T Asia, T A- 
^Europa, mostrano al cielo, o figlio del Falegname, i tuoi templi 
grati dei misteri di Venere paiono al mondo i severi tuoi Ascoi- 




Ui, o intperalore deV-coli, la pi^^ihiirra ili me peccalor 
^u, asciilui le pr^hiere dei giusti b me igiKiti die nel Ivo Spitiki aw 
uii cuijie iinx me. Se roia diiediamo, ignotanlì •barranti, <]Ì le duo de- 
gna, [KTiInua Gesù; e ta domanda rììiflgi a quel bene (jie u 
(liumtj, (I non amiuuo; e ad amarlo e ad indaiinarki c'iosi^na. Qiaaii 
nel cii-li) liljensslmo, quanli qui [ireghioiiio, ci rìmm 
veiluli) in le; £1, Signore, die la prcghien d'ogpdi pusaam pnscaUrr, 
quasi lessi^d iraDlica iuuiciiia, e leggiaaio oegli ullrui cuori i secrcli ijri 
nostro, e dell'esserti mutuamente per tua isfinaitjat: liiviuatì, g^da- 
mo. N'> il), d'altra origine, sia slranieru alla gente di qucabi luvroti! 
città. E nel vincolo ddla pn^Ucra s' intreccino le anime dei presniU cu 
le nasciture; e di secolo in scciilu per vane latdird il medeuniu tao 
scorra quasi fiume per vsrie pendici. E questi ch'ora tìvodo, e ara 
polvere, dall'alto ri^ioDilaiiu u que'che allora areranno; e dì Uelh '» 
islella u spanda V umile ntìto. Se nou tra queste mura, fórse su questa 
suolo un. 'esimo, 6jne in vidnn, le generazioni conliouemiDo ìa puub 
da me cominciata, come costruito iolerrolto di' altra maou tamoAt 
lipiglia. Quunle volte i costumi, e gli alFetti e gl'iuiperi n 
forse k' lìngue! Ma tu starai, o pietra angolare, e la tm par<^ con tem; 
e ■ fètidi a me sconuscititi, e da me benedetti diramo t 
— padre nostro u. 

ti Oli padre nostro, miiericonlia dìnoi! Hìserìcordà de'* pestali dw, 
a le cunsuriMti, mene) a le damntio il pLiisicro che ulte Tanitii ddb ter- 
ra; e ni reiiTio degl'imperalorì e de're. Misericordia degrimpenttirì « 
de' re clic- del non avere procacciato l'arrenimenlu dd regno tuo^atioi- 
no orriliile pena. Regnanti e mendidii libera, o padre, d:il unir. E <« 
un giomu questo tempo do»TÌi ricevere le ossi loro, commisu- o diiài- 
Ic, a tulli ugnale scenda la preghiera de'tutri sacerdoti come ugnale «3 
il fiingo da cui tutti cran tratti. Non sia la pn^ihiem si 
te agli mnili, ai potenti nle. Sia la tua legge osservata, u Dio de'putni. 
almen sulle tombe ». 

)) Di cjuante, e gloriose ed inEimi, e sunte e scel 
queste tiitnbe en«to>li! Quante anime e quanto diver 
novissun'i, in un pugno di polvere a scernere dascheduna Prtomorb 
lii vcsLi Qu.iiili peiuierì, quanti mislerii in due palmi di terni fetida ' 

Il Oh dii mi dà penetrare Con runinn laticbianti 
me rh'ancnr non soiiol Vorrei vedere i nqHiti de't • 
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lidÙMima; se più gloirìusi, se meno mfelid di noi^ se di nw>yi imperii 
"a nido Italia, o di nuove r^Nibblidie; se di mute paci o d^odii fiono- 
e quale sarai fra venti, fra cento secoli, se donna oppur cadavere, o 
xn. Sento,,poiiìe vento in Ibresta, romoreggiare la bufisra de^barbarì: 
non 10 se là Croce potrà ^lerderHz.se Italia sarà vandalica, o i Yan- 
li ffngne romano^ o se vìnti e vincitori andranno spersi'dalla memoria 
i|^ uomini come figure segnate in arena. Oh se io vedessi presente e 
wi imminente su me le lontane e lente vicende venture, forse (sicoome 
ftfipnatmì del cielo, che nubiloso.ed immenso mi si strìngesse sul 
pò) ne morrei di spavento. Forse al cospetto di tanti, e fintemente 
mti dolori, quasi catena ad ogni anello-rìbedita da nuovi peccati, mor- 
I d'angoscia. Torse allo spettàcolo di tante glorie ohe a te si preparano, 
CSrooe di Cristo, morrei di gioia. Meglio mtravvedere qdasi in enimma 
fatuo; meglio che la speranza accarezzi e addormenti il dolore: me- 
b dw io vegga te, sacra Roma, te Italia augusta, quale ancor sei, gnin- 
( nflfle nane; e ti pensi e ti preghi felice. Sii felice, Italia, di ben patiti 
ilorì, e dil>ene orate pr^|iiere$ e sia gemma del tuo diadema la Croce. 
ì unti d'Iddio riguardandolo dairalto, conoscano te, terra di amore 
di martirio, e cantino a Dio: se molto ella seppe &r soflBrire altrui, sa 
r molto soflGrire in sé. Forte alla gloria, Tltalia è forte ai dolori ». 

wlla tu patrono di questo tempio, Lorenzo martire, a ben soflfirire le 
legna. €iia di questuarle troppo le sarà di bisogno, o sia vinta o sia 
ncitrìoe ». 

L'imagine della Tergine, iUanguidilanel mio pensiero, mi riappar- 
ì sulla fine dell^anno, viva e amorosa. £ -di queste apparizioni rivela- 
ÌSy ricreatrici, quante nou potrei, b. ind^pao, contarne! Una pittura, 
» ftatoa sa cui venisse a posarsi un raggio di sole; il velde d'uq ai- 
aro che tremolasse di contro all'aperta finestra d^una chiesa; il passare 
una processione, o il pregare soletto in chiesa deserta sull^ imbrunire, 
il vedere nel mezzo un feretro e due sposi appiè dell'altare, mi com- 
caie più volte alle lagrime, e mi dispose a più miti e forti pensieri! 

Accarezzai di li a poco in ottave la dolce figura di Rut, al sacro 
sto attenendomi più stretto ch'io potessi, e del poetico linguaggio co- 
lendo, come parte dettissima, i modi più semplid. Perchè di semplicità 
a che d'ogni cosa fl nostro linguaggio poetico ha di bisogno^ imbellet- 
to^ imparruccato, mdpriato, sì che il pensiero è della poesia la menoma 
irte. 

E non veggo con che titolo questi inzayardalori della natura am- 

Scritti nuovi, f^oì. J. 17 




Disse: tu guardi si! Pudrt, che hai? — 
Perchè hai tu coti verso noi fitto? — 
Xel mio pensar dicea: che cosa é /ftiala? — 
r non so ben ridir com' i' v' entrai — 
La quale e 7 quale, a voler dir io vero — 
Feeemi la divina Palesiate — 
At conoscer lo loco dov' io fotti — 
fanno a vicenda ciascuna a! giuditio — 
£ come eh' i* mi volga, e eh' P mi guati — 
Da ogni mano airopposilo punto — 

E altri tauti che &iuio la metà e più del poema. Ond'ìo eoa biblica h 
plicità Tolti Irafcslir la dui Rul^ e ve h preseuta toM; « w la itun 
piace, io fo come Buui, la teogg per me. 



I. 

Qtianitu re aoa avean, ma si r^gevn 
A giudici la lerra d* L l'aglio, 
Vi'uue la ILme; e il pupulu gemeva, 
£ rìparu aun l'cra ul gran fl^igellu. 
Alluni uà uum che ìa Beteltiii tiTeva 
Pivie la muglie dall'atitu ostdiu, 
£ i due figliuoli e le più care cose, 
E nel paese di Moób si pose, 

Incomiaciavu air umile £uiiiglia 
E!»;r beo^ua la [erra uo\ella, 
Q<iando Mdiu che a suo Koau e duua e piglili, 
Eliiueleccu a' suoi riposi appella. 
Piuiige Noemmej e seco si consiglia, 
Ouue la faue che brael Hugella 
li<-s(i, toruarsi, [lermetteiite Iddio, 
Ci/ due fìgliuQli al suo luogo ualiu. 



Oiefiun Tao de^Bgii, ed d minora 
Di Maaloune il nome imposto aTÌéoo. 
Cresceva in ior de^veq^n'anni il fiore, 
E il baoo tinnir dì Dio oresoea non mene». 
Orfi^ Tardente^ in on pose Famore 
Rut, la tacente, dal guardo sereno, 
Dell^ altro accolse le timide yogUe; 
£ il permise la madre; e fii soa mo^iè. 

Tisser dieci anni le due coppie in pace 
Che come died giorni eran passati: 
Qoand^ecco in pochi di morixi rapace 
Qne' due sì lieti amor fe socfeisolatL 
Noemme si rìman, come a Dio piace^ t 
Senza il marito e sena i ddd nati; 
Se non che la conforta il mesto amore 
Delk deserte due giovani nuore. 

Indi a poco un rumor d'incerta Bum 
Sonò, che Iddio Signore in sua pietale 
Guatda Israello^ e d'esca lo disama 
SuflSdfente a sua necessitate. 
La derelitta risentì la brama 
Delle contrade da prim'anni amate: 
Appurò 1 yero; e ferma del partire 
Disse alle nuore che volèan venire: 

Al confin di Giudea ci lasceremo: — - 
Rut le si offerse prima a compagnia, 
E seconda soggiunse Or6: verremo: — 
E le tre donne si misero in via. 
E quando fiiro in sul confine estremo 
Ch^ Israel dalle genti dipartia, 
Disse Noemme con lagrime pie: 
Andatevene omai, figliaole mie: 

Ite alla casa del vostro riposo, 

Presso la madre vostra:. io spero e preoo 
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QieU Sigoor sia eoa voi così pietoso 
Come yoì (oste oo^miei cari e mecx)^ 
E all^una e all^ altra yì Itoyì uno qpofo 
Che vivere possiate in pace seco. — 
Qui singfaiozzaDdo furie le abbracciava 
La vedova tremante, e le badava. 

Quelle mescendo lagrime e parole: 
Teco verremo al tuo nido natio. — 
Ella dicea: tornate, o mie figliuole: 
Perchè venir volete al pop«^ mki? 
Vedete, in questo sen non ho più prole, 
Né un marito prometter vi possalo. 
Passati jon per me, vecchia, gli ardenti 
Auni de^ maritali ahhracciamentL 

£ questa notte stessa potessianco 
E concepire e partorir figliuoli, 
Fin che crescan per voi, non d vuol nwioo^ 
Figfiuole mie, di sette e sette solL 
E prima avreste il crine e rado e bianco! 
Che un lor maturo amplesso vi consoli 
Deh non vogliate ch^io più oltre, o buone, 
Sìa dell'' angustia vostra testimone; 

Lui qual m^accora più chel dolor mio. 
Reggerò meglio sola alla tempesta 
Delle percosse che la man di Dìo 
Raddo(^ia sulla mia povera testa. — 
Or& piange, e la bada, ed al natio 
Luogo ritorna alfin tuiixkta e mesta. 
L^ altra ch^al pianto e ai bad era men molle 
Con la suocera sua restar si volle. 

Cui la suocera dice: Or& è tornata 
Con il suo parentado e co^suoi Dei. 
Segui r esempio della tua cognata, 
O mia dolce figliuola, e vs^ con leL 
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Ma Rut ocm brama tìmida e accorata: 
Non ìsgradir, le disae, i pre^'mieL 
n tuo popol 6a pure^popol mìo; 
E U Dìo de^ padri tuoi, madre, fl mio Dìo. 

Non To^ kèeìartì, non mi vo^partire; 
Bla dovunque i tooi pass indrìnerai, 
rvo% se non ti qpiace^ anch^b redre, 
E posarmi ove ta ti poserai: 
E qaeDa terra mi vedrà morire 
Doye in fi occhi standii ohiosi aynL 
Iddio mi vede il coor, la morte sola 
PoCrìi partirti dalla tua tìgHnah. — 

Vistala ferma in sno proponimento, 
Noemme al ritornar più non la preme. 
Si misero in cammino a passo lento^ 
Or ninnando ed or pregando insieme. 
Nel yeder i suoMuof^ un torbamento 
Dolce la donna assai, dbe tace e geme: 
£ m veder lei le donne di Betlemme : 
Te'ye\ dicean, questue qoeBa Noemme t 

Qndla Noemme che già fii si beUa, 

Del boono Elimdech buona consorte. -— ' 
Per totta la citta se ne firreUa 
Appena entro della città le porte. 
-— Chi mi rammenta Pela mia novefla^ 
Teccbia dal duolo a£5ranta e dalla morte? 
Lasciai già, piena, il mìo ddce soggiorno; 
Or, come piace a Dio, vuota ritomo. 

Non mi chiamate (povera mesd^) 
Con lieti nomi, che a sentir m'accora: 
Forte al suol mi sbattè la man divina, 
E i miei patir non son finiti ancora. -*- 
Tenne cosi Noemme peQegrina 
Da terra di Moéb con But sua nuora. 



Quando tornaro in Bet^em, coma 
La stagion chel.prìm^ono n qnetea. 
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Signor di terre e di riochezta molta, 
Boóz d^Elimdecoo era parente. 
Disse Rut a Noemme un dì rivolta: 
À spigolar, se vuoi, solettamente 
IVr andrò ne^ rampi ove si un ricolta, 
Se mai trovi on signor buono e clemente 
Ài quale il mio venir noia non dia: — - 
E la suocera a lei: va, figHa mia. -— 

Ell^esce, e va le spighe raccattando 
. Da^mietitor laiciate in sulla via. 
Or il poder dov^ella spigolando, 
Rossa nel volto e tacita, venia, 
E di Boóz il sere venerando 
Ch^ allora allor da Betdémme uscia. 
Entra, e, Dio sa con vói, dice, firateOL •— 
Ti benedica Iddio -^ rispondon qudlL 

Indi al capo dell^opre il bqon signore, 
Chi è, domanda, questa giovanetta? -— 
La Moabite elFè che per amore 
Segiù Noemme suocera diletta; 
Che le spighe fuggite al mietitore 
Chiese raccorre: e al suo lavor s^ affretta 
Tanto che, da stamane insino ad ora, 
A casa sua non è tornata ancora. -— 

E Boóz disse a lei: fì^uóla, ascolta: 
Non vo^che a spigolar fuori di questo 
Campo tu vada: qui la qiesse è molta, 
E star con V altre mie fìinciulle, onesto. 
Tu segui i mietitor nella ricolta: 
Mio cenno è che nessun ti sia molesto. 



963 



E ^pand^bai sete, ya alle secchie, e bei 
DdTacqu stessa che disseta i mieL — 

Ella duoando la persona el tìso, 

Disse: qnal grazia id me, qoal merito era 
Che tn degnassi con onpio socriso 
Di riconoscer me donna straniere? *- 
E^tacque on poco, e, goardandob fiso: 
rho, rispose, Tho novella yera 
Di quel db^ oprasti dappoiché la morte 
TI tolse, o gioTanetta^ il tuo consorte. 

£ come per sfinir la s^Btar|la 

Suocera tua Noemme, abbandonasti * 

I parenti e la terre ove sei nata, 

E in mezzo a gente soonosdnta entrasti 

' La buona opra ti sia rimontata 
Da quel Signore a cui t^ accomandasti, 
Dal gran re d'Israel, dall'immortale 
Che ti raccolse sotto le sue ale. -— 

La donna: eU'è tna grazia, o mio signore, 
Se mi consoli di sa dolce suono 
E d'nn'ancella umil fiivdli al cuore; 
Che delle fiuiti tue pari non sona •— 
Poi, quando più del sol pesa Paidore^ 
Sull'ora del mangiar, disse quel buono,/ 
Prendi del nostro pane, e ti satolla, 
E la tua letta ndl' aceto ammolla. -— 

Poaesi dunque a'nùetitori accanto; 
• La sua polenda le fu messa innanzi, 
E ne mangiò la poveretta tanto 
Che fu satolla, e ne aahò gli ayanzL 
P(n si rimise a lavorar con quanto 
Raccoglimento avea &tto pur dianzi: 
Ch'anzi al mover de^ occhi e della testa 
Meo turbata parea, ma più modesta. 



E ingiunse alPopre sue questo il signore : 
Venire a per con voi, le comportate. 
E mentr^ella in raccorre ha tutto il core, 
Alcuna manna dietro a voi bscBte 
La possa ragnnar senza rossore^ 
E d^addarrene pur vista non fiite. — 
Co» per tutto fl dì china si tenne 
A spigolar, fin che la sera venne. 

Poi battè con un pìcdol coreggiato 
r suo mucchietto: e a misurar rileva 
Che uno staio n^avea ragninellato, 
E contenta in ispalle ]g si 1«ra. 
L^orzo e il tocco del pan sop m vanaato 
Reca a Noemme, che in mangiar, <£oeva: 
Dove fett^hai qoest^oggi tua fiitica? 
A chi ebbe pietà Dìo benedica. -^ 

Ella dice il poder dove ricetto 
Ebbe si fido, e dice il nome appunto. 
Allor Noemme: db^e^sia benedetto! 
Dai vivi Tamor suo non fii disgiunto^ 
Ed ora a^ nostri morti ^li ha rispetto. -» 
Posda soggiunse: ^li è nostro congiunto. — 
E Rut: per tutto il mieter della biada 
Non vuol ch'altrove a spigolar io vada. — - 

La suocera le dice: è meglio ornai 
Che con le fanti sue sempre t'accosti 
Forse in altro poder non troverai 
Gente che sien ver te sì ben disposti -— 
Ella, infin che tagliati, e *n barche assai 
Non fur V orzo e le biade altre composti, 
A spigolar si stette in quel podere^ 
Che si fiicea da tutti benvolere. 
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m. 

Alk flaooen sna qobdi tonflbi 
Lb gbyanetta 0O8Ì dM intiMe: 
Fti Torrei Toden aooomodiABy 
Figihiola, e bene slar od mìo paew« 
Colm che con le Mie iuafti tei itate 
Finora, e leoo fii tanto cortese, 
E^ ^ come tn aai^ noatio conyiinto^ 
£ reno tirerà flBnoCte appooto» 

Dunque t'appretta, e di «imrivDgiiefili . 
T'ungi, e 9ce|^ fl color dalla pia gaia 
GionneUa, e i pia pvditi Teftiineniti 
Che tu hai, poyeretla^ e ym oéPsiàà 
Ya cheta cheta^ ià che alle aoe genti 
Del tao qniTÌ yenir ponCo non paia. 
Quando il mancare e 1 bereafmm 6nito 
Gh^e{^ a dormire se ne sarà ito; 

£ tn pon mente al hiogo o^ il cedrai 
Griacere, e ya, quando addormito il yedi^ 
fi il pallio suo dappiè disooprirai. 
Ed a giacer te gli porrai dappiedi, 
Poscia quel cfa'a fiv sìa, da «sao udrai «-^ 
E Rut a lei: &rò quel che tn chiedL — 
Esd di posta, e fece in ogni coaa 
D yoler ddla Tcochia aiettaosa. 

Mangiò Boóc e berte; e, meno briUo, 
Delle non tocche ancor manne si getta 
SoTTa un bel monte, eg^'addorme tranquillo: 
Tenne pian piano allor k gioranetta. 
Prese il pallio trenEOido, e dttcoprillo 
Ginso dappiedi, ed a giacer s'assetta. 
Era la notte al mezzo, e molto scura: 
Boóz riscosso a un tratto ebbe paura. 



Visto una donna che non gli &veUay 

Giacer clappiedi — chi se^tu? — domanda. 
Fmi son Rut^ la tua umile ancdla 
Ch^a te parente nostro s^aooomanda, 
Perchè sul capo alla tua mescfaindlf 
Pietoso il pallio tuo Ieri ed Espanda. — 
Ed d: ti benedica Iddio Signore: 
Gran pietà già &oe$ti ed or maggiore. 

Che, fossen rìodii o fossen poveretti^ 
Non corresti alFetà d^ amori ardente. 
Or non yo\ figlia mìa che tu sospetti^ 
Quanto dir^ Sarò compiutamente. 
Lasciati andare a^tnoi bennati affetti^ 
Perch^io son certo che tutta la gente 
Ch^è nella mìa città, vede e sa bene, 
Figlia mia, che tu se^ donna daU)eo& 

• 

Io son parente tuo, certo noi niego; 
Ma un altro abbiam che t^è più stretto 
Stanotte in pace qui dormi, ti prego; 
Poi come appaia un primo albor d^auroKB, 
Scegli ti vuol per dritto, a lui ti L^^ 
E se no, t'^ho per mia senza dimora. 
Iddio del detto testimon ci sia: 
Donni infino a doman, figliuola mìa. — 

Ella, contenta^ a dormir si compone: 

Poi surse quando il ciel non ance albeggia, 

Che non ben si discernon le persone : 

Va, le diss^egli, e che nessun ti veggia, 

Ma spiega il pallio, e tienlo. — Entro yì pone 

Sei moggia d^orzo, con uq» coreggia 

Stiinge le cocche, e gliel pone in ispalle: 

Ella sen va per un piccolo calle. 

Entra in Betlenmie; e, trepidando, pronta, 
— Dimmi, figliuola mia, quel che &cesti ^ 
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La suocera le mdùede: ella racconta 
Gli atti dell^aomo e i suoi parlari onesti: 
— Se^moggpa poi di fine orzo im conta, 
Dicendo: oh che? a man TÒte ir ten credesti? — 
E Noemme: a^>ett]ain^ die qoest'oom vuole 
Tutte, o figlia, eompir le sne parole. — 



IV. 



Ma BoÓK, come Falba in del sorrise, 
Inver la porta d^ terra ascese, 
E qnel parente ad aspettar si mise: 1" 
Tidel, chtamollo a nome^ e lo richiese: 
Siedi nn poco, e m^asoolta. — E^i s^ assise^ 
E il sere allor dieci -anslBni |Hrese 
Della dttà, che testimon li vuole: 
Li fé sedere, e disse este parole: 

• 

Noemme vender pensa il poderetto 
CSie (u d^Elimelech nostro parente. 
Questo intendp e vo^^io che ti sa detto 
In fiKxàa a tutta qiiesta buona gente. 
Io che il parente dopo te, pia stretto 
Le son, t^ invita a dir liberamente 
Sei vuoi, com^è tuo dritto, possedere. ^- 
L^ altro risponde: io comprerò 1 podere* — 

• 

Se 1 poder da Noenmie acquistar vuoi. 
Prenditi dunque, come ragion chiede, 
Rnt che fii moglie all'un de' figli suoi, 
E avviva il nome a cursoltentrì erede. — * 
Alfia continusHr (tu m6(^ il puoi) 
La ^miglia ch'i'ho non mi concede. . 
Fa pur dunque fl tuo prò del titol mio, 
Che di buon grado assai te lo lasc'ia — - 

Da tempi antichi in Israel s'usava 
Che tra parenti, se passar si frodi 



D^iDo in altro 3 diritto, uom si leraya 

n suo calzare a testìmom in finàa. 

— Slaccia dunque il calzar, se non ti grara^ 

Boóz disse al parente, e qoe^lo slaocb. 

Allora il sere agli anzìfan rìroho 

E al popol della terra iri raccolto: 

Ognun di Voi, parlò, retta mi dia : 
Ecco di Maalón T ereditate 
Tutta r raccolgo, e Rut prendo per ma^ 
Acciocché viva e nella mia dttale 
n legnaggio £ lei spento non sìa: 
E di ciò testimon voglio che siate. — - 
Allora il popol tutto e qoe^ Tecdùons 
Risposero: di dò siam lestimonL 

La donna ch^ entra nella tda fiimiglia, 
Faccia il Signor che sia come Rachekf 
O come di Labén la inaggior fi(^ 
Gh^ edificar la casa d^Israele. 
Sia di Betlemme esempio e maraTiglia, 
E in Efi^ta il suo nome obblio non ceie^ 
Degna di Giuda sia ia descendenza 
Che Dio ti dia dalla costei semenza. -^ 

Presesi dunque Rut la giovanetta 
D'^Efrata il sere in moglie, e con lei giacqde^ 
Presto Iddio consolò la poveretta, 
Che concepette, ed un figliuol ne nacque. 
E le donne alla suocera diletta: 
Benedetto il Signor, che dar gli piatqoe 
Alla tua casa un successor novello 5 
Che ancor suoni il tuo nome in Israello^ 

E benedetto che tanta dolcezza 
Versa alla fine suUuoi lunghi duoli 
Avrai chi nutra almen la tua vecchiezza, 
E chi r anima tOa stanca consoli. 



Datti ttfmowi ai^m la toneretni 
Molto mBggkxr che di molti fi^uolL — >• 
/Goé eoopiAalttVWio a Noenune 
Con Molto dir le donne di Betlemme^ 

£ dioeano: egH è nato .un fij^q^tto 
À NoeBBBmej — - e Noemme ne godea: 
E lo portava in sen con grande affetto, 
E di baUa le yeó |^ fecea. 
Gbéd misero nome al pargoletto. 
Al pargoletto, ch^ esser poi dovea 
P&dre d^Isai, del qual, come a Dio piacque^ 
li gran re d'Israel Davide naopie. n 

E qui sia fine alla mia cicalata. Pensate che un atto del voler mio 
la poteva fiore e due e quattro volte più lungi, che la materia e vec- 
dìia e nuova non mancava; e siatemi obbligati della mia carità. Ab- 
faraodaodo ora in uno sguardo la gracile tela tessuta da me sul mio in- 
gegno e da Dio sul mio cuore, io veggo che prima e miglior maestra di 
poesia fii a me mia madre insegnandomi ad amare Dio; poi Virgilio in- 
segnandomi ad esprimere pensatamente V affetto; il Bordini a correg- 
gere; il Melan ad imaginare e ad ordinare il discorso ; il de'Mori a sen- 
tire Pantica schiettezza; il Rosmini a ragionare sul bello ; il FìHppi a pro- 
vare i civili afiètti con forza. Veggo che dalF amicizie varie e veraci, e 
dai pochi, e più sovente profièrti che accettati amorì, poteva venire un 
po^di calore allo stile, e uu po' di acume ad osservare in modo non co- 
mane le cose comuni. Dallo Stoffella ebbi il primo sapore degli studii 
filosofici, dal Biava il primo sentore del medio evo; dal liamennais un 
nuovo impulso ad amar la natura con più passionato amore; dal Cap- 
poni on sentimento più intero e meno incerto dell'alta poesia: da Dante 
ogni cosa. U I<amennais prosatore m'aiutò a meglio conoscere la poesia : 
il Manzoni poeta a scrìvere tollerabilmente la prosa. Nella quale Cice- 
rone mi poteva (s'io avessi saputo profittare) inseguarmi abbondanza, e 
il Bartoli fiorita varietà, e il Segnerì virile fì-auchezza, e forza modesta 
il frate da s. Concordio, e naturalezza il Manzoni e il Lambruschini, e 
il Capponi quella sceltezza e dignità, ch'i' andavo, per tema dell'affet- 
tazione, friggendo; e Dante ogni cosa. Ma se io dovessi a più pochi rì- 
durre il principol merito degl'in^gnamenli che Iddio mi diede, e ch'io, 



non ben seppi mettere a profitto, nominerei mia madre, Yii|^o, Dante, 
e il popolo di Toscana. 

Le deboli, e poco Mici, e certo non gbrìose eiperìeiiie elìsio yen* 
ni fiKsendo nell^arte, mi diedero almeno di quella un'imagiDe ptù com- 
piuta che r educazione volgare e la volgare esperienza non dia. UT ac- 
corsi che la poesia si compone di tutti insieme questi dementi che ora 
dirò: lingua, siile, numero, afifetto, imaginazione, memorie, desiderii, 
amore della bdlezza estrìnseca, della bellezza morale, della patria, di 
Dio. Tutte insieme queste condizioni congiunte dareU)ero il poeta som- 
mo; chi più ne ha, più è grande, e più dura, e più giova. À mdti le 
dette qualità pare che reciprocamente s^ oppugnino; e costoro non par- 
lino di poesia. L'uomo che più ne raccolse, e che, dopo i profisti, fii 
innanzi a tutti poeta, è un cittadino della repubblica di Firenze. 



POESIE. 



L' U N I V E R S O. 

A GiovAm DomiA. 



\^uanto tratto di ckAy quanto, o diletta^ 
Correa d'acqua e di terre impedimento 
L'aura che suona a me deOa tua sdbietta 

Voce fl concento? 
Di che pianeta o di che fonte arcana 
Sgorga, e per quanti error balza e si frange 
U raggio ch'entro una pupilla umana 

Sorrìde o piange? 
E 'I calor ch'esce di due ahne unite 
In un amplesso doloroso e pio, 
In quant'aria si fiise, in quante vite 

Oxrse e sTanio? 
Quanti moti un sol moto, e quanti adduce 
Una sola cagion diversi effetti! 
Piena di baci è l'armonia, la lucc^ 

Piena d'afièttL 
^ Una materia in varii modi ordita 
' iFoL zefiiri, produsse, e voi, ruscelli: 
Esce d'un solo amor la vostra vita, 

Fiorì ed augelli 
E tutto vive. E quel die Qiorte al mondo 
Pare, h menzogna de' nostr' occhi iolermL 
Un sereno, immutabile, profondo 

Spirto r suoi germi 
Spande nd giro delle sfere ardenti. 
Getta nell'ozio delle tombe oscure. 
E nulla cosa è vii: tutte possenti. 

Tutte 9otì pure. 
Uì nuovi, Fol. I. i8 



Li vid^ acqua di stagno è bianco vello 
Di neve: immondo fimo è fior gentile: 
Polve è quel che di tue gote & bdlo, 

Donna, FaprOe. 
Forse quest^aura che le smorte foglie 
Lieve baciando, erra su me, rapio 
Alcun de^ germi che fiir già le spo^ 

Del padre mio. 
L'^aura notturna all^ esule mendko 
Porta i sospiri che la madre pia 
O la diletta memore o P amico 

Fido gl^invyu 
Nell^aria stessa si confonde inwmis 
Qual di suoni o di rai largo concento, 
n canto di chi spera, e di chi geme 

n pio lamento^ 

E 1 respir de^nemid e de^ amanti, 
E le grida de^ servi e de^tiranni. 
Che insieme miste van sulle sonanti 

Ale degli anni, 
E un^ armonia di pianto e di mistero 
Nelle lontane età diflR>nderanno, 
£ dalFodio Pamor, dal £iIso D vero 

Fiorir fiuranno. 
L^una nell^ altra essenza si rìnfonde, 
E più rinnova quanto più si mesce, 
Cigno che più si tui&, e più dalFonde 

Bianco riesce. 
Entro la vita del mio stanco firade 
Altre s'^accendon \ite a cento a cento ^ 
E d^ altri spirti è forse il mio mortale 

Spoglia e strumento. 
Morte e Amor con perpetua ottura 
Van rinfì^scando le corporee salme: 
Amore e Morte con materna cura 

Alle van Palme. 
La terra e il del con grande amor feconda 
Di pirdoi fiore un delicato stelo : 



Con grande amor si speodiia in piocìola onda 

La terra e il cielo. 
In ogni istanle è im^ infinita ampifyja 

D^anni: ogni spazio è Pomverso intero. 

n baio è luce, e Tumiltate altezza: 

Tutto è mistero. 
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( i835. Parigi, in tm giardino )• 



LA YITA E LA MORTE, 
n MQATS D^mr vaiciullo. 



La FUa. 

Te fortuoato che in età feconda 
Nascesti! Or qui Cassidi 
Sulla fiorita sponda 

Di questo fiume che in sua via traTolve 
Le dÌYelte radici 
Delle sventure avite, 
E, lievi al par di foglie inaridite, 
Gli stolti orgogli deli^ umana polve. 
Ultimo pegno dell^amor celeste^ 



Di sfitittato terren fecondatrici, 
Son le sventure anch^esse. 
Quanta per man di Dio 
Tela a voi di miracoli s^ intesse! 
Tolgi, o (àndul, con fede e con desio. 
Volgi le luci all^ avvenir non tardo, 
£ beato \ivrai pur dello sguardo. 

Esulta, ed ai profondi 
Misterì'osi accenti 
Che la riscossa umanità t^ invia, 
G>n lieta ansia rispondi, 
Figlio; e i pre^ infiammati e le possenti 
Opre e i miti volei* sieno armonia. 
Seguan le gioie del fidente affetto 
AlPagonia dell'eira e del sospetto. 

La Morte. 

Io sono, io son che schiudo 
I secreti del cielo e di natwaj 
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Io che squarcio la scora 
Teste del dubbio, e mostro il yero ^nado. 
n deserto degli anni 
Scorro yolando^ ognor ^kirane e bella, 
De'soperbi tiranni 

Regina inritta, e^del mendioo aiiodla. 
Ta che m qoest^enna e tenebrosa TaDe 
Taocosti delle lacrime alla Ibate, 
Tien meco, o figlio; io per sicnro cdle 
Ti porrò Vi Tetta del beato monte. 

Doro sogno incominci: incerte e nooTv 
Kel gioTane pensier s^ addenseranno 
Ima^ni d^affinmo. 
Io, come Paora moTe 
Foglia di rosa o mirto^ 
Gorezzerò 1 tao spirto; 
Disgombrerò dall^anima sopita 
Questo letargo die si chiama Tita. 

Tristo cammino in^Hrendi: a doro corM> 
Fidi rinfermo fianco: 
Cadrai forse tra via fiaccato e stanco 
Di piacer, di dolore o di rimorso. 
Te le speranze infide, 
Del terror più cradeli ed omicide; 
Te i molli e yani aflSetd, 
Sciame infinito di Toraci insetti; 
Te gli orgogli impossenti, 
Trepidi al bene ad ogni mele ardhi^ 
Gli odu d^amor Testiti, 
I fi^di tradimenti. 
Stanno aspettando al Tarco. 
Sconosduto o derìso alfin morrai; 
E sepolcro ti fia òe^ altrui guai 
E delle proprie iniquità Pincarco. 

Muori, muori, o fimdullo. Àll^uom che nasce 
La morte è il *pìù gentil dono di Dio. 
Sciogli le man daUe terrene fiisce, 

Tieni alPamplesso mio. 



jéngelL 

Degli umani la sorte 
Mistica nube inTolve, e al guardo fura 
Del superbo profìmo. 
Tutto è quaggiù nùstaro oltre natore: 
Sacro linguaggio arcano 
£ la vita dd par come la morte. 
Ambe àà divin trono 
Lucidi raggi sono: 
Ambe del par feooodo 
Fanno d^ amore e di salute fl moodou 

Cade il tenero germe, e lo raccoglie 
Fida la terra^ e ne trarrà maggiore 
Tesor di^tta e venustà di ùìfj&t. 

Di mflle e mille opranti in mortai Tek> 
È più possente il prego iunoTatxm 
D^uu angioletto che s^aggionga al cielo. 

Ola co^preghi degli Angeli e col canto 
Fanno armonia gradita 
De^ faticanti nella prima vita 
Le gioie, i voti, le speranze, fl pianto. 

Altri per via non breve 
Giunge anelante al periglioso varco, 
Altri da Dio più lieve 
Sorti degli anni e del dolor TiocaiTO. 

Dispoglia innanzi sera 
Candido fior la delicata veste: 
Cresce la querce altera 
Per lunghi anni a lottar con le tempeste. 



( iS33. Loco }. 
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AC DI a 

( In aorte di tua iBtdK ). 



Questo dd che t^arride aperto e lieto^ 
Folgori adpna entro sue vie profonde: 
Quel uoT che geme querulo e quf elo^ 

Ira di flutti asconde. 
Forse di sangue, d'anni e di cadaveri 
Fu tetro il campo, or d'ombre allegro e d'acque: 
Forse quel gaio fior d'ignota vergine 

Sul cor sepolto nacque. 
Talor la &me accanto alla ricchezza, 
Alla lode l'infiania Iddio prepara 5 
L'ire agli amor, le pia^e aUa bellezza. 

Al talamo la bara. 
Bella la morte s^è batteamo all'anima 
Che la innovi di Ce mite e severa! 
Bello fl dolor se guarda in alto e temprasi 

In nota di preghiera! 
In questo che com^nrende ogni natura 
Di dolori e d'amor concento arcano, 
Sommo maestro, i tempi Iddio misura 

Goo k inMibil mano. 
E ad ogni suon di mille vite il fomite 
£ acceso in terra, e di milT altre è spento^ 
E segue imperturbato, in&ticabile 

L'infinito concenta 



GL^ IGNOTI. 



K) accompagnato nn feretro di doBoa, della qoaV alcio non aeiip 
DOD che fa Lioneae, e bella, e morì mica m grande angoada y. 



Ne quale il nome tao né qoale il tìso. 
Seppi; e la tua statura 
Misurai dal feretro. Io dalla sponda 
niirìa, e tu dal Rodano sonante 
MoTer doveri ; e rincontrarsi alfine 
^n Parigi dovea con la tua bara, 

O donna, fl pngo mio: 

Tal da lontano turbine reciso, 
SoTr' ignota Terzura 
G(de languido fior: tale quell^onda 
Che d^ amorosa Tergine le pbnie 
Bada tremando, e lunghe selve alpine 
Corse e roseti gai gelida e chiara 

Con basso mormorio. 

Molti la bara sotto ciel piovoso 
Seguieno: e tra lor vidi 
GioTÌn donna di pianto ornata il ciglio. 
Qual era allora il suo pensiero arcano? 
QuaK i pensier della diversa gente 
Che Morte raccogtiea qual duce armato 

Sotto la sua bandiera? 

Tra cadaveri ignoti è il tuo riposo. 
Ma nessun de^ tuoi fidi 
T'amò com'or t'ara' io, spirito sciolto, 
Che linguaggio mi parli oltre l'umano, 
E, invisibil rugiada in fior languente, 
Spiri nell'alma mia placido un fiato 

D'eterea primavera; 

E il prego affiranto e l'errante desiro 
Armi di penna lieve, 
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E 3 riel entro la tomba mi rÌTeti. 
Mesto ed ignoto al moiido, ignoti affitti 
Gerco^ e virtù sepolte, e fpme ascose: 
£y in pensar che a sé ilesso è gran mistero^ 

Esalta il mio dolore. 

Dimmi qoal Ibsti, e quanta di martiri^ 
Quanta al tuo viver breve 
Dolcena di piacer stiOaro i deli: 
DT lo sperar degli anni giovanetti, 
E come il móndo al tuo operar riiqpose: 
DT quante volte apparve al tao pensiero 

Tremenda cosa Àmore^ 

Nulla di te conosco* E notte scora 
ìlPh al par de^casi tuoi 
Quant^eUù al mondo più fidato e caro. 
Ogni anima) ogni tempo, ogni sembianza 
E mar profondo, è aere interminato: 
E Tamor che lo vaHca d^un passo, 

Lealtà sua forza ignora. 

Né senza eccelso provveder, Natura, 
E il tuo pro^>etto a noi 
Largo di fede, di scienza avaro. 
E opportuno ignorar & la speranza 
Ricca, e H pensier di fentasie beato, 
Che in ogni erba, in ogni onda, in ogni sasso 

Presente il Nume adora* 

Tal per angusta via^ d? aerei massi 
Orrida a dritta e a ma^ ca 
Move a lontan cammino il viandante^ 
E dal monte interrotto ad ora ad ora^ 
Quanto rocchio può trar, vede pianure 
Ondeggiar liete, e sparso ode un concento 

D^augei, d^ arbori, e d^ acque. 

Nulla di te conosca E tutti i passi 
Della mia vita stanca 
Pur tu segui con F occhio anima amante. 
Mi siedi accanto, e a bene amar m^ incora 
Tua dolce voce, e in letto di sventure 
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A pregar lieto, a riposar contento. 

Ne gjaminai si eonjfnacqiie 
Donna in bramato sposo^ o in giovaiietto 
Fanciulla innamorata * 
Come tu, donna, m^ accarezzi e m^amL 
E mille in on con te spiriti pii 
Mi guardan sempre da tutte le stelle, 
D^amor, di fède e di dolor versando 

In me nuova armonia. 
Schietto, possente, umil fitte ràfiètto 
Dell^amma turbata, 

Che da se fugga, e in Dio raooòrsi bramL 
Ogni beltà terrena al del Tayvnj 
E tutte, o meste o liete, a lei sien bdle 
Di quante cose Iddio vien vaiUando 

La sua modesta tìb. 
Spìriti ignoti, al vostro rraocomaiidD 

AmorFanima mia. 



(Alla fonie del palano leale, e hmgo 
la linda di i. Genuao). 
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PABOLE D'UN UOMO GIOTÀNE. 

( Nella morte di donna attempata ). 



Da qual parte del del, donna, contempli 
Questa terra girar nel lume immenso, 
Come si Yolye in ludd^àer poca 

Nube d'incenso? 
Che ti par or di quest^ angusto nido 
D^affimni tanti e di tanto desio? 
Scemi Famico tuo misero? Senti 

n pianger mio? 
O forse all^ occhio tuo che in Dio la mira 
L^ umana polve appar cosa più grande, 
£ più potente in quelle aUeue il nostro 

Grido si spande? 
Oh mia dolcezza e mio dolor, m^insegna 
Il vero senso delle umane cose^ 
Drizza ver te le ancor gracili mie 

Ale amorose. 
Dammi ch*io lasci sdtrui qualche fiiviUa 
Del mestissimo amor che mi lasciasti^ 
E ad immortala desìi m^alzi il pensiero 

Che tu m^ amasti 
Così di mano in man passa agitata 
La fiaccola d^Àmor: Puno cadendo 
La poige all^ altro, e questi U sacro foco 

Nutre piangendo. 



I 

n 



IL PENSIERO D'UNA MORIBONDA. 



n di ch^Ei nacque, ed al Tagir dd Santo 

Nuoto ethegffb di f^oiia e pace un cantOy 

Quei fii restremo de^tnoì (fi, Mark. 



DrqQBni^inni per Fallo, e die 
Danae di ioli rincontrasti, e quanti 
Mondi gioéan del pargolo M 



DaQa terrena ndibia fredda e fiMca, 
Da^rei dolor die fl vile orgoglio attosca 



Apristi odl^ eterea primayen, 
Nel sempre vario di che non ha sera 
• •<«•••. al TanoL 

Ora cooosd tutti i cari mìei 
Che per Fanima mia pregano, e in lei 
Vibrano accolta la divina fiamma, 

Gnne si stringe in trapassar per lente 
Fascio di raggi, e a divien possente 

Qie il legno acceso e fumigante ihfiamma. 

Ma tu che a me lontano, e yeramente 

Non degno de^pensier d^una morente 

Pensasti alPora del morir. Maria; 

Or guardi a me: né il beato concento 

Deir ampie sfere vieta a te T accento 

Fioco salir delKegra anima mia. 
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ALOOMTEDEM... 

( Ght » ipott ad «u fiMÒallKki conti di M. .. )» 



Pensa: meQtr'io di quotì amor fiorita, 
Di nuovi preghi ombrata, la mia m- 
Seguo, e un cor di fenrìnlla apro alla vìtaj 

Altri di gel, di ^Mne arduo cammino 
Batte scorato, ed in lon^ agonia 
Resiste ignoto alT ignoto destino. 

Pensa amorose femmine languenti 

10 solo letto^ e itc^rbe e vecchie vite 

In ceppi, io arme^ in terra, in mar gementi 
Genitor ch^han fidinoli e non han pane, 
Ed anime che piangon sbigottite 

11 fiiggir delle care anime umane. -^ 
Pensa: mentr^io coamietto alla sicura 

Coscienza il governo di mie gkne, 
£ al pudor d^ un'amata creatura; 

Altri d'amor voraci arde infelice; 
E dai baci anelati atra di noie 
Una fonte e di ree lagrime elice, 

E raccogliendo in freddo odio si viene 
L'amore sperso 

Pensa mertati ed invocati affiumi; 
Idoli vani, come neUiia spessi, 
Sull'arido pensìer piovere inganni. — 

Pensa: mentr'io di molte schiatte affido 
Al sen d'un' Eva il germe, e seco intesso 
A virtù molte, a molti a£fetti un nido; 

Senza famiglia, senza rimembranze 

II selvaggio, lo schiavo, il reo, l'oppresso 
Più corte delb vita ha le speranze. 



Dispeni come gocciole, per terra 

Peron gli umani, o se li mesci insieme, 
GroofiaD ^nmando come flutti m guerra. 

Pensa: mentr^alta e umil, calda e severa 
Da un casto petto che Kl mio preme 
Svolyesi a Dio la nuzlial (Hre^iiera, 



Che, tinti di pietate e volti a Db, 
Han graaia espNitrìce anco i piaceri. 
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UNA MARCHESA PARTORIENTE. 



Io canto al tuo 
Forse ma bara fia 
La colla dd Ino figlio; 
Forse due care vite 
Di coaume agonia 
Nd volo aodranno unite 

Dove Tuman desb 
L& immense ab riposa 
Sotto il braccio di Dio; 
E paìon fior celati 
In fondo a valle oo^brosa 
I mondi immensoratL 

Forse una vita nuova 

Ti s^apre; e adesso appena 
Comincia la tua prova. 
Raocoj^ quant^è molta, 
Lagiovanil tua lena, 
Donna, e il poeta ascolta. 

Se aflEiticar non sai 
Di forti gioie il core, 
Misera e rea saraL 
Da quest^ angusto e fi^e 
T^ionalxa a qoell^amore 
Etemo, univeryale, 

Che ne^suoi giri abbraccia 
L^ oscura della terra 
E la radiata faccia; 
Che tutte creature 
In uno amplesso seira, 
Le ignote e le fiiture. 

Battaglie dolorose, 

E a tutti, fuor ch^a Dio 
E agli Angeli, nascose, 
Ti darà la speranza 



Perfida, il van desio, 
L^improiiUi rimembranza: 
poi dei suo piacere 
Caldo, sereno e queio 
Db ti darà godere^ 
£ nella sua giustizia 
Raccolto, n cor secreto 
À sé sarà letizia. 

Se mai tra gli odorati 
Fior die del del le tdiieUe 
Lacrime a^nm rigrti, 
Della calmmia il vento 
Freddo e cmdel si mette, 
Non ne menar lamenta 

Gli è deDe cose beOe 

Destin, ch^o le sìen guaste 
O non si creda in cOe. 
Ma del tuo verde ai Ikti 
Silenzn ed alle caste 
Aure de^tuoi roseti 

(Chiuso ortioel gentfle, 
Cui rinyecchiar delTanno 
Rinnoverà T aprile) 
Yerran di tanto in tanta 
E grato apporteranno 
Le gentili alme un canto. 

£ il dolce odor die intomo 
Spirerà da que'rami 
Nuovo ogni nuovo giorno, 
Forse avverrà ch'ai vero 
Dal mesto orror richiami 
Qualche stanco pensiero. 

Questa ch'or t'è largita 
Ànima nuova, fia 
01*30 parte di tua vita. 
Tieogli in sublime il guardo 
Levato, e lo disvia 
Dal secolo codaido, 



Ch^ha molti i vanti, ha TÌk 
L'ira, gli amor loquaci, 

Che non sa dar possenti 
Ne ferite né baci, 
Fiacco Popre e gli accenti 
Podìi nel suo T&ggio 
Avrà compagni, e osniro 
E^parìerà UqgoaggiO) 
Quasi difificil canto^ 
Che fl secol poi maturo 
Ripeterà ooq pianta 

Ma com'oom che si muore 
Di freddo a delo aperto, 
Che il daa&ito albore 
Chiarir non vede ancora, 
Dice: io morrò, ma certo. 
Certo verrà Paurora; 

Tal egli il giovanetto. 
Cui sarà fè possente 
n meditato affètto. 
Con la morente mano 
Additerà presente 
n secolo lontano. 

Questi, madre felice. 
Gloriosi fl poeta 
Dolori a te predice. 
Se al 6gliuol tuo di grami 
Piacer debb' esser lieta 
La vita, e d'ozii infiuni^ 



Se in altro e' dee sua gioia 
Locar che in bei perìg^ 
E in alti aflànni, ah muoia! 
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LA NOTTE DELL'INNOCENZA. 

GOAO DI r AlNaULLB. 



Ahre terre ed altre geoli 
Yanne, o sofe^ a itr Mreoe. 
Queste tendxre son piene 
Della nostra ilaiilk 

Beh è 1 sol; ma le tue gioie» 
Sacnmoltfl^ oh aoo fwr beile. 
Al riposo andÌBBi, floffidle: 
Lieto di donwi san. 

So^seremo e giuochi e canti, 
Acque amene e frutti e fiori: 
Oli del giorao i bei laTori, 
Chi la madre sogoeca. 

Tanti sono i piacer nostri 
Quante in del radianti 
Al riposo andiam, sorelle: 
Lieto dì doman sarà. 
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IL PENSIERO. 



Tetro lampo è nostro afietto. 
Mesta nube è nostra vita 
Se al cfaiaror deO'ÌDAeUetto 
Non s^ illustrino i pnoer. 

Quel cfaiaror diàegoa i mtffà 
Della noia e dei doloce. 
Criovanetti, aprile il core 
Alle gioie del pensìer. 

Se flpeosier non la feooada, 
La beltà languisce anch'ella, 
La beliate è il fior, la fronda^ 
La radice ascosa è il vèr. 

Meditato, è pia pnitedo, 
E più limpido Tamore. 
Griovanrtti^prite il wre 
Alle gioie del pensicr. 

Gol ^Bospìr de' casti Tanni 
La serena fintasia 
Tempreravyi i hmidbi aiEmni 
DelLtiMÌmoZ:. 

Muterà per yoi la terra 
Forme e vita a tutte Tore. 
GioYanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 

Del saper snll'ardna vetta 
Accogliamci al yfèc devota 
Fida schiera in sé ristretta 
D'ùavincibili guerricr. 

Non ascende in qaest'alteua 
Il fantasma del terrore. 
Giovanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 
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LE MEMORIE. 
À Gwo CaItowi. 



Di sepolcri, di trìboli, di rose, 
Di lagrime pietose, e di languenti 
Speranze al suol giacenti 
Siccome foglie d'autunnal foresta 
Che ^ passeggier calpesta altro pensando, 
Yeggo, mirando ai passati anni, o Gino, 

Distinto il mio cammino. 
Più chiara per distanza a me si svela 
Del mio destin la tela^ e Fombre e i rai 
Scemo più certi assai 
Che non quando la man tenea sovr^elli^ 
£ i color caldi e belli, e i fiochi e tristi, 
Alterni o misti, al contemplante affetto 

Fingono vn sol conccltu. 
Gino, incousutil veste è nostra vita, 
Sì fitto ordita che de^fili inlesti 
Gh^altro da quel ch^ell^è, tutta non sia. 
Un'armonia di tenui pensierini 
Gommatomi leggieri umano fiale, 

Compon Palma immortale. 
Sovente una parola al cor ti scese, 
ChV^non intese allora; e il gel degli anni 
£ ^1 forvor degli afiSinni 
Faran T inserto germe un dì fecondo. 
£ forse in fondo a quella voce arcana, 
Com^alma umana entro al pensier divino, 

Si cela il tuo destino. 
£ quando imbruni del tuo ài la sera, 
Quella preghiera che pregasti infiinte 
Forse al labbro tremante 
Riverrà come a nidow E quella imago 



Ch^ai penskr vago ne* sogni parea, 
Forse è ponente idea, di cdi Testila 

Raggerà la tua vita. 
Ufi sospirar 4i giovanette fronde, 
Un pianger d^onde, un n^jgio che si sposa 
All^erba rugiadosa; 
Un inchinar di fronte innamorata. 
Una prece infiammata, nn pio consiglio. 
Un afièlto di figlio, nn guardo 9iTÌso 

Di sconosciuto tìso, 
Son parole die Dio, ooii ascosa sirte 
D^amor, oonfiise o sparte^ all^alma invia; 
Ed ella allor con (»a 
y oglia ne^ girl del tempo e del loco 
Le assembra a poco a poco e ricompone, 
£ di sua lunga visYone intero 

(7 intravvede fl mistero. 
Spandesi e posa neU^ eterea mente 
Or lampo atro-Iucente, or preatore 
Raggio, il foco d^amore: . 
L^acre pensiero in fondo al cor s^ affina: 
E la mente divina e il grave affetto 
Si rifa giovanetto e più s^ india 

Nell^alta frntasia. 
Siccome al tuono dell'ultima tromba, 
Schiusa ogni tomba, la vita riscossa 
Le sparse e confiise ossa 
Richiedersi alla terra, all'onde, ai venti; 
Tal, risorgenti, or lieve or ferrea salma 
Son le memorie all'alma, e han vita intera 

Come persona vera. 
Gli sguardi, i cenni, i taciti sospiri, 
I volanti desini intendi e scrìvi 
Tu che in delo e ^n noi vivi, 
Angel cortese: e fiir di colpe assai 
Più forti, il sai, presso Tetemo senno 
Talora un cenno, un tacito sospiro. 

Un volante desiro. 
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Ogn^ istante di hostni ihnile rita 
Chiude, o Gino, m6iùta una TÌrtnte 
Di gioia e di sahite. 

E il ben che oprando stai nel tuo scerbo 
Può fiur lieto e migiior qualche lontano 
Popolo estrano, o P ultimo nepote 

Di stirpi a te non note. 

Rompe oosi da non saputa fonte 
Di solo monte in popolosa valle, 
E lungo il vario calle 
Cresce d^onda e di suon limpido fiume: 
Così le piume tue su campo ignoto 
Yersano, o Noto, il vapor che fea Telo 

Or ora a questo cielo. 

Tutte de^figli tuoi le rìmembranae, 
Le speranze, i terror. Pire, la pena, 
D'ima sola catena 

Sono anella, o Signor: tutto corregge 
Sola una legge, e.i brevi atomi etema 
E del governa^ e h morire i fiorì, 

I regni, i di, gii amorì. 

Uomini, e schiaitte, e celebrate genti, 
D'arme, d'amor possenti o di pensiero, 
Nell'armonia del vero 
Son jfaggitive a sé medesme %note, 
Picdole note: e ne' giri profondi 
Di mille mondi radjfosa e grande 

Quell'armonia si ^wide. 



(Are de ritoOt). 
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PIAGHE NASCOSTE. 



Dèi turpe mooIo 

BUglìor miparTe; 

E eoo letioa 

Ma senz'amore 

L'anima semplice 

Guaidavain leL 
Or b libidine^ 

Angue lucente, 

Le Teg^ seqwre 

Tra seno e seno. 
Meglio una lapida 

Omar di fiorì 

Che traifior irarìi 

E la verdura 

Tro'var le fira&ie 

Carni d'on morto. 
Forse calmmia 

E il mio so^)etto: 

O forse il sudicio 

Telo die inyolve 

La gravata amma, 

D meglio asconde. 
Notte è k) ^Mrito 

Tremenda^ e dorè 

D bello ha termine^ 

Sorge il sublime. 
Cruto stù trìboli 

DelPampia tena 

Spreme mm gocdola 

Del sangoe saoroi 

E i rovi spirano 

Aura di rose. 

(1837. Parigi). 
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LÀ DONNA. 

A Giorgio Sahd. 



Siete un gemito, un sonriso, 
Un fuggevole fantasma 3 
Siete un sordido, un sublime, 
Un terribile diletto, 

Un mistero. 

Della possa creatrice 
IT invisibile portento 
Entro a voi si rinnovella : 
n fandul dal vostro labbro 
Sugge in prima il Yerbo arcano 
Ch'è fattor deir intelletto: 
D^ogni amor, d^ogni beltate 
Spira in voi lo Spiro eterno^ 

Siete Dio. 

Tutta ^irto è la beltate 
Che la mepte in voi vagheggia : 
N^li sguardi il cor si mostra : 
Nella voce è Talma intera : 
Son le forme un^ armonia 
Chiusa al senso, aperta allMntimo 
Intelletto dell'amore: 
Tutto il resto è polve e vermi ^ 

Siete fango. 

n silenzio e la parola 
Son del par misterio in voi. 
In suo credulo sospetto 
L'uom s'inchina al vostro fango, 
£ conculca il vostro luupe^ 
£ d'intendervi s'avvisa 
Come intende i suoi trastulli 
Ozioso fanciuiletto. 
Se vi brancica e v'insozza 

E vi frange. 
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Per diitaim intere e netto 
Fan» a noi le (pnoidi cote. 
Se alla pura onda sovrafti, 
Tedi il cido e Terba Terde 
Che amotoea in kn à ^pecchiaj 
Ma se tutto fi Vkomerpj 
Turbi il pbddo OQOoentOy 
Né più 1 cielo o Teiba Terde 

Più tì leggi 

Dubbio stolto o stolto orgoglio 
E l^amor delTahne ynSL 
Ma se a toì, misere, il core 
Non isfiora arte tiranna, 
Umiltà T^è caro istinto, 
Y^è gentil necessitate. 
À Toi sole è nota, e in Toi 
L^apprendiam piangendo^ lassi, 
La sc'iema del desio. 

Alla donna errante e sdiiava 
La bontà gastigatrice 
Che impromette mónodando, 
Nascitura dal peccato 
Libertà yatidnava: 
E la donna all'egre genti 
Recherà la chiesta invano 
Alle fixxli, al senno, alTarmi, 

Libertate. 

Gli occhi d'Eva lagrimosi 
Nella speme dd limorso 
IntravTÌdero Maria. 
Una povera fiuidulla 
DegU antichi e de' novelli 
Desiderii è alto segno. 
Fu ndi nome di Maria 
Tia più vergine l'amore, 
U domestico recesso 
Tia più santo ^ e voi men serve. 

Sventurate. 
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Più dd figlio di Mark 
Stillerà oon Vùoàà il sanf^ 
A sanar le noslre pn^ie^ 
E più fiandie dairasiigosck 
De^Ciittiiii «bbncciunenti, 
Dal martir de^ servi bad, 
Toi sarete o Byentnrale. 
Della donna ai muti afikntn 
Chi oonipìaiise? e chi comprese 
Il mister della Tenace 
Toluttà? Tn solo, o G^ 

Di Maria. 

Oh se Iddìo noi difendesie, 
DelPuom àato ìk grave fiato 
La man fi^da estinta atria 
Qaesto fior die pensa e geme. 

Nd passar ddla tempera 
L^umil giunco il capo indiina 
Dolcemente sospirando, 
Ne si spezza. E invan soTT^esso 
L^uom s'aggrava, e le sue noie 
Su vi getta e i suoi rimorsi: 
L'umil giunco a poco a poco 
Si rileva, e tende in atto 
Di pr^hiera e di lamento 
Suso al del la molle cima. 

Di tue voglie e delle altrui 
Debil serva, ancor tn regni. 
Del tuo sen Tinfiuiite nutrì, 
Al tuo sen P amante strìngi. 
Nel cor tuo riscaldi il core 
Che già sente in sé la tonba. 

Tan gli spiriti dd ddo 
Tutte in un le tne pre^iiere, 
Quasi fior dal vento spefsi, 
Raccogliendo^ e il capo chino 
Ddla serva umanitate 
N^ba ghirlanda. — Oh chi saprebbe 
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Numerar cpnnti un afièlto 
Pensìer chiuda, e qnniti «fletti 
Una Toee? E chi dina 
Quanta parte si neseoode 
Delle tue, di nostre doglie, 
DeHuoi gaudii e degli umani 
Nelle tue bestemmie^ o LeUa, 
Ne* singulti e ne^sorrùi 

Del tuo cao^lof 

Ma perche delTarte il pioAbo 
Calzi al piede, e ad ore ad ora 
Gravi il molle arco del dgKo 
D'accademica burbania? 
Non t^infingere, o poeta^ 

Tn se' donna. 

E qoand^rila itiparìr ▼ooì 
Più che donn% aDor tu cadi, 
E la serpe della noia 
Ti s'avvinghia al oolk) intomo. 
Ma sublime aUor mi sei 
Quando ignuda e donna lomi, 
Ricca il crine e ricca il seno, 
Non di dubln e d'ire annata. 

Le stoltizie letterate 
Fn^ misera; t'invola 
Alla garrula Parigi 
Che, qual rana dal tuo fingo. 
Gracchia al dd finigoso anch'essa 
À volar tra i raggi e il ¥erde 
De'tuoi campi e del tuo cielo^ 
Nel concento a indxYarsi 
De'natii rasoeHi, è nata 
La divina anima tua; 
A gioire umilemente, 
A abbracciarsi eoi dolore. 
Ad intendere la Croce: 

■ 

Tu se' donna. 
Pensa, o lassa, a|^ anni andati; 
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NoQ tQroar suU^ aspra yia 
Che di lagrìme rigata, 
Die fior pochi e tante spine. 
Pel decÌÌTÌo ddla vita 
Scende^ il sai, più rOinoso 
H torrente dell* amore. 
E se a te pensati orrori 
Tersa in core e cercbe ambasce 
Ltlirocace fiuatasia, 
Pensa allora ai Terì aflbnni 
Che sul capo degli umani 
PioYon fitti, inevitabili, 
Come i rai d'un ài sereno. 
Pensa a lor che un puro affetto 
Fea per molti anni contente, 
E sventura q nurti^il rompe ^r^ 
Alle vergini firo4|l9 . 
Di lor unico desio^ 
Alle fide derelitte ; 
Alle madri a cui la prole 
Chiede pane, e pan non hanno^ 
Alle inferme il solo letto; 
A co]or che fiir vendute, 
A color che si venderò: 
Pensa agli odii ed ai so^)etti, 
Ai mb&tti ed ai rimorsi, 
Agli esilii, ai ceppi, al sangue. 
Agli schiavi ed ai tiranni 
Tutti, al par del figlio umile, 
Tutti al par dell'alta Madre, 
I dolori in seno accogli 
Delle etati e delle genti : 
Te per tutti espìatrice 
Ostia, porgi; e allora, o misera, 
Sentirai che sia l'amore. 



(di dicembre i835 — • conmciito 
in una chien , finito al teatro 
italiano). 
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TOLUTTÀ E IMMORSO. 



Bkna, 

Àllor cbe H fremito de la pqgna da rnjImiNiaie 
jbcoho, al sommo 4d petto fl core mi baka, 
£ dico: ahi quanti da la ferrea destra di Malte 
Per te tormenti sostengono, svergognata, 
IVoia £ destrieri domìtrìoe e i ndbfli Achei! 
Per te di vedove consorti e d^orfena prole 
Funebre negletti, oe^templi corre «lolato, 
Che 1 giovane ancora geahuft e i dolce marito 
Teggono travolti rotolar Mi h polvere, e pianto 
E lai versando sul petto recente ferito, 
Re^ooo con mano la cara cervice cadente. 
Ma de gli estmti e de^ gementi ti fugge la vista 
Se Paride ammiri tornar da la strage cruenta 
Incolume. E te, da lungi accennante, saluta; 
E il sangue appreso e 1 tintinno de Tarme sonanti 
Lo fen più bello. Ma tu T ancelle chiomate 
Sollecita appelli, gli apprestino i caldi lavacri 
Essale a Palte case: e ancor di lorica gravato, 
Fme gli stringo com^diera lussuriante 
A querce altera, frondente di verde novello; 
E la man trepida, le ondanti eresie de Telmo 
Posate a terra, il bel crine di polvere sparso 
Gurezza, e terge il sudor de le floride guance. 
Ahi ma le abondanti dal petto care parole 
Un nume ignoto ra£Eredda, e la voce rimanai 
Stretta alle feud nel nome di dolce marito. 
£ quando, in forte amplesso commista d'amore. 
Il cor secreto tutto negli ignei baci 
Si sfece, nomarlo la bocca ansante ricusa 
Uom mio. Deh quanto con lacrime t'invidiai. 
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Te che al oooi^prawi wtm dofA rnifiJMij laceodo, 

F%ib di PfóoK», bella d'EMcàaat spon, 

Loódioe! À le di para tklrwm ripti 

Gli anipIcMi, a te di tristo raasoie lafirunte 

Immooofala. E tn splendor delle titndi oioficy 

Oh tn coi 1 sacro Priamo paria riYcrenle, 

Andromaca, allor ciie incedi a Dana 

BeOa d'odorala pepb e d'argentei Teli, 

A te d'inliBK» un tnmmetar» d'amai 

Seqpe, e VumA toI^o s^ ar rcs lan o coolaiipfaBdo. 

Pcrclìè la nrta di <|Del Um> dolce romto 

Paflor rirgÌDeo e de' semplici sgoardi toavi 

Regger non poaso? Pestile taa voee «ndftti^ 

Qoal d'osignolo cfa'enlio a fragnol^ melo 

Canta in sul primo tiemolar de le ve^inv sÉette, 

Ifi suona nel petto qoui flMtt di triste noveUa? 

Fuggir m'è furza, e della angian ne^reoessi 

Gelar la cura. Quivi Etra di Pitleo nata 

E OimCTip fido, rìdenti ancelle, beate 

Ancor del tenero fior d^'improvida vita, 

A me die verso la man su le lucide tele 

Discorrer finuio talor su la china pupilla 

Un mesto risa Bla quando la lor giovinctla 

Beltà, ragguardo, mi toma soave dinanzi 

Di te che 'n Argo le morbide tele sedevi 

Meco tessendo, cara nutrice, l'imago 

Materna. E Giuno mi mette ne l'intimo petto 

De'patrìi tetti, de' non più visti parenti, 

E di chi primo mi fe soa, dolce la brama. 

Ma come, ahi misera, de le donne aigive lo s§aardo^ 

O del cognato, o di te sofl&ire potrei^ 

Figlia? Quale a me^ di doglie tante miotstra, 

Qual fora l'amplesso, la voce de l'inclito Atrìde? 

Stolta, e tu pensi eh' e' dorma firedde le notti, 

Di te sognando, Ikkneiao di Marte l'amico, 

Né tenere ancelle all'incendio di predata 

Gttà sottratte, dono di nobili Achei, 

Dì giovane amplesso l'allegrino? Tale d'amori 
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Ponesti al cieco ■«rtale JMinobifce bào. 

Tu De» che a Gufo toRidi ed a Palla Cilmu 

Di Gbve r aroM seno «.tei lieU Aftvdila, 

Serre; e la madre mn Tattesta, e i fiirti gemeUiy 

Castore del corso mastro^ Polluce de Parim. 

£ tu l'attesti, dell'inclito BelleroiÒDte 

Nata, ch'a V Egioco confiisa in amore creasti 

n simile a' numi Sarpedone, Laodamia. 

Queste ne Pintimo core mi mormora blande loquele 

La santa Qterea, ch'a me de le cure latenti • 

Sgombra da l'immoto pensiere la pallida nube. 

Talor la v^o spuntar ne' languidi sogni, 

G)me da l'Oceano i rai d'Esperò dolce tremanti; 

E al seno, ed al passo leggier quasi voi di colomba, 

La Dea conosco. Ridesta, in amor mi si volge 

L'infiammata anima; e al chiaror de la luce novella 

Che su i torniti letti rìsplende, lo veggo, 

I be'crin, sulla rosea cervice fluenti 

(Quale iufì-a' lauri d'Eurota il Gouo nume, 

O quale in selva il bellissimo Endimione), 

Quel per cui Priamo sua figlia dolce mi noma. 

Dal suo respiro ì' pendo, e me dico beata 

Ch'unica fra tutte l'argive e le troadì ninfe 

Omo gli odorati talami di tale marito. 

E se di veli ondeggianti e di splendido peplo 

Bella oltre all'uso ì'paio, e più vivida fiamma 

Per me 'I pensiero comprendegli, grazie ver te 

Unqua più calde non salsero, lieta Afrodite. 

Ma né i diletti né 1 duol del core Dffofivyhl 

Ho cui narrarli: né qui di conscio w^' ^ 

Son dati a me misera i conforti, o dìt;on&ìo%itto. 

Qual chi per selva di pruneti orrida e d^angui 

Cerca smarrito calle e vestigia note, 

FnoD rivengo me stessa. E strania vivo 

Strania vivrommi finché vecchiaia mi colga 

Squallida ne' tetti per me di floride vite 

Oii)ati. Lutto a' presenti, in&me sarai 

Favola a' venturi. Deh morte [taciuta mi fosse 
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Anzi che ^ talamo antico e i diletti parenti 
LaMiar! Deh slandata m^avesse la negra procelk 
Su i ripidi scogli o ne la spuma de Tonde sonanti! 



(Lt Cbmumàèn), 
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ODIO ED AMORE. 

( latenneno di dmoiiiMi unto éàXU noria di Bretda^ Nd qnart* atto 
BEuoioDo i due giovani aiMnii, e§U patmio, ePa dd popolo, già (atti 
aàwtn dalle d ii c op di c cittadine ). 



Qua! d^ amorosa Tei|;iiie 
Con lieve mano il velo 
Alta la madre, e Hberì 
Tolan gli sguardi al Odo; 

Tale ai duo miseri. 

Di miglior sorte 

Gentil messaggio 

Temie la morte. 

Corod&tiaUL 

Esci infelice e bdla 

Coppia: il tao laodo è infranto. 

Coro di sanie. 

Egli nel sangue; ed ella 
Già si lavò nel pianto. 

Coro di santi. 

Or dove sono i teneri 
D^un duro amor deliri, 
E r agonia lun^^iissima 
DeManguidi desirì? 

Dove gli arcani 

Pensier, bevati 

A lento sorso, 

E i preghi insani, 

E dei temuti 

Falli il rimorso? ^ 

rritti nuovi Fot l. 20 
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Coro d^ angeli. 

Qui uel lame de* cerchi soperni 
Rileggete la vita che fii. 
Qui nel fiume de^secoli eterni, 
Specchio immoto de^ rapidi erenti, 
Contemplate le gioie, i tormenti, 
Le vendette, gli amor di laggiù. 

F'oce di lacrime. 

Pietà dei miseri 
Che 1 {NroYocato 
Odio precipita 
Giù per le lubriche 
Tie del peccata 

A te le vedove 
Madri languenti, 
À te i fimoèlici 
Tecchi cadenti, 
' À te le vergini 
Innamorate, 
Padre de'parvoli 
Chieggon pietate. 

Stancaè la terra 
D^ire, di guerra. 
Signor, t^a£Gretta. 
Pietà! 

F'oce di sangue, 

. ^ Vendetta! 

RosMggian di sangue 
Le vie della vita : 
Signore, ove sei? 
£ vinta, contrita 
La possa de^rei; 
Ma Todio non langue. 
DelPodio son figli 
Le truci paure. 
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I cerdii pernii, 
LettiiTcntam 
•H mottio gì^iÉiie 
I popoB atterfi^ 
Con nmii ^ aftm, i* 
E sangue fomante 
Spremendo ne Ta. 
Signor, che t^aspetta? 
Yendetta! 

F'oce di ìacrìme. 
Pietà! 

F'oce di sangue. 
La bestemmia dei morenti; 

F'oce di lacrime. 
Il sospir d^^innooeati; 

Foce di sangue, 

lì contagio de^ esenpBy 
KabboDunio de^tooi templi; 

Foce di lacrime. 

Degli oppressi il più consiglio, 
De^ pentiti P agonia; 
Padre, il prego di Ilaria; 
Padre, il sangue dd tao figlio; 

Foce di sangue. 
Ti sospingano a ycndetta, 

Foce di lacrime. 
Ti cummoTano a pietà. 

Coro di demoni. 

Questo suol di sangue intriso 
$ùirà campo a lunga giostra. 
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n secondo paradiso 
Tolto è aU^uomo. Italia è nostra 
Qui con noi fermò sao nido 
La discordia e la sventura. 
Dio di pace, io qui ti afido. 

Coro di tìranni 
Odia, Italia: e serri a noL 

Coro di demoni. 

Sangue grondan le tue mura, 
Sangue il cor de^ figli tuoi. 
Sangue Paria, e i sacri aitar. 

Coro di donne, 

L^uom duro i nostri lai 
Ode in passando, e sprezza. 
Signor, perchè ci dai 
L^ amore e la bellcizza? 

À viva forlEa squarciano 
I crudi il nostro vela 

Coro di sante. 

Teneri fiorì, il turbine 
y^ innalza e porta al Gelo. 

Coro cT altre donne, 

L^elmo dislaccia, e scingi 
Quella lorica, o crudo 5 
L^ ignudo petto strìngi 
A questo petto ignudo. 
Quella superba feccia 
Nell'ira ardente, agghiaccia 
D'^un'atierrìta il cor. 

Coro di sanie. 

Deh non volere af>pendere 
A rami infidi, 
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Para augelktta improvida, 
I dolci nidL 

Come ayoiUir predace, 

Terra Tamore: 

NoD ayerai più pace, 

NoD avrai core. 

Altre dorme. 

Mio nemico! — E perchè sei 
Si giocondo al mio pensiero, 
Sì gentile agli occhi miei 
O bellissimo guerriero? 

Perchè quando incedi armato, 
Dalle torri del mio tetto 
Ti persegue indx'iato 
Il mio sguardo, o giovanetto? 

Perchè, quando io guardo fiso 
ÀlPimagine d^un Santo, 
In quel volto fti ravviso, 
E il pregar fìnisoe in pianto? 

Coro di sante. 

Misera! a Dio 
Leva fl pensiero: 
Chiedi PobbUo, 
Chiedi P impero 
Sul tuo martire, 
Sul tuo gioir. 

Coro di santi. 

Non basta il sflenzio^ 
Non giova fl soffiire: 
La smania rubella, 
La torbida speme 
Che dentro ti fireme, 
Deh tieni compressa, 
Deh taci a te stessa. 
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Coro di sante. 

Ah m^gtio, «orella. 
Che tanto patire 
E meglio morir. 

Coro di saniL 

Fuggirai de* molli affetti 
Le promesse traditrici. 

Coro di sanie. 

Pregherai pe^tiioi diletti, 
Pr^erai peUuoi nemici, 
Pregherai per Palme amanti 
Periglienti al par di te. 

Coro d^ armati. 

Al nemico che scampa al mio brando, 
Turpe esiglio ed infami ritorte. 
Io vendetta, non altro, domando; 
Tenga poscia, e fia lieta, la morte. 
Ira ed onta a chi pace avelli: 
Solo air odio i^ conosco i firatelli. 
Dammi un sol de^lnoi fulmini, o Dio^ 
Poi ritienti le gioie del Gel. 

Coro d^angelL 

Dio de^ forti, chi son gP insensati 
Ch^al tuo soglio s^aT ventano armati? 
Sostener questa luce nncera 
Non potrà chi non cinge visiera 
D^umiltate, e lorica d'^amof. 

Coro di santi iUdiani. 

E agli empii in (ìronte scritto 
T^o pur di tua fé Fallo si^ggi^Uo. 

Sanguinante e scalfìtto 
n nome di cristiano ancora è bello! 
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À lor fèy se tu puoi, 
n difetto d^amor, Padre, perdona. 

Sìeoo ancor figli tWM 
Là dove il nome dì Gesù rìsuooa. 

Una lagrima pia 
D^ anime molte fl debito cancella: 

D^nn pr^o rarmooia 
Goopre i tut^ el fragor della procella. 

Questa in suo mal feconda 
Terra, che a ìatfjbi solchi aperse Tira, 

Un genne, o Dio^ nasoooda 
Di quell^amor che a libertà cospira. 



Indìria di sTentura 
L^alme di sangue e d^odio siliboude: 

E i cuor ch^oigo^io indur^ 
Stempra del boun .dolore alle lar^^e oiyle. 

Que^che durar non ponno 
Del secol fero la lunga tempesta, 

Chiama, o Padre, al tuo sonno, 
£ in miglior putita a miglior dì li desta. 



(i833. Pnto). 
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UNA SERVA. 



Terso il monte salìan dalla [Hanura 
Ore siedi, gentil d^Àrno r^oa. 
L^ ombra involvea le felde: in sull^ altura 
Fiumi correan di luce mattutina. 
Or appariano ed or tra la verzura 
Si nascondean, la salmodia divina 
Cantando a due a. due la turba pia, 
£ il vescovo Zanobi la seguia. 

Benedicean la terra, e buona annata 
Chiedeva il pio colono al buon Signore. 
La primavera sorridea beata, 
E tutta la {campagna era un amore. 
E di piogge recenti consolata 
Si rinverdiva neir amato umore 
Ogni umil foglia, ogni fironda novella 
£ dire un inno a Dio pareva anch''ella. 



•Nel pensar che i figli vostri 
Fien, Signore, liberati, 
Si sentirò i pensier nostri 

ConsolatL 
Sulla lingua i lieti accenti 
Abondar dal cuore espressi 
Fu ^1 Signor, diran le genti. 

Grande in essL 
n Signor fu grande in noL 
La letizia nostra è piena 
Trai, Signore, i figli tuoi 

Di catena. 
Il torrente inondatore 

L^ire allin del verno ha quete. 
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L^aom che aemma in dolore 

Gioia miete. 
Mesti andaroD iemÌDaiido 
• Lor sementa: ed or yeiraimo, 
E i manipoli portando 

Gioiranno. 



Sq^nitavan chiamando in lor pre^uera 
Angeli, il Tostro nome, e il tuo, Marìaj 
E U Battista, pensosa anima anstera, 
E tutti che sperar certo il Messia; 
E grinnooenti, pargoletta schiera, 
E i Dodici da Pier sino a Mattia; ■ 
E i Romiti, e i Dottor di sacre cose, 
E i Martiri, e le Donne afiètt&ose. 



Alto lerai 

Gli occhi, e pregai, 
A te che in del 

dimore. 
Come ^miglio 
Tien fiso il ciglio 
Al suo fedel 

signore. 
Come servente 
Guarda umilmente 
La donna sua 

ch^ell^ama, 
n nostro amore 
Gruarda,o Signore, 
Laiacda tua 

con brama. 
Pietà, buon Dio! 
U onta esempio 
D^un xluolo acerbo 

a morte. 
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D^onta e di pena 
Nofitr^alma è piena, 
Scherno al vcqperbo 

eaifi)rte. 



Moyeano a passo lento in vetta al colle 
Ove mostra sue croci e biancheggiante 
La cattedral di Fiesole s^ estolle 
Fra 1 Terde capo deUe molte piante. 
Inginocchiate soU^ umide loUe 
Stavan di molte donne al tempio innante 
E ye n'avea di condizion servile, 
Mancipii del palazzo vescovile. 

Una che nuda il pie, pallida il viso, 
Rossa i labbri, e del corpo estenuata^ 
Gli occhi di mesta pace, e d^un sorriso 
Di paziente amor la bocca ornata. 
Con le man giunte, al del guardando fiso, 
Pregava basso con voce accorata; 
E tra nero e sanguigno, avea suggello, 
SuU^alta fronte, di servii flagello. 

Al vescovo Zanobi die negU occhi 
Mentre la man tendea benedicente: 
Poi dentro ^n chiesa videk in ginocchi 
Dolorosa pregar ferventemente. 
Non può, vedendo, che piata noi tocchi: 
Così se in acqua o in vetro rilucente 
Raggio penetra, il suo baglior divide 
E di miti color vario sorride. 

G)mpiuto delle preci il minbtero, 
U vescovo Zanobi per lei manda. 
Nuovi dolor nel trepido pensiero 
Tolge r afflitta, e a Dio si raccomanda. 
Egli con volto tra mite ed austero 
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La guarda appena, e^ chi se*l|i?, domanda. 

Dice la gb^aoetta: ioaoB kiodiese 

Senza padre né madre: e lio nome Agnese. — 

Pone di serro naia? -— . 

Oh no^flgnore: 
È ingenna, glabe a Dìo, la stirpe BÙI. 
E mio padre era on povero aratore 
Di campìoel non soo longo la via 
Che mette alla citta. Quando il Signore 
Ci percxMse deff aspra carestia, 
Erpeti tanto, e ri le forze afflitte 
Per notrir noi kigris clie ne noritte. 

Or&no accanto al nostro poderelto 
Un gioranetto povero vivea. — - 
Qoi si tacque: e1 pastor pio nelPaspetto: 
Segui, figlio(^ — Agnese rìprendea: 
La madre e il padre mio quel gbvanetto 
Ghiamavan sempre all'opre: io ne godea. 
Come figliuolo suo Pamavan quelli, 
E no^due ci amavam come frateUL 

Quando vide portar» in chiesa il padre^ 
Non fii men alto fl suo del nostro strìdo. 
Posda de' suoi sudor me con mia madre 
Mantenea, di ^ 'n ^ sempre più fido. 
Ma la &me crescea: quando le squadre 
Sotto Pinsegna dell'augusto Guido 
Di marchigiaDa gente e dì fi^oicese 
E di Toscana nostra armarsi intese. 

Pensò che meglio con Popra guerriera 
(Misere noi!) polea lucrarci un pane^ 
£ ci lasciò solette a primayera 
Per &r la guerra in contrade lontane. 
E combattè nella battaglia fiera 
Dove tedesche genti e fi-'iubne 
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Fuggirò, è fìmoa, come al vento ndibia, 
Là presso un fiume che sì chiama Trebbia. 

Quando si seppe noi della yìttoria, 
Oh che gioioso dì, signor, fu quello. 
Egli riTÌene a noi, né senza gloria: 
Lo rivedrò, dicevo, il mio filatelia 
Tvidi ritornar (fiera memoria!) 
Ricchi di preda que^del suo drappeDo 
Empiendo i campi e il del di lieti gridi 
Che mi fisriano il cor: ma lui non vidi. 

Seppi che nel fervor della battaglia 
Toccata il prode non avea ferita. 
Ma tra^ fiiggenti, misero, si scaglia 
E stretto in mezzo a lor perde la vita« 
A noi due poverette orbe in gramagUa 
La gente del mal nostro impietosita, 
Povera anch'essa, alcun soccorso dava. 
Ma la &me crudel continOava. 

E mia madre ... Or non più. Che 'mporta a voi 
Di me meschina e della mia sventura? •— 
Segui, diss'egli, e narra i dolor tuoi: 
Anco in me le sue piaghe apri natura. — - 
Taoqu'ella un poco lagrìmando, e poi: 
Dal tapinar della sua creatura 
Più che dal suo, mia madre consumata, 
Dopo molto languir cadde malata. 

Per procacciarle un pò^di pane asdutto 
Sola nel letto lasciarla iMovea. 
Ella metteasi in ginocchioni, e tutto 
Quel tempo lo pregava e lo piangea. 
Queste parole benedetto iXfruUo 
Delle viscere iue^ sempre dioea: 
Ora^ o santa Maria, per noi meschine 
Ora e neWora della nostra fine. 



3i7 



Una mattala Teseo, in sulla yia 

Mi metlo^ e tatto il tanto giorno attendo 
Chi Ùn mono di pan per lei mi dia; 
Tomo la sera a lei, per man la prendo: 
E piuttosto, le dico, o madre mia, 
Che yederyi languir vado e mi yendo. 
ÀTremo almen così due soldi d^oro. 
Che se mi campan yoi, sono nn tesoro. 

La derelitta le tremale braccia 

Mi cinge al coUo sii^;biozzando, e stretta 
Con qoanta iDrza ayea, stretta m^ahbraoc 
Iddio Signor, dicendo, o benedetta 
Premio dell^amor tao troyar ti ùnoàau 
Fsono in fine: oh non lasciarmi; aspetta 
Tanto che la mia ultima parola 
Spiri nel bado della mia figliuola. 

Ma yolle almen Gesù ferie più lieye 
L'ultimo passo con alcun conforto. 
Venne il pieyan ddla yicina pieye 
A confessarla (il nostro era già morto); 
£ dalla sua bontà scaltrito, in breye 
Si fii della miseria nostra accorto. 
Dar le potetti un po' di cibo, ed anche 
Con vino inumidir le labbra bianche. 

Dicendo: Iddio rimanga teco, Agnese, 
Entrò suayemente in agonia: 
E come un sonno languido la prese 
£ spirò mormorando, Ave Maria, 
Ma la benedizion dal del non scese 
Su me con il tuo prego, o madre mia. — 
E il yescoyo : figliuola, allor pur pio 
£ quand'appar yie più crucciato Iddio. 

Crebbe la fìime (non è vero?), ed hai 
Piegata al giogo la libera fronte. -— 
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Mia madre t mìe sorelle erano ornai 
Nudkà, fiume, sete, insidie ed oolej 
Senza pianto il terren caro lasciai, 
E Tenni aDa ventuFa a questo monte: 
E servir chiesi, e neDe Ibrme usate 
Toglier lasdami la mia libertata 

La moneta, mio preno, se n^è ita 
In snffi^agio delF anima di leL 
Nuova degli usi, fuor di me, sfinita, 
Mal compir le servili opre potei 
Quando vide il signor che di mia vita 
Troppo miseni usura gli darei. 
Mi mandò sul mercato; e compratore 
Nuovo il castaido vostro ebbi, signore. — 

Ma io, soggiunse il vescovo, interdetto 
Gli ho ne^miei servi usar punto angheria: 
E taluno comprar gliene pennetto 
Perch^abbian qui più mite signoria. 
Di lividi segnato alcun soggetto 
Di Zanobi pastor non vo^che sia. 
Agnese alloi*: degna di pena, o buono 
Signor, beo più che non crediate, io sono. 

Una stanca tristezza obbliv'iosa 

Mi prende; e in mezzo del lavor mi seggio, 
£ guardo il cielo, e piango, e in dolorosa 
Calma, finemente di pensier, vaneggio. 
Al castaido che un dì non so che cosa 
Mi rimbrottava fra sdegno e dileggio, 
Io del servii tacere ancor non dotta, 
Ri^iosi male, e n^ebbi questa botta. — 

Soffiii gast^ e il nuovo stato in pace, 
Disse Zanobi, e con Dio ti consola. 
5^ non puoi la fiitica, o s^ altri audace 
Onta ti £i, ricorri a me, figliuola. — - 
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Elia, lo 9gaaréo fiso a terra, tace, 
Poi qoM Yf/Egq(gauiào uhi t'kiYofau 
Segue CQB 1^ oecfai fl Teaoovo pietoso 



Db qnd Aid yenir deDe più pioote 
Alk chiesa e in uo canto orar vedea, 
E dai seren dcUa percossa fronte 
Sparir la tetra 'margine godea. 
Se s^inccntraya kk lei scendendo il monte. 
Brevi parole omsiie le dioea. 
Ma con tatti del par buono e cortese 
Serri e serre parca, che con Agnese. 

La sgallettò sul cominriar d^agosto, 
Meo da^laTOi^ che da^ gran caldi stanca. 
£i deir assenta sua s* avvide tosto: 
E taluno di voi, disse, qui manca. -— 
Poiché del mal di lei gli fii risposto^ 
Con voce incerta che parea pur franca: 
Se infiermo^ comando^ servo od ancella 
Cade de^aùei, ne vo^ saper novella. -* 

Ed al castaido poi: fime Pavranno 

L'opre ingiunte da voi stracca e accaldata. 
Faticò come TaUre. — - 

E non ve n'hanno 
AUre con febbre? — 

EU'è sob malata. — 
Fu, piò ch'a tutta, a lei crudel quest'anno; 
E però sia con carità trattata. 
Non che tra l'altre e lei pongfaiate guari 
Divario: a tutti la pietà sia peri. — 

Di lei gli cale, ed al suo mal ripensa 
Con più molle pietà che non vorrebbe. 
E di saper sue nuove ha vegliti^ intensa; 
E, di lei chiesto un dì, poi glien^ increbbe. 



E tra^Iìbrì, ne^ campi, in chiesa, a mensa, 
Sente un tmmilto in cor qual mai noo dibe. 
À passeggiar leggendo esd una sera 
Verso b casa oye sapea di* di* era. 

Quasi impensato mi prepotente a£fetto 
Condusse a quella stanza i peisi suol 
Com'ella il vide: oh siate benedetto 
Che pur vi tocca un pò* cura di noL — « 
Indi lo prega le s* accosti al letto, 
E vorrei, dice, confessarmi a yoL -^ 
Usdron tutti, ed ei Tusdo socchiuso 
Aperse, e accanto a lei sedè oonfuso, 

Jhe le confessa, bassa lagrimando, 
Suoi pochi ialli e suoi molti dolori: 
E della madre gli vieu ragionando, 
E de* sepolti e non goduti amorì. 
Il vescovo dicea: ti raccomando 
Non isviar la mente in grati eirorì. 
Figlia, più gravi, quanto men sentite, 
Del memore desio soo le ferite. — - 

Ma come sv^r la rimembranza infitta 
Dal dolor nuovo e dall^ antico afiètto? 
Vedova pria che moglie, derelitta, 
O di ser>'ili amor misero oggetto. — 
Chiedi nuovi pensìer : chiedigli afflitta 
E Dio te li £irà nascer nel petto. — 
La bontà vostra sola il pensìer mio 
Ristora. — 

Or ben, grazie ne rendi a Dio. 

IVr me prega: e se cosa ti bisogni 
(Chiedi, e averai di me più che padrone. — 
I /assolve, ed esce, e par che si vergogni 
Delle parole che le disse buoue. 
Sempre il dolor ili lei pensa, e ne*' sogni 
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La vede e nelb calda orazione: 
Sana la prega; ed è traWod sai 

Ch^ella rìpreghi confeMarai a loL 

•■ • 

R^iregò molte yolte: e più FtidiTa, 
E meo se ne partia £ sé contenta 
La smania in lei dd pianto era più viva, 
In lui più fondo e amato il turbamento. 
E in rimirarla ui^lungo ardor sentila, 
Una pietà che gli fiM^ea ^yento. 
Un dì, mentre ch*^li esce, eQa di grata 
Tenerezza innocente inebriata, 

• 

Tese le man ver lui fuori del letto, 
E fiior con mezza la persona s^erse, 
E le giovani braccia e il gioTÌn petto 
Mezzo Telato da'capei, scoverse. 
Quasi a nunzio di morte, a quelPaspelto 
Raccoglie il pb le sue virtù disperse, 
E fugge: «ella rimase a tese braccia. 
Poi con le aperte man coprì la feccia. 

E, più che di peccato, vergognosa 
E di quell'atto, e dentro si tormenta, 
E richiamare il vescovo non osa 
Che la confessi, e fl guardo suo paventa. 
E mezzo inferma ancor, desider(^ 
D'uscir si mostra, ed esce, ed è contenta 
Di rivederlo; ed effi la saluta, 
E le domanda se s& riavuta. 

I miti soli e la serena breua 

Del pròno autunno già la ilfavea, 

E dagli occhi la calda giovanezza 

E dalle gote languido rìdea. 

Tal dopo quete piogge, in sua verdezza 

n crescente arboscello si ricrea. 
Scritti nuotd-, FoL I. 3 1 



E dalle foglie trepide rìfinmse 
. La luce, e quasi di leliiia pinoge. 

Un di die al bosco incontro al scÀ cadeoie 
If^inooclnte, e, gli occhi al ciely pivgKfi 
E pasie foglie Tarbore pende nt e^ 
E luce ed ombn sopra lei venam^ 
Da lontano e^la scorse, e mataBoale 
Or il deloy or la selira^or lei gu a da ta. 
Apxse^ udito uno stormir, si sco ss e ; 
Lo TÌde» e sone in piedi, e Ter Ini 



€3ìe parlar le Tolea: ma nel sentire 
FVnsQodi piedi tra le secche firande^ 
Ndl'aka selta, sena nulla dine, 
Gom^uom dì'è colto in fidlo, si 
Non intese il perrhè di quel ù§pn 
L^afflitta, e ne^pensier suoi si oonfoode: 
E chiesto di parlaigli il A se g u e nte» 
Con voce piena del pianto 



Gli dice: o mio s^or, che y^ho fiitt^io 
Che Toi m'odiate? Se meschine Tsonoiy 
Deh non siavi in dispetto il grado ano; 
E se in cosa peccai, chieggo perdona — 
Ed egli: altro pensiero ier mi rapio, 
Né a te badaL — Gli è ver, voi siete boono, 
Signor, diss^ella: ma chi mai osserva 
La presenta e fl dolor d^una vii serva? — 

Cosà se n^esce ira tm^ta e altera, 
G)me snella signora, ei servo fosse. 
Né mai commessa grave colpa vera 
Contra Dio, taoto in lui dolor commosse, 
G>m^ora Taver lui con bodà austera 
Viste sue luci umiliate e rosse. 
E sbadirà, e si pente; e sì s^affiruige 
Nelb tempesta cle^pensier, che piange^ 
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Qual dà stende la nùno, e di petecchia 
Ckmtaglbsa il reo gBvoociot senta, 
Che dd mal certo è dobbio, e si rispecchia 
Entro la spenu e con la man ritenta, 
E, sptrentato, a scanqpar s^appnreocfaóa 
DalFundn ddla moirte che ^addenta; 
Tal ZaoobL E diceva: ahi sciagarato, 
Non ti nasconder più: ta se^malato. — ^ 

A un'imagin levò di nostra Donna 
Gl'alta sol letto avea, gli ocdii langoenti. 
Ma sostener non poò tìso di donna, 
Gom' occhio infermo i rai del sol cocenti 
£ qoal chi teme di morir se assonna, 
£ pnr non poote che non s'addormenti^ 
Tal ^li il suo rischio ama e il suo mal sogna, 
Né del vincente amor più si vergogna. 

Talvolta il buon pensier vien poderoso, 
Poi -qual soon che digradi s'allontana. 
Di qne'ffi papa Sergio a cui Formoso 
Rapir vplea Paotorìtà sovrana, 
Scelto avea, come in luogo di riposo, 
Soggiorno nella marca di Toscana. 
Fu li lì per mostrar più volte a lui 
n vescovo i piagati pensier sui 

Ma teme noi riprenda e ai cor piagato 
Thippo crudd rimedio non comande. 
Un giorno che, più losco dell'usato, 
Male intender parea te altrui -domande, 
Gli disse il papa: tu mi per' gravato 
D'un secreto dolor. — Dolore, e grande 
(D vescovo rispose): ed io vorrei, 
Padre, leggeste in fondo a'pensier mìei — • 

Sergio a lui: la sua do|^ a dascon preme. 
Me pare auge, o figlinol, sospetto e sdegno 



De^miei nemici e Dostri, e cura iusieiiie 
Dell^alta sede a me oommessa ind^^oo. — 
Questa risposta al vescovo rìpreme 
Dentro Taflànno ond^egli il core ha pregna 
Però propose non mostrar che a Dio 
Dd pudor le battaglie e del desìo. 

Ma come a^ colpi di sonante acciaro 
Grave armatura cede a poco a poco, 
£ sempre men possente oppon riparo, 
E già si smaglia, e arrossa in più d*un loco^ 
Così cede al pensìer crudele e caro 
Zanohi, e anela al duol siccome a gioco: 
E senza più terror, senza oonsigliO| 
Attrae con gli occhi immoti a aè^ per^gKo. 

Con papa Sergio visitò ^ marchese 
Adalberto, e sedette alla sua mensa. 
Mentre quant^ha delizie il bd paese, 
Quanti ricchezza umana agi dispensa, 
Vede, ode, assaggia, a te, povera Agnew, 
Al tuo sorrìso lagrìmar ripensa; 
E quante vede giovani, con pronta 
Cura, e quasi materna, a te raffitnita. 

Più pensa, e più delle mortali cose 
Grimgombra il cor la sonnolenta ebrezza; 
E le disperse memorie amorose 
Raccoglie dell^ ardente giovanezza, 
E le rìntreccta, e di languenti rose 
Quasi un serto ne Cai che punge e olezza. 
Or lambe il reo padule, ed or leggiero 
Spande Tale nell^alto il suo pensiero. 

Ma non mai delP aiuto di Marìa 
Dispera in cor, né la final dis&tta 
Previen con la scorata fantasia ; 
Sempr' erra, e sempre i grati error rìtratta. 
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Quftl dù sa fiere teTob si Al 
in mar sospeso, e Pond» irate 3 batta, 
Senqpre il lahrioo legno ifiJferFB, 
E gouda ansante aUa nona tena. 



Ma oQBBe fl papst alfin si fti pattilo, 
Torna aUa greggia soa Fegro pastore^ 
Ole risolse delTammo ferito 
Tutta aprir la socuira a on confessore. 
Sceglie on prete nelTanm incanutito 
Che gli idtim^ABDi area sacri al Signore. 
E a Dio^ comincia, agli Angdi, a Maria 
Gxifesso, e ai Santi e a te la oo^ nnu- 

La colpa mia, la colpa mìa con fe sso. — 
E narrò la pietà, Tignodo seno 
Della fendulla, il guardo mal compresso, 
E de'^tend pensier Taore ydeno. — 
n^Qol mio, dice il prete al genuflesso, 
Io pregherò perchè non venga meno 
A noi Tesempio tuo. Pentiti, ed io 
T^assolvo: in del così t'assolva Iddio. — 

Fin di lun|^ consigli o di rampogna 
Gli andò diritta al cor quella parola. 
Tra'l dolore, il rimorso e la vergogna, 
Del non esser fa reo pur si consola. 
Tale .colui che fiero danno sogna, 
Che col sonno il terror parte s'invola: 
E tal, dopo il tonar della tempesta, 
n mareggiar del lungo fiotto resta 

(Pieno ancor del periglio il navigante 
Guarda or al mare, or alla fiale barca): 
Tal egli col pensier per tutte quante 
Del non percorso error le vie rivarca. 
Di pastor fetto lupo, osceno amante 
Di padre pio; la torba anima carca 



Vidi Leone, e ti so dir ch^ e' fama: 
Il cuor per esso che ti dice? — - 

NolkL — 
Giovane è pur. — 

Fin troppo: e in folk brama 
Di clamorose gioie e^si trastulla. — 
Altri fors'ami? — 

Na — 

Migliore sposo 
Speri? — 

Pensare alParvedr non oso, — 

Ma se dal mio dominio ir ti lasciassi 
Libera si del capo e sì del cuore? -— 
Agnese verso lui si fé due passi, 
Lieta con atto che parea d^ amore. 
Poscia richiusa in sé con gli occhi bassi: 
Che urei sola e povera, o signwe? 
E chi guardare e chi nutrir vorria 
L^or&na infierma giovanezza mia? . 

Umil, ne in tutto a voi sprezzata ancella 
Starò, finch^ altro di me voglia Iddio. — 
Ed ei: così durar non puote. — Ed elta: 
Perchè durar non puote, o signor mio? — 
Quei la sogguata fiso e non favella, 
Ella il rimira in atto incerto e pio; 
SUntenerisce e teme, e non comprende 
Lui che nel dubbio e nel pudor s^ accende; 

Ed or fuggirsi con terror vorria. 
Or accostarsi e prenderla per mano. 
Or cader negli amplessi, e P agonia 
Sfogar del lungo desiderio insano. 
LovòU guardo, e all^imagin di Maria 
L^afiìsse; e allor sul seggio più lontano 
S^ assise brancolando; e a terra gli occhi, 
E le convulse man strette a^ ginocchi: 
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Agnese, a tal wm noi die non possiamo 
Tiyere ornai sotto im medesmo tetto. 
Serva Tederti mm poas^io; Ak t^amo^ 
T'amo di forte e disperato afitta 
Nà tenerti potrei sìooom^ìo bramo 
Senia tirar so noi ginsto sospetto; 
N^j che d^iofiune accasa il carco restì 
SoUa memoria mia, tn sostenesti 

Questo non dovre^ìo fiati palese; 

Ma noi posso odar. —* TMqoe, « riscosso 
Quasi d'alto pensier, poscia riprese, 
Tinte lentando ambe le man: non posso. — 
Doglia, affetto, padcM*, finean d'Agnese 
n volto ad or ad or pallido e rosso. 
Qud parlar nuovo e strano a lei parea, 
Pure fl cor mormorava: Tlo sapea. -«-^ 

Quei seguitò: se Por che m'hai costato 
rnon ricatto, &rei dir la gente. 
Meglio è fiicciam le viste ch'ai mercato 
TI comperì a danaro un tuo parente. 
Quanto bisogni al tuo Ubero stato 
Saprò poi fornir io compiutamente. 
£ tn, da me lontano, in qual vorrai 
Solingo luogo, in pace ti vivrai. — 

E la fimdulla a lui: di vostra mano 
La libertà, signor, certo, m'è cara. 
Pur temo forte che da voi lontano 
La vita non nù sia tetra ed amara. 
Ma ^pero (e prego non operare invano) 
Ch'io non sarò del vostro stato ignara. — 
Oh no, sclam'egli. A Dio chieggo perdono 
Di mia promessa. Uomo, e non angel sodo. 

Giunse in breve un de' suoi, che *n dì di fiera 
La riscattò con Tòr che gli fo dato. 



Agnese TeniM quella ttessa ten 
(Sì Zanobi Tolea) prender cotonato. 
La non parlaya, A turbata drcra^ 
EMa goardaTa come trasognala 
Una poTcra croce a un nastro a pp ese, 
E le la cinse ri collo^ e: questo, Agniwf, 

Questo ti sia nemoria, le dicea. 
Del mìo dolore. — Ed ella: o padre mb! ^ 
E le man le badava, e sog glung e a 
Infra i singhiozzi: tì consoli Iddio. 
Egli e Toi mi perdoni: io son k rea 
Che tolsi pace a un ctior si retto e pia -— 
Tu la rea? sclamay^eglL E le tremanti 
Labbra beean le lagrime stillantL — « 

Dimmi almen che per me Dio pre^ieiai 
Tutti i ^ — 

Tutti i di, con tutto il core. — 
Che ne^bisogni a me ricorrerai 
Come a fratello? — 

Oh mio benefitttore! — 
Che se uno sposo Iddio ti manda ... — 

Oh mai. 
Non resta in questo cor luogo ad amore. — 
L^angel tuo ti protegga: Iddio ti dia 
Ogni tuo bene, Agnese ... Agnese mia. — 

Sola nel mondo, Agnese poco visse, 
E di febbre e di tedio si consunse. 
Yenn^egli a lei già ^n fine, e benedisse, 
E del sant^olio i labbri e i pie freddi unse. 
Lungo al cammin di lui spazio prescrisse 
Iddio ^ m^alfìn Pora beata giunse. 
La notte innanzi ch^e^ morisse, intese 
Fioca una voce che pai*ea d^ Agnese. 

(1837. Pangi). 
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IL PORTICO IH SAN FREDIANO. 



I rotta dì M otttaperti, i Godi dì Totem • RomagiM tono 
«olti 'm Luoci, e diiaowm» àtomo aXk chiett detta). 



Vnfinciulìo <U^ BmondeìmontL 

Quando, o padre, all^ Apparita 
La città nostra fiorita 
Riyedrein dalPalto^ e qaando 
Pr^eremo io sao Gibvanni? 

BuondelnumtL 

Forse in capo a di molt'anni 
ATrà fine il nostro bando, 
Forse in fareye: Iddio k> sa. 

Coro di vecchi 

O donne fiorentine^ 
Chiamate a IHo pietà. 

Una Donati aljigliuolo. 

Del padre tuo Pesiglio 
Non arerà mai fine: 
L^Arfaia nel sangue, o figlio^ 
Le piaghe sue laTÒu 

Coro ed guerrieri, 

Maladetto il traditor 
Che d^un colpo fe cader 
Tante braccia e tanti cor! 
Sieno infami i suoi sentier: 
Quel che noi provammo aU<Nr, 
Senta, o triste^ il tuo pensier 
Tutta, quanto durerà, 
La penace eternità. 



Coro di dorme JìarentÌM, 

Di te, Florefìza, stanco, 
Iddio tuoi gran peccati 
Forte punir yolea: 
SuUuoi nenùd armati 
Un grande manto bianco 
La Tergine stendea, 
Che nella pura notte 
Fu visto biancheggiar. 

Cawilctmie de^ CMfedctaUL 

Ma fii pugnato almanco: 
Né senza sforzo rotte 
Le posse guelfe andar. 

Coro di F'olterranL 

U sol montaya: e discorde sonanti 
A noi yeniano i barbarici canti 
Degli ottocento pienM^oro e di vino. 
Ecco il tumulto si & più yìdno: 
E de^ cavalli la torma si scagfia 
Con urla grandi alla nostra battaglia. 
Primo de^Becd presentasi il forte 
Aldobrandino, gridando alla morte ! 
E con la spada a due mani si caccia 
Tra £mte e Emte, spirante minaccia. 

/ PistoiesL 

Ma di Guallier d^ Astimbergo la fiera 
Possa s^ avanza. Calò la visiera, 
£ nelle mani scassetta la lancia: 
Sul condottier de^ Lucchesi si slancia, 
Che del vegnente nel valido usbergo 
Ruppe il suo ferro. Ma quel d^Astìmbergo 
Furie giidando lo coglie e trapassa^ 
E un altro e un altro freddati ne lassa. 
Prende la spada, trafigge ed islraccia 5 
E tra' deslrier, come drago, si caccia. 
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ImoóKuL 

Ma freddar pia d'uà tra^sooì 
Non fa gm negato a noi» 
Se sia YÌ1e od cor hiochese, 
Ponte a Pesda e Pisa fl sa. 
Di scontar le dure offese, 
O traditi, fl dì Terra. 

Bolognese 

Degfa infiammati dardi 
fl sol ci pereotea, 
E i dubitanti q;i»rdi 
Abbarbagliar fiKxa. 

PraUsh 

Come da ignude dme 

Fiume, quand'ha la piena, 

Yia seco ogn'ingombrime 

Romoreggiando mena^ 
Così d'Arrasi il conte 

Terrìbile Tenia; 

E nell'opposta fronte 

Larga fiicea la Tia. 

Brunetto LaimL 

Ha di Fiorenza il capitan si scosse; 

Tenne, e la lancia in petto a quél percosse, 
Che non gli fece*piaga, e appena il mosse. 
E' gridò: n ssm perdenti, ahi sdaguratil 
Perchè ci danno contra i deli irati: n 
E in così dir lenea gli occhi leTati; 
Quando la punta del nemico il prese 
In mezzo al petto ; e morto lo 

SanumnitUesL 

D'un concento di kanenti 
Risuonar le sporse schiere: 
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M L^Aogdo a lei fiivella: 
n Pieiia dì grazia, Iddio tua oumpagnia. — 

n Ecco di Dio l'ancelia. — 
N È il Yerbo è fiiUo carne. — 

IJànciuni e le donne. 

n Ave, Maria ». 

// prete. 
Prega a Gesù che foite^ 



O Santa, il braccio, il cor mite a noi sia. 

£ adesso e nella aaoite 
Prega pernoi traditL 

Tutti tranne U Cavalcane, 

ìì ÀTe, Maria ». 



(i838. Nantes). 



MANE, THECEL, PHARES. 



Briaco, si fé Baldaasar 
Gli splendidi vasi portar, 
Che al tempio di Giuda rapì 
Quel re che poi, bestia, mnggL 
E tutti negli aurei bicchier 
I grandi si misero a ber, 
Le mogli, le drude dei Sir, 
E i muti lor dei benedir 
Che Puomo in metallo gettò 

^n sasso od in legno tagliò. 
Quand^ecco sul muro una man 
Con dita che rapide van 
Scrìventi una scrìtta ch^al re 
E a^ Grandi compresa non è. 
ìì re ne^peosier si smarn, 

De Veni la (orza senti 
Fiaccata, e co'' trepidi pie 
Ginocchio a ginocchio battè. 
Suoi maghi e indovini chiamò : 
Aiuto, venite, grìdò: 
La scrìtta chi legger saprà, 
Di porpora e d^oi*o potrà 
Vestirsi, e consorte seder 
In terzo del regio poter. 

1 maghi le note non san 
Che scrisse T orribile man: 
E il re per lo grande teiTor 
£ i Grandi mutaron color. 
Chiamato compar Daniel 
Profeta del re d' Israel : 

» Che fea* de"* tuoi doni non so. 
La scritta, se vuoi, leggerò. 



337 



Iddìo di^è 1 padrone dei re, 
La ^ona a Naboooò già ^ 
Grli ^ la tremenda Tirtu 
Dì reggere lingue e tribù, 
D^noddere a pieno piacer, 
Far sorgere in ako e cader. 
Nabucco di contro ri Signor 
Levò la superbia del cor: 
Bla Dio d^ogni onore Pofbò, 
Cogli asini al bosco il mondò: 
Bagnaro il ferino suo pel 
Le piogge e le brine del cid. 
E adesso il suo degno 6^inol 
A Dìo rìncbinarsi non vuol: 
Ne^ calici sacri bere, 
E i grandi e le drude dd re 
Gantaron gli dei che non han 
Né senno né lingua né man. 
Iddio sconoscesti: però 
Id<fio quelle dita mandò 
Dì mano yeggente, ìmmortal, 
ScrìTcnte la scritta fiital, 
Qìe dice; ecco Pultimo A: 
Iddio lo tuo regno firn. 
Iddio di sua man ti pesò, 
. Il peso calante troTÒ. 
Sei morto. La tua potestà 
Nel Perso e nd Medo n'andrà ». 



A fiero banchetto sedè 
La feme del popolo rej 
Nutrì lungo cono d'età 
La sua con le altrui libertà^ 
De'popoli berre nell'or 
Le lagrime, il sangue, i suddr^ 
De^pesd la carne cibò 
Che Fuom di sue carni ingrassò; 
i, yoL L ^a 



Sull^anni sdraiossi alla fin 
Briaco cTorgogKo e di yìn. 
Quaod^ ecco terrìbili a udir 
Falangi da Borea Teoir, 
E Roma col luogo ulular 
Dal duro letargo destar, 
Che iudaroo col ferro e eoa Por 
Discaccia Pavaro fiiror. 
Qual \eato che fl verno soffiò, 
Qual flutto che 1 turbo gonfiò, 
S^ avventano sema pietà 
Su lei che difesa non ha: 
La forzano i barbari re, 
Fonata la pestan co^pièj 
£ il cranio in cui bevono è pien 
Del sangue del fiacco suo seu. 



O Grandi di Fraudai e a voi pur 
Conviti larghiswmi fiir^ 
£ il povero a voi li imbandì 
G>n Popra de^ iun^ suoi dì. 
Grettastegli a^ pie, com^ a can, 
Voi vili r oltraggio ed il pan: 
Voi vili per tutta mercè 
Sfioraste d^ onore e di fè 
La vergine ch^egli educò, 
La donna che il misero amò. 
Diceste agli a£Qitli: godiam 
Co* bruti, che bruti già siam. 
Ridiamo: la morte vorrà, 
E il fengo nel fengo cadrà. 
Dormiron ne^ fiacchi piacer: 
Quand^ecco leggiera a veder 
Sugli ebrì una scure sbalzò, 
E al torbido sol balenò, 
E scese veloce e sali, 
£ vili e possenti finL 
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Un popolo i mari passò, 
Austera una rana creò, 
RanqpoUo diyelto dal sen 
Materno, che in forte terren 
Irami nd libero va 
Spandendo, e gran selva si fii. 
Fanciulla non rise o Tag^ 
. Di Tergine amor non gioì. 
Ma crebbe possente a raooor 
Adulte le gioie e i dolor. 
Gettosii bramosa sui ben 
Checrescon dal fimgo terren, 
Feroce con lor s** abbracciò, 
E quasi d^amor palpitò. 
LMmmenso de^ campi ondeggiar, 
Le immense pianure de'mer, 
De^ fiumi fl profondo muggir, 
De^bosdii il sublime stormir, 
Ridusse in venale valor: 
E ruomo (tremendo tesor!) 
Al tasto e al eobr gìndìoò; 
Gli spirti al mercato comprò: 
La morte ai Selvaggi vendi, 
E il vizio, più dura dei re. 
Ahi popol mercante ed artier, 
Briaco di grossi pensier, 
La razza, tuo spregio e terror. 
Segnata d^infione color, 
Un di sulla tua libertà, 
Qoal grandine grossa cadrà. 
Deh rompi la n^bia 3 cui vd 
Ti toglie i sereni del del. 
G)lui che tu chiami Signor 
Fu semplice e mite dd cuor. 
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CRISTO E LE COSE. 



Questi fikxr che tra Pombre di Gretaemaoi 
Crebber, Gresù, doTrà sodato tìngere 
D sangue tua 

Fra pochi di T avranno. 



Noi destinate tuo bel capo a cingere 
Spine pungenti, perdbè mai sì vegete 
Cresdamo al sol? 

Crescete: io Tel comando. 

Ancora un poco, e tu freddo sudario, 

Me freddo avraL Di grande amor desidero 
I tuoi crudeli abbracciamenti, o morte. 



La terra impressa delle sue vestigie, 
Quante sostanze comporrà ne' secoli, 
Imberà tutte della sua virtute. 

L'aria che spiri, correrà perpetua 

Or sotterra or per Paltò, e innumerabili 
Morta' petti. Signor, la spireranno. 

Gli atomi eh' alle tue membra involaronsì 
Già vive, e al dio voler ministri furono, 
Di mendichi e di re membra saranno. 

ÌJà luce, il caldo e le correnti eteree 
Senza nome né pondo, che'n te vissero. 
Sparsi nel vano e in nuove vite attratti. 

D'uno in altro emisfer si tramutarono: 
£ in suo quieto armonioso vortice, 
Da lor sacrata, li agitò natura. 

Qual maraviglia se Gesù nel mistico 
Pane si cela, poi che tutte serbano 
Orma alcuna di lui l'aure e la terra? 
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Temprata^ o Forte, dal tuo mite spirito 
Nostra materia al buon yoler più docile 
Serre, e or si lancia ardita, or umil posa^ 

E di dì V di fral cielo e noi più tende 
Telo di^ien, come di nebbie sgombera 
Aria die al sol s^innalbi ed ìnTermigli 



(1837. Sulle ahare di BeOe-yiUe). 
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L'AMICO NOSTRO. 



n yagir dì hn nascente 

Fa'] sospir d^un uom che muor. 
Fa FaneUto supreme 

Una finte yohittà. 



Con qual suon di yooe, o donna, 
Ecco, disse, tuo figUuol? 

Con che sguardo in culla, o madre, 
Il possente a te guardò? 



Di', qual era, o Maddalena, 
U sorrìso di Gesù? 

Come, o donna di Samaria, 
Il cor sua leggea ne' cor? 



Pare in cor sentì le umane 
Gioie anch' egli, e lagrimò. 

Forte amò, forte s'accese 
Contro i TÌli e i menzogner. 



I be' suon, le forme belle, 

L'acque, il sole, il verde, i fior. 
Ogni vita, ogni pervenxa 

Di pensato amore amò. 



Come in acqua il ciel profondo, 
Nel suo dir semplice il yer 

Traluceva; il suo dir era 
Delle cose il sommo e il fior. 



Comprendeva abissi e deli 
Neir amplesso d^on penaìer: 

Quasi Terga di comando, 
Le inirisibili virtù 



Delle cose in man stringea ^ 

Ed al verbo creator 
Moto e spazio e corpi ed alme 

Era un giro, un atto soL 



I non nati, i morti, i rei 
Come antico amico amò. 

Cospirò ne^pensier miei 
Dumil*anni innanzi a me. 



Numerò quasi monete 

Quanti merti firutteaà 
Una gocciola di sangue. 

Un silenzio, un cenno, un suon. 



N el gran coro in cui son misti 
Inni ed urla e \iva e oimè, 

L^amor tuo, Gesù, discerse 
Ogoi timido gerair^ 



Com^ arteria che risponde 
A ogni battito del cor, 

Come spirto che de' nervi 
A ogni fremer consenti. 



E da ogni atomo di polve 
Una Toce a lui salì. 



Tutto, come 3 cielo immeittOi 
GoDStdl^ rìyolse in sé. 



Era un fimne armoidroso 
Di grandezze 3 suo peoseri 

Ogni gocciola em on mondo 
Pien d^ amore e di bdtà. 



Por tenera in tè ncodti 
Tanta possa e tanto arder: 

GP infondeva a stilla a stilla 
Neirin&nte omanità. 



Co» madre al seno accosta 
Lieve lieve il soo bambin, 

Che sfogar nel tenerello 
Teme quasi il grande amor. 
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ALLA TERGINE. 



Madre dell' nnioo 
G(mfi)rto mio, 
Che non pens^io 
Con la dolcezza 
ChTdoveria 
La tua bellezza? 

Amor degli Angeli, 
Fior delle cose, 
Perchè continoTO 
Al tno materno 
Amore etemo 
Non raccomando 
La madre mia? 

A te pensando * 
L^ anima piena 
Di noie irose, 
Si rasserena. 

La tua mestizia 
E un gioir santo, 
Un dolce pianto 
La tua letizia. 
E chiare sgorgano 
Acque di yita 
Dalla ferita 
Del tuo bel petto. 

DVtemo affetto 
T'esulta il core 
Nel tuo Signore 
Che l'ire tìIì 
Doma del grande^ 
Che sue ghirlande 
Gnge agli umili. 

Madre beata 
Di libertade, 
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An^afiBaiwla 

Umaiiitade 

Gh'è m Dio tua B^fia, 

Tolgi le dglia. 
Com^ooda schietta 

Di sasso in sasso 

Scende sonando; 

Tal b toa grada, 

Obenedetta, 

Tiensi a ogni passo 

Gioso pe^ secoli 

Aogumentando. 
E liberati 

Per te dall'odio 

Gh'è lor tiranno, 

Tolti TÌTraano 

.Un giorno i popoli 

Innamorati 

Di tua divina 

MaHncooia, 

Umil regina, 

Dolce Maria. 
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EDUCAZIOIDE. 



G 



ihi Dell* amore, e chi udh srentura, 
Altri fira 1 soono, ed altri fra il dispetto, 
Quale in di tetro, e quale in notte pura, 
Fu nel ventre di soa madre concetto. 

Al varìo Tiver wio negò natura 
Sdiietto duol, acfaietta gioia, amore schietto^ 
Diemmi un tedio operoso, una mistura 
Di gaudio amaro e di sdegnoso affetto. 

Ahi di misera età misero figlio. 
Che in&ticata in suo languor, vaneggia 
Tra 1 sorriso, il sospiro e lo sbadiglio! 

Ha U di ch^io di te nacqui, o madre mia 
(Déx che innanzi la morte ancor ti yeg^ !), 
Dal tuo sorriso e dal sospir venia, 

Educator dell'anima severa. 
Alle mie labbra, un bacio e una pref^ra. 



TOCAZIONE. 



Una yooe in cor mi suona 
E mi dice: ta morraL 
Del Signor che non perdona 
À'snperbì il dì vedrai 
UdLma tua che uscì peggiore 
Dai lavacri del dolore, 
Tremerà nel sole eterno^ 
D'esser nuda arrossirà. 

lieve fronda all'aure wchenoy 
Senta vita andrà il tuo nome. 
Gxne Talito del verno 
Sveste al rovo e al fior le duome. 
Tale al cenere più vile 
H tuo cener fia simile^ 
E alla pietra iiiacrimata 
La calunnia insulterà. 

I pensier che a te beata 
D^ innarrabili diietti 
Fean T ambascia, e la pacata 
Armonia de' miti a£^ti, 
Sconosciuti andran con teco 
Nella tomba ^ e '1 mondo cieco 
Non saprà di quante vite 
Era il germe ascoso in te. 

Una voce in cuor mi suona 
E mi dice: tu vivraL 
Desir vasti il ciel ti dona^ 
Tasto campo a ignoti guai. 
Lungo corso è a te prescritto; 
E in correndo . . . 
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Scuote i cvdnu'del ddo 
Il fiuxxr d'opposti yenti, 
Ira e gioia, e fianmia e gdk> 
RÌTenando in sulle genti. 
Che quei gioyam destrieri. 
Per burroo seoia sentieri. 
Tanno insane: e Ghi.queU'ÌBipeto 
Esultante infrenerà? 



Forse un giorno andrai mendico 
Sema ingegno e sema amìoo. 
Solo U prego d'una miseia 
Al tuo prego ecfai^ggerà. 

SoYraun pdago profondo 
Di ten^xre e di mistero^ 
Yoga, o P&dre, incerto il mondo, 
Yola ardito il mio pensiero. 

Il dolor da te mi gioYa, 
Panni un riso dibellezaa. 
Gnne d'aquila s'innova 
La mia stanca gioTÌneita. 
Degli afflitti eterno amico, 
Al tuo nome Tbenedico: 
Della vita e della morte - 
I tesori io sacro a te. 



(i gas. Val d'Amo). 



ESnJO TOLONTABIO. 



Risoi^ rìnfiranca 
La posia smarrita^ 
O anima stanca. 
Conosci la vita. 
Tua patria è Pesigiioy 
Toa sede il perìglio^ 
Toa legge Tamor. 

Desertaèla TÌa, 
Lontanala meta: 
Solinga t^ayria 
Né trista né lieta. 
D'Italia il pensiero 
(Tremendo mistero!) 
Tìen sempre nel cor. 

La vita sìa monda. 
La spcBoe sia pura. 
La voce risponda 
All'alta sventura. 
Sia schietto Tingegno, 
L'afiètto sia degno 
Di tanta beltà. 

Qoal nomo P ebrezza 
De' casi felici, 
L'acerba dolcezza 
De'&cili amici, 
Gli sdegni, il rancore, 
L'orgoglio, il dolore 
Combatter potrà? 

Sei povero e solo: 
Aita al tuo zelo. 
Conforti al tuo duolo 
Non hai che dal cielo. 
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E il Taoo tuo cuore 
Infido a aè stetio^ 
Dal proprio vigore 
Turbato^ cooopresso, 
A guisa di brando 
n duolo aguzzando 
Verrà contra sé. 

Te stessa paTentaj 
Degli anni passati 
I sogni rammenta, 
Le angosce, i peccati, 
O anima stanca: 
Raccogli, rinfranca 
L^ incerto Talor. 

E Toi che le chiaTi 
Del tempo tenete, 
Memorie soavi 
Di gioie secrete. 
Di taciti studi. 
Di quete Tirtudi, 
Di pianto e d^amor^ 

Con Tali librate 
Copritemi, e scudo 
E verga deh siate 
Al povero ignudo 
Che va pellegrìno^ 
E il proprio destino. 
Andando, non sa. 

Se il cieco^ o Signore, 
Travia dal suo corso^ 
Un nuovo dolore 
Grinsegni il rimono. — 
O un lungo deliro, 
O un lungo sospiro 

Mia vita sarà. 

(■934./Ianislia). 
oi. L a3 



LUCCA. 

Ita donai InodMte, antrSoe di «cni, die ne dùedeva 
alTantore^ Boo oonoacMlo). 



Allor che trangiiilh 
Dal puro oockkote, 
Dair onda oorrente, 
Dai florido sool 
La vita dbrìlla 
Deir italo sol; 

l\i, donna, die Moti? 
Di qoali color 
Severi o ridenti 
Distintofl pensiero 
Asoesde leggero 
Dal potane cor? 

Ma quando prostrata 
'PaocolgOQ le chiese 
Che, altera ed armata, 
La franca virtù 
Del buono Lucchese 
Fondava a Gesù; 

Tu, donna, ben senti 
Esdr di sotterra 
Confiiso un rumor 
Di lunghi lamenti, 
Di gridi di guerra, 
Di voci d^amor. 

E quando librata 
Ti levi nel canto, 
Non senti nel cor 
Un inno di pianto, 
Ed anime umane 



Ch^ chieggoQ ddpQo 
CuD yooe ydata 
Dal molto dolor? 

Ma fl dio che riluce 
Suiritale frooU, 
E i rivi ed i monti, 
E i templi, e la luce 
D* Italia, e^languor 
E i vanti già suoi 
Amar tu non puoi 
Con tanto fervor, 

Quant^io die, da lei 
Di\iso è quattr^anni, 
Indarno vorrei 
Dal fi>nte toscano 
Diflusa rìber 
La dolce avella 
Che pur di lontano 
Dagli arìdi afl&nni 
Rinfranca e rabbella 
Lo snello pensier. 



(i838. Nantes. Paiseg 
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SOLITUDINE. 



Quasi indistinto gemito 
Languida al cor mi giunge 
La tua soave imagine : 
Né assai lo strai mi punge, 
Madre, del tuo dolor. 
Altri dolor men pii 
Più forte in me sentii, 
Altri e men sacri amor. 
Baciai di donna estrania, 
Come di madre, il viso] 
Ne la tua pura angoscia 
Nel puro tuo sorriso 
AThan tocco di pietà. 

Lassa, dal suo diletto 
Indizio alcun d'^aflfetto 
La madre mia non ha. 
Ed io, crudel, continova 
Ero al suo cor ferita: 
La notte a lei di lacrime 
Empievo, a lei la vita 
Di tedio e di timor. 

Ahi la tua vita, o pia. 
Non fu che un'armonia 
Di prego e di dolor. 
Ma già'l dolor P immobile 
Ombra di larghi vanni 
Steiidea sulPincolpabile 
Fiorir de^tuoi begli anni 
Questa ch'io sento in me 

Di mesti amor dolcezza. 
Questa di pianto ebrezza. 
Madre,' mi vien da te. 
E il pur vedermi, o misera, 
Ti renderà beata. 
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NesuflpiròÀ boguida 

Fancmlla inntiDonita 

GU occhi del suo fedeL 
DeOa mk yooe il suono, 

D^im mìo sorriao il dono^ 

Àltio noa chiedi al CSd. 
Ed io td nego: ed aniaHi 

Cortese ostento ed alta. 

SolPali del fiintastico 

Pensiero in me s'esalta 

E par sublime 2 cor. 

E questa ood'io mi ^anfo 

È ambìzibn di pianto, 

SoUetioo d'amor. 
Tempo Terrà che viridi 

Gol declinar degli anni 

Quasi rimorso indomito 

I tuoi materni affennp 

Risorgeranno in me. 

Già questa in di' io m'aggiro 

Noia afl&nnosa, è spiro 

D'amor che accenna a te. 
E allor che infermo, e vedovo 

D'ogni terreno afiètto^ 

Le notti solitarie 

Sul non vegliato letto 

E ciechi i dì trarrò; 

Àllor turbata e in pianti, 

O madre, a me davanti 

La ùìcóà tua vedrò. 
Lunghe speranze e sterili 

Gioie del vuoto ingegno, 

Toi per sentier di trìboli 

À intenntnato segno 

Torceste il mio rammin. 
Se ignoto accanto a lei 

Restavo, almen saprei 

Della mia vita il fin. 



Bd or dov^è b patria, 

Dove la mia &iiqglia? 

Dì chi soo io? qoal giubilo 

O speme o maraviglia 

Oxìforta fl mìo languir? 
Di qua! donna amorosa 

Sul seno il mio riposa, 

Lieto del suo gioir? 
Pardo e superbo, alP anima 

S^ apprese un gran pensiero; 

Farmi agli afflitti popoli 

Nunzio del santo vero, 

À Italia mia legar 
Gli esempi del patire, 

Tincer pregando Pire, 

L^ire d^ amore armar. 
Ma disdegnosa e debole 

Ed in peccato tinta, 

E sparta, e or troppo agii uomini 

Straniera, or troppo av\inta 

La mente insana or va,' 
Or viene, e lenta ondeggb ; 

Ne^ suoi piacer vaneggia, 

L^arte d^ oprar non sa. 
E pur s^ avanza un impelo 

Dell^ ispirato core, 

£ del commosso secolo 

S grido, e il mio dolore 

Dicono ai miei pensier : 
Sola b morte è sposa, 

Sola la tomba è posa 

ÀlPuom che annunzia il ver. 
Forse divisi, o povera 

Madre, il terreno esiglio 

fjiisciar dovremo: e gli umidi 

Occhi, morendo, il figlio 

Ricercheranno invan. 
Invan nelPagonb 



Per benedamoi, o pn, 
Dislenderai h man. 
Ma scenderà benefica 
L^uhima tua pre^ikia 
In me^siooome tacita 
Sui fior chinati a sera 
LastHla del mattin. 
E pìoTcni da lei 
Rimedio ai &1U nueì, 
Gxifinto al mbcammin. 
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(1834. Parigi). 
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UN FANTASMA. 



Ne^ lampi della fpoia, 
Nell^ore della noia, 

Negli inni deiraflfetto, 
Accanto al mesto letto, 

Alla povera mensa, 
Sotto la pace immensa 

Di buio del nevoso, 
In dolce atto amoroso 

Veggo ver me venire 
Una cara ombra, e dire : 

Di sdegnosi pensieri. 
Di torbidi piaceri 

Deh non macchiare, o figlio^ 
n tuo doglioso esiglio. 

Qual madre che tremante 
n primo suo lattante 

Nel proprio sen dal gelo 
Copre d^ aperto cielo; 

Tal, fira triste e giuliva, 
Come persona viva. 

Ride ne^ mesti rai, 
E m^arma incontro a^guai 

D'està vita penosa 
La cara ombra amorosa. 

Se lubrico od altero 
n pQeril pensiero 

Scorda gli altrui dolori, 
Ella dai molli errori 

Ravvia Tegro intelletto 
Pur col suo mite aspetto : 
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£ pnote in me oom^alma 
Puote in corporea salma. 

nPacoora, mirìprende, 
H^inaiuma, m^aoceode. 

Così libera nube 
Che va per Paltò, e robe 

Ad or ad or di lampi, 
SoTra gli aridi campi 

Dal mesto kìio elice 
Acqua rallegratrìoe ; 

O dairinteoso ardore 
Protegge il vlEatore; 

O Debrai si colora 
Del di DOD sorto ancora. 



(Piam ddk Ibddalaia, U notte 
befOM éà %o dicembre i835). 



LJL NOTTE I^L DOLORE. 



Dolina giocoQda imsigiiie 

Gioir Toé sonno lieve j 
Destarsi a an tratto, e Tedoro 

Sentire il letto, e coperto 
Presso h soglia on feretro^ 

Al destro e al manco lato 
Un breye indamo chiedere 

Riposo al corpo stanco; 
E a goisa di fentasime, 

Lente vedersi intomo 
Errar le pie memorie 

Ddb passata vita, 
E le coo^piante lacrime, 

E i congioiti amori, 
E in finonte ài primogenito 

Figlio i confusi bad, 
E l'ore che ti corsero, 

Siccome un rio di luce, 
Schiette e d'amore etereo 

Severamente liete, 
E il dolce orar che unanime 

Tutte le sere seco 
Per il lontano figlio. 

Per i diletti estinti 
Pesti alla mesta Tergine, 

Air immolato agnello; 
E ai primi rai che spuntano 

Lieti sul tuo dolore 
Volgere gli occhi languidi; 
E degli augelli al primo 
Canto r orecchio tendere; 
Le prime orme sentire 
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Delk città che destasi, 

Piena de^suoi dolori 
E degli aknd dimentica^ 

£ poi le m embra affhiote 
Al letto iofprato togliere; 

E d^ima in altra starna 

mierma tua canme 

E i lacrimati preg^ 
Trarre deserta; e an^onìoo 

Tuo figlio srenlnrato 
Pensar — Questue il tuo TÌTere, 

PoTera madre mia. 

(i835. Ifoftn DoBiM ddle Vittorie). 
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AGU AMICI. 



(In morte <l*iin d^evi). 



Febbraio sospirò, sorrìse Aprile 
Sulld sua sepoltura: ed or le acute 
Aure d^ autunno, e mite il sol, suU^eri» 
Cui nutre il corpo delP amico mio 
Spargon di passe susurranti fronde 
Pianto, e corona di tepidi rai. 

Le soavi d^ autunno aure spirai 
Teco sovente, e sulle pladd^onde 
Dalla mesta collina errar vid^io, 
Quasi nel volto dì fimciulla acerba, 
I be' color del delo. E per le mute 
Ombre tornavo, o anima gentile, 

Teco d'amor parlando e di dolore, 
Teco di gloria e spiritai bellezza, 
£ di caduta speme, e di sorgenti 
Rimembranze, e de' popoli e di Dio. 
Già più stanco d'assai, pur con più finte 
Lena portavi la gravosa vita. 

Mal ti conobbe il mondo: e la romita 
Cosdienza di se chiudea le porte. 
Sola al tedio, al pbcer, sola al desio. 
Straniero fior tra nudi sassi algenti 
Crescesti; e del mattin la casta orezza 
Di te recò novella al tuo Signore: 

Che di sua fé nel calice languente 
Mise rugiada, e m'invYò che all'aura 
Tua s'inspirasse mia timida vita. 
r ti conobbi e ti sentii fratello, 
E l'anima vogliosa rinfrescai 
Dell'amor tuo nella riposta vena. 
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Pranio Teoìaim II tuo sorrìso^ e pena 
n tuo fOemìo: e oon piò cor Tobi, 
Te mostrator, per Palle aure del iieUo. 
Per gran terre e per mar da te partila, 
Come lontana nube al lol s'inanra, 
Raggiava a te mia giaraiìetla mente. 

Teco r parlaTO. I fior d'Italia e il santo 
Gelo, e di Francia Paer sono e il fengo, 
Fidi a te raddoceva i mia pensieri. 
À te le Tiste e le pensate cose 
Narravo: e tu, delle terrene noie 
Forma già scarca, mi leggevi m Dio. 

In lai ben vedi il mio pentir, perch'io 
Non di qoante potei firateme gioie 
Rasserenai le toe ore dogliose. 
Or gl'insani sospetti e i cenni alteri 
Tomanmi innanzi, e ne vergogno e piango : 
Ma poca al fililo è 4a vergogna e il pianto. 

O Antonio, o cari miei, quanti la morte. 
Quanti TAmor che noi chiamiam fortuna, 
Provido in sua repulsa, a me contende; 

* Quanti d'amplesso e di parola pia 
Riaveste il solingo derelitto, 
Quanti d'ignota a lui santa preghiera 3 

Quanti il tesor dell'anima sincera 
Destanti gli apriste, e a me confitto 
In valle ombrosa, i cieli e l'armooia 
Che pel vano raggiante alta si stende. 
Rivelaste divini; e il core ad una 
Molle al piacer gli feste, al dolor iurte; 

Yarìì d'età, d'ingegno e di paesi, 
D'amistà paghi, a gioia altra restii, 
O di profondi amor dolenti o lieti ; 
Famosi al mondo, o della piopria fimia 
E dell'altrui più grandi; austeri in vista, 
Qual terren che fiior geli e che dentr'arda; 

Ferma in volere, all'operar gagfiarda 
Fate r anima mia, che nuove acquista 
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ALL'ORIOLO DELLA MIA STANZA. 



nCsiira e testimon de'miei peiwierì, 
Degli amil preghi e de' lamenti alteri | 
Che pochi al giamo mio momenti gai 
Segni, e soq pure assai^ 
Non t'arrestar. Su te corrente posa 

L'occhio mio, come suol donna anu>rosa 
Guardar temendo a una diletta yita 
Che non le sia rapita. 
Segui, o Angel dell'ore, in tuo TKÌEiggio 
L'egro mio frale e 1 mio stanco coraggio. 
Ha bisogno, o fedel, l'anima mia 
Della tua compagnia; 
Di chi per man b guidi, e con amore 
Severo, come pan, mi parta le ore. 
In te oomtempla, amando, il pensier mio, 
Come nel sole. Iddio. 
Tu mi di' come gli atomi e i pianeti 
Per l'infinito veleggino lieti; 
Come l'arcana mia vita cammine 
Terso un arcano fine. 
Oh Tempo, oh sleso, fi:a la terra e fl cielo 
Di pensiero e d'amor gracile velo; 
Che in te segnato il nulla e il viver porte, 
E l'Eterno e la Morte. 
Tu dello Spazio negl'immensi campi 

Immenso ondeggi, oscuro e pien di lampi; 
E padre ad ambi e figlio, è vosco il Moto, 
Trino misterìo ignoto. 
Noi sul mar delle cose alziam le vele, 
Nautili erranti per l'onda infedele; 
E va la vi%'a navicella in pace 

Per insin eh* a Dio piace. 
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Inoerta moHo e firagile, h nm 
Sciolse dal porto e si rìfiace in TÌa^ 
Molte evitò cortesi isole belle, 

Molte aflfrootò procelle. 
r TÌdi nereggiar sulle fimeste 

Acque i peccati, quai naufra^ teste^ 
E ddlT aperto del con mite affetto 
Qnaldie o^ diletto 
Raggiar suo riso, come & Paurora 

Quando le ancor mngghianti onde colora; 
E varie yocì dalle opposte rive 

Or severe or ginlive, 
Giungono a quando a quando; e amici aspetti 
Tras6gnrBti da^ primi concetti, 
Che la distanza par li rinnovelli 

E il pensier li rabbelli 
Deh prima che le irate amare spume 
M^inghiottano, possalo di qualche fiume 
Presso r ombrosa solitaria bce 

Piantare on^umil croce 
Segnata .del mio nome; e navigante 
Sul bramato terren Tumide piante 
Posando, mi rammenti, in atto pb 
Sospiri, e pensi a Pio. 

(i 836. In unttttro). 
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À TRE ALBERL 



La gioTanetta tua gaia yerzura 
Amo, e la tua che rada al sol gialleggiay 
E la tua che frondeggia intensa e scura* 

Yoi, care piante, e te, caro arboscello, 
Di pari amore abbraccio. H mio desio 
A nessuna è restio forma di bello. 

Entro al cor mio eoa, di meno intensa 
Yita or s'aTvrva, or divien giovanetto, 
Ed or Taflfetto ombre e colori addensa. 

Amo in altrui eoa la forte intera 
Yita dell^opre, ed il pallor gentile 
Di duol non yile, e la speranza allegra. 

Tutti l'aperto intelletto del core 

Gli afiètti umani accoglie. H senso mio 
A nessuni è restio cenni d'amore. 

Cosi potessi in me le oppoiste cose 
Raooòr, gli accenti gai, gli affetti mesti, 
I modesti piensier, l'opre animóse ! 

E illuminar d'esempi le parole! 
Come le vite di calor feconda, 
Mentre le inonda di colori, il sole. 
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AD UNA. 



lieve qual sogno, e lmi(nda 
Ne^nùd rai del vero^ 
Una leggiadra imagine 
Spunta nel mio pensiero: 
E a quel pudico e timido 
Raggio, le idee n pingono 
In [Jaddo candor; 

E a lei come ad qptica 
De^ suoi desili amica, 
Sorride il mio dolor. 

Lasciami Assai nd vortice 
Delle affiuoDose danae 
L^ebro voler travolsero 
Le giovani q>cranz6. 
Delle memorie il langoido 
Bado mi resta, e i vedovi 
Sorrìsi, e il bruno veL 
Meta comune, o pia, 
Bla ben diversa via, 
Lasso, a noi dava 3 Gel. 

Non vedi? A te di rosei 
Piacer trapunta veste, 
A te le duome in lucida 
Gremma ed in fior conteste: 
A me solinga e povera 
Yita di spregi, e grimpeti 
Di non compianto duol; 

E degli altrui dolori 
Rimorso, e senza fiorì 
Tomba in estranio suoL 

Tivrò beato e giovane 
Ne^ tuoi pensierì almeno: 



E quul sulPala gracile 
Nell'etere sereno 
Di due loQtani spiriti 
Àlzansi i preghi, e paiono 
Entrambi un sol sospira 

Coà nel sen di Dio 
À rincontrarsi il mio 
Terrà col tuo desir. 

Quando, già sposa, il tenero 
Tolto i soavi rai 
Di nuora Oanmia vÌTidi 
Nel cielo afiBserai, 
E careggiando i mobili 
Teli un'auretta tenflte 
Col suo sospir "verrà^ 

Mio quel brillar del cielo, 
Mio quel fremir del velo. 
Mio quel sospir sarà. 

Di vane larve, improvìdo^ 
La tua miseria inganni, 
E false gioie accumuli. 
Materia a veri affijinL 
Di schietta onda che tenQe 
Per facile declivio 
Molce fuggendo un fior, 
In lei sarà più breve 
La tua memoria. Ahi lieve 
E de' felici il cor. 

Quando insperata e tacita 
Ti rivelavi, e i casti 
Occhi parlaro, o vergine, 
Forse ad altr uom pensasti; 
Forse l'altero ed arido 
Cor disdegnò che i cupidi 
Occhi levassi in te. 

Ma questo in ch'io deliro 
Non è d'amor marliro, 
Gioia d'auK»r non *\ 
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E DOD akero od arìdo 

H parla, o dofma, il core: 

E qael che me soOecita 

E amor del tao dolore. 

Né le tue gioie iBTidio, 

Ahi poche!, e non desidero 

Al iBor di tua beltà: 
Già' sacra, già matara 

lì scorgo alla sveotura, 

E, Tinto di pietà, 
Cremo in desirì e in tedii 

Perire i tuoi dolci anni, 

E ddk mente gl^idoli 

Farsi del cor tiranni. 

Temi il tuo core, o misera; 

Hanno (el saprai) le lacrime 

Ànch^elle il suo velen* 
Dalla comun sozzura 

Ti layi fl pianto, e pura 

U duol ti serbi almen. 
Pura ti serbi: ali^ esule 

Che ti chiamò sorella, 

Giammai non suoni, o vergine, 

Dura di te novella. 

La. tua celata imagine 

E^ serberà negP intimi 

Sacrarìi del dolor: 
E finch'ei vive, avrai 

De^ tuoi secreti guaì 

Conscio e consorte un cor. 



(Firense). 
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AUore, allor nell^ anima 
ProfiMda suoneranno 
Religioso ^radiai 
Desiderato affiamo 
Le tue soavi e sante 
Parole, o pia d^un misero 
Madre, sorella, amante. 

AHor teco alla povera 
Mensa vedrommi assiso, 
Teco i sospìr confondere 
£ fl genXal sorriso. 
Conoscerò qoal sei 
Allora 3 e la memoria 
Dirà guantaio perdei 

Ella rugiada alleando 

Cor, del suo cor non degno 
Da lei scintille e giovane 
Yita al senile ing^no. 
r bastai solo a lei: 
E i suoi terror seguirono 
Sempre i perigli miei 

Guardò nel mio silenzio 
Mesta e pietosa, e tacque: 
Udì mie lodi, e tacita 
E umile in lor si piacque. 
Della mia voce al suono 
Precesse il suo servigio, 
Precesse il suo perdono. 

Dunque per me più misera 
Vivesti, e per me rea! 
Ingrato, io di terribili 
Gioie e di speme empìea 
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Quel cor che, poi frustmlOi 
LaTir eoa tante lacrìiiie 
Dovera il nuo peccata 

EDa esultò nef^ inqwti 
D^un mcooceaso amore: 
E me bugiardo e pcffido 
DioeTa,e noanùgUorei * 
Allor ch'ai desToai 
Saoi faad, qoal fantaiìm a 
Di mute, Iddio frapposi; 

Àllor che me contrario 
À' miei desbr pregai, 
E ad ODO ad un f^^iadm 
ÀUa fiidd negai 
Dell'usitato afiètto^ 
G>me pugnai che strazia 
Di fibra in fibra il petto. 

Ma tu di mute lacrime 
Pascevi il lungo a£&nnO| 
Tu mansQeta e docile 
SerrÌTi al tuo tiranno; 
E semplice, sincera 
Saliva al Dio degli angeli 
Per lui la tua preghiera. 

Pietà, Signor degli angeli, 
Pietà, pietà di lei. 
Mie le sue colpe fiirono^ 
I suoi dolor sien mieL 
Troppo quel cor s'aflSwue 
D'ansia, d'amor, di tedio; 
Troppo conobbe e pianse. 

Sola i* la lascio, e vedova 
D'ogni terrena speme. 
Tu nella notte, o Tergine^ 
Quando il dolor più freme. 
Tu scendi a visitarla; 
Non delle mie miserie^ 
Ma del mio cor le parla. 



Fa che gli error, le angosde 
Della mia vita ignori. 
E se al mio crìa di nobile 
Fronda o d^ eletti &orì 
Serto destina il óelo, 
Sotto i suoi (Me si spargano, 
Coronino il suo velo. 

S^è ver disamore alFanima 
È spiro, r yissi assai: 
Molti e profondi e insoliti 
Affetti eserdtaL 
Non di piacer fiorita 
Ma calda di memorie 
Mi correrà la vita. 
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Oh di timida ^>eine 

fnfìnnwnaty desirì) 

Ohi pregar dd tilenzio e del sorriso] 
Oh d^an gaudio che genoe 
Invocati martiri, 

Oh^ mezzo ai bad il mirar longo e fiso^ 
Oh 1 pensier che diviso 
D^ogni terrena cosa, 
Con tutte si confonde, 
Oh lacrime feconde 
D^alti concetti all^anima (netosa, 
A v(n Pegro cor mio 
Muore, e vi dice addia 
Gom^arbor che di sole 
Innsato s^ allegri, 

Poi yien mesto P autunno e lo disfixmda ; 
Tiva più che non suole 
Par che s^apra e rint^ri 
L^alma, e a giovani amor dolce ri^xmda 



. . . E quanto lunghi fieno 
Del mio stanco riposo 
Gli anni, pensar non oso. 
Troppo sprecai la vita^ 
E pien del mio desiro, 
Scarsa accolsi pietà de^ mali altrui 
Or Iddio mi rinvila 
Per la via del sospiro 
Air amor ch^ogni cosa abbnioda in luL 
Ne^verì danni tuoi 



Tolp, misero, fl core. 
L^inapà è alle tue porte; 

. . . e forse tuo padre si aiDorey 

E in cerca di te vob 

L'ultima sua parola. 
E tu d^amor malnato 

Taneggi, e cerchi un fibre 

Sul terreo che sarà sua sepoltura. 

Lasso, al mio dubbio stato 

Languor sopra languore 

Accumulando yanno arte e natura. 

E tu nuova sciagura, 

Tu pur 

Tra lo stuol de^ miei cari 

Mesto sogno m^ apparì 

AlTettuosa 

Piango la tua catena 

Che rompe, aTTÌnta appena 
lungamente 

Con amor ti pensai, 

E alia tua gioràezza ancor sospiro. 

T* odo, li veggo assente, 

E m^è conforto assai 

Se indizio alcun di te vicina io miro. 

Tu r ultimo desiro 

Fosti de"* baci miei ^ 

E ardenti i tuoi mi vennero : 

Ma i cor chiusi si tennero 

Use brevi amplessi. Io sono ignoto a lei, 

E nulla o poca spero 

Parte nel suo pensiero. 
Deh lieve almen ti sia 

Questa vita nebbiosa, 

E poni il capo tuo s^un cor che t^amL 

r II" andrò la mia via 

Sola, incerta, af&nnosa, 

Pregando al padre mio che a sé mi chiami. 
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Né per me tìsoo od amL 

ÀTià più 1 mondo; e scarca 

Dell^ amorosa salma, 

Fani la svogliata alma 

Siccome pellegrìn che, mentre Tarca 

Gora di sudd^ooda, 

Guarda alPopposta sponda. 
La lieta e rea ventura, 

E la materia e Dio, 

Le somme e Time gioie in me provai 

D^ ampia amistà secoxa 

E di bmtal desìo 

E di virginea tenerezza amai 

Or non più su^ miei guai 

Ma sugli altrui dolori 

Sì fieri e à diversi 

Canto e pietà si versi; 

Suir empie gioie, e sui traditi amorì; 

Sulle oziose cure. 

Sulle audaci paure. 
Franca d^immondi affetti 

Potrà r eterea mente 

Regnar sé stessa e le soggètte cose. 

Né, perch^omai disdetti 

À tua vita languente 

Sieno gli amplessi di braccia amorose, 

Men care o men pietose 

Parran donne infelici; 

Ma, com^ acqua che in lievi 

Yapor alto si levi. 

Poi rìscenda in rugiade avvivatrìci. 

In ampiezza maggiore 

S^ espanderà T amore. 
E quando fia compita 

La mia lunga agonia 

Ritornerò col guardo a questo esiglio; 

E i pensieri e la vita 

Di qual donna più fia 
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'F amerei se, al mondo ignota, 
In un povero Teslir, 
Su la pallida tua gota 
Non spirasse del gemmato 
Tolgo il gelido respir* 

£ più sacra dell' amore 
La pietà che desti in me, 
Qual chi cerca nel candore 
D'un bel corpo estenuato 
n TÌgor che più non è. 
No non versa in te natura 
A piene onde i suoi piacer. 
Meglio in £icile pittura. 
Meglio in musico concento 
Si compiace il tuo pensier, 

Che ne' raggi e nelle note 
Che dal ceralo seren 
Scendon giuso in ampie rote 
Riversando il firmamento 
Alla terra e all'acque in sen. 
Quasi in pietra ben tornita 
Che l'artista efiBgì'ò, 
Il misterìo della vita 
Piede in te soavemente, 
Ma nell'alto entrar non può. 
Passerai com' onda breve 
Che iu zampilli se ne va. 
Di quel pie ch'ornato e lieve 
Fa sua via languidamente 
Non un' orma rimarrà. 
E qualrh'orma eri pur nata 
A lasciar di te quaggiù. 
Del piacere omai svogliata. 



Ta se^ presso a quella noia 
Qì'èlso^ della Tìrtù; 

Quando Talma si rìsensa, 
E a sé stessa inferma appar^ 
E dd cor la notte iminfiisa 
D^alti duoli e d^alta gioia 
S^incomincia a colorar. 

E non tutta il gel delibarle 
Mai la vita in te freddò : 
Sempre il cielo alcuna parte 
Di sua splendida bellezza 
Ondeggiar su te miro. 

La calunnia e la lusinga 
Yili strisciano al tuo piè^ 
Ma tu sdiictta e in te solinga 
Del ben fiur la pia dolcezza 
Tenti, e gfinni della fè. 

O gentile! allor che belle 
Di yirgineo pallor 
Ti sorridono le stelle, 
Prega a Dio per le accusate 
Gh^ hanno Topra impari al cor. 

E d^afietti generosi 
Ti componi un origlier 
Ove stanco si riposi 
Nella fredda e sola etate, 
O gentile, il tuo pensier. 
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T'arrìsi, ti compianfì: e dal tao )Mko 

Un pio sorrìso, un detto 

Di mal celato aflfetto 

Colsi, non altro fiore. 
Com'or&no fimdal coi, precetto, 

Giovane donna rìneootrì per via 

E lo raccolga, nel leggiadro petto 

Raccor degnasti Pimagine mia. 

Ma fa virgineo sogno. A te venia 

Riconoscente e pìo^ 

Ma sfinttato il cor mio. 

Ma povero d'amore. 
Non son per te. Tu troppo nuova ancora, 

Io tropp' antico dell'aspro sentiero. 

Ne' medesmi dolor non s' addolora. 

Né ben s'aU)raocia il too col mio pensiero. 

Men ch'i' non bramo e più ch'io non ispero 

Sei baona, amante e beUa. 

Troppo è per me, sorella, 

Ed è poco il tao core. 
Più poro cor, più giovane del mio 

Forse nel tao camminò incontrerai:^ 

Forse ingannata dall'alto desio. 

Aspettando la vita, invecchierai : 

Forse un giorno T dirò: meglio er' assai 

Abbandonarsi a lei, 

Meglio abbellire i miei 

Pensier dd suo candore. 
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Come fenchil che piange, 
Cullato dall^ amóre 
S^addorme il mio dolore. 

Amor sui lieyi Tadni 
Sostien ranìma mia, 
Che domata dagli amii 
O dal tedio, cadria : 
E a rìnfirescarla invia 
D piacente sorrìso. 
Fanciulla, del tuo viso. 

Come in ornata starna 
Tenero fior tra gli orì 
Splende, e con sua fiBgranza, 
Co^ semplici colorì 
Rammenta i lieti orrorì 
Della selva in cui nacque, 
E l'erbe verdi e V acque ^ 

Tal tra i fucati afTetti 
Di cittadine mura, 
Tu mostri a me gli schietti 
Color della natura. 
Nt^ per orgoglio indura 
Ne si vela il tuo core 
Di bugiardo pudore. 

Tolga le docili onde 
Dritto il superbo fiume 
Infra marmoree sponde 
Di molte lampe al lume^ 
E nelle torbe spume 
L"* ampia cittale iinjiui'a 
Getti la sua sozzura. 

A me (lilettii un no 

Clic all'umil Gor vicino 
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Gm mesto mormorio 
P&rlì nel sao cammino, 
n timido ucceltmo 
DeUe pare acque sola 
liba ana stilla, e vola. 

(Cmùtno Montauurtre). 



Scritlt nuovi, f^ol. I. q5 
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Gli atti soavi e dolce (beo oocTardi 

Nd tìso, e le amorose 
Yoci sommesse, e i mansueti sguardi, 

E la mau che le ascose 
Bellezze schiva ad interdir s^aflfireCta 

Al veggente desio, 
Ti firn vergine ancora. Oh giovanetta, 

E tu non credi in Dio! 



Qoal dù delizie ed òri inlèrmo sogna 

FVa stenti e afl&nni veri, 
D dolor, la miseria e la vergogna 

Yeglian su^ tuoi piaceri. 
Orfima, sola, e al vii mondo dispeita 

Che il tuo bel sen fisrio 
De* suoi bad crudeli. Oh poveretta ^ 

E tu DUO credi in Dio! 

E pur la grazia del socchiuso affetto, 

E rumi! portamento, 
E r anelar delP abbracciati) petto. 

Ed il supplice accento, 
Dal grave errar che troppo ancor l'alletta 

Levano il senso mio 
Ver le celesti cose. Oh mia diletta, 

E tu uou credi in Dio! 
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J« Toodnìf te voìr heureuse. 
Il 7 a eocore da chemin à Ciire. 



IL POSTA. 

De^ tuoi divelti o già sfinitati affetti 
Yonrei conoscer la prima radice 3 
Saper vorrei quanti menò diletti 
L^onda del viver tuo, quanti dolor. 
O poveretta, T ti vorrei felice. 

LA IKNIIIA. 

Troppo di via mi resta a &re ancor. 
Non ho diletti e non dolor possenti, 
Né più sperarli o paventar mi lice. 
Chiudo svogliata alle cose presenti, 
Chiudo alle andate e alle fijture il cuor. 
Oh sconosciuto, e tu mi vuoi felice? 

IL POETA. 

Quel che a te bramo, i^ noi conobbi ancor. 
Dimmi se alcuna rosa, anima alcuna 
Trovi de^ tedii tuoi consolatrice. 

ÌJL DONIIA. 

Gli uomini son aliaci, e di nessuna 
Cosa mi vince o m^ occupa Tamor. 

IL POETA. 

Oh poveretta, i^ ti vorrei felice. 

LA DOUHA. 

Troppo di via mi resta a fere ancor. 
Non odio o spregio, non terror, non gioia. 
Pianto dagli ocrhi o dal cor fiamma elice. 



P-dlUda, china al suol, \eaU b noù, 1 




O tconosduto, e tu oii vuui felice? 1 


Quel che a te bramo, T doI conobbi «ocor. 




Qad mile sguardo, assai di te mi dice. 


Deh ràiDovarti e rinnovar me ites*j, 


Deh rìscuuler potessi il tuo langutH^, 


Trovarti un luogo o»e posar felice.' 


Uà po' di via d-Tcria a lare ancar. 


n. POST*. 


Guarda, o misera, in allo, in queUa pur» 


Vita di tutte vite allegratrìce. 


Fin giù nel fnado della tua svenlun 


Taf^ongerà la nan del tuo Signor: | 


Pr^o. ^^M 


u ^^^^1 


Ed egU mi brà feKce? 


n. roBT*. 


Poco di via forse ti resta aoror. 
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TUTTE. 



Qoefte 



Splendide finme che gentil passaggio 
Fan d^ana m altra oom^airaura estiva 
Biancheggiando rìcresoe oc^ sovr^onda, 
Sono intoppo a^miei sguardi. £ non la forfa 
Yolottù che com^ angue in mezio al verde, 
D^ogni parte di te guizza e si snoda, 
19è ^1 palpitar delTabbracdato petto, 
Né ^1 crìn, largo sugli omeri scorrente, 
Né 1 fremer della vita che s^affiretta 
Per vanire in un bacio o in uno amplesso, 
'Cerco, misera, in te. C!ome fenciullo 
Che il vago arnese onde gli vìen diletto 
SpVar desia negli spezzati ordigni, 
Così Pintima mente e la bellezza 
Del giovanetto tuo spirito, arcana, 
E le piaghe nascose, e quante mai 
Yite in te (ur morte, rinate o miste, 
Tutto saper chiegg''io. Povera ignuda, 
Dammi T anima tua. Candida un giorno 
Eri così 1 pensier come la fronte, 
E queste chiome che dell^arte friggono 
Lussuriando i nodi, erano allora 
Di non tocca ghirlanda incoronate. 

L^ore correvano 
In variata danza 
Alla tua gioia ancelle. 

Teco sedevano 

Di vergine speranza 
Liete le tue sorelle. 

D^amor non anco 

Premean le punte assidue 
Nel cor di già piagato. 



Come nel fianco 

D'*^ro destriere il pungolo 

Di caTalierò armato. 
E ancor sei bella. Ancor nel too secreto 
Sieili il dolor ch^è di TÌrtà consorte: 
£ d* altre gioie i memori desirì 
E Tangel del rimorso e ddl^ amore 
Parla là entro. Oh le presenti noie 
Dimmi, e i deliri andati: ad uno ad uno 
Contami i possi delk lunga ria, 
Lunga si che Dio solo è che Tabbraoci 
In un concetto. Più che Tultim^ astro 
Che Palte solitudini consola 
Non è lootan dalla terrena valle, 
I^jntano il tuo pensiero è da sé stesso. 
Pur dinne alcuna parte. U core arcano 
Aprimi, e al tocco di mia man pietosa 
Rispondéran \t viscere profonde 
Di i>eccato e d^in^unia inebriate. 
Povero fior, quant' impeto 

Di pioggia e di tempesta, 

Sulla tua china testa 

Quanto dolur passò ! 
Lassa, d'^amar, di piangere 

La forza, il so, ti manca: 

Del vivere sci stanca 

E cld gioir, lo so. 
Tieni: e il languido tuo capo riposa 
Sulle ginocchia mie. Molli sofFei^ 
Coluti afiEinni^ e i non sofferti imcora 
Di comprender m^è dato; e i tuoi comprendo. 
E allor che dalla fronte umiliata 
I capei sparsi con la man leggiera 
'Mi sollevavi, e lieve un de' tuoi baci 
Posò su lei 5 quel bacio, il so, dal tempio 
D< 'ir amoroso cor puro verna. 
Come a me, lassa, i tuoi, così parlaro 
A te pianto ed amor gli sguardi miei 



E a me quel bacio sonen fedele 
Nei peosìer lolitarn, io prece «mica 
Tel renderò sovente^ e ione Iddio 
Torrà, peloso della mia pietad^ 
Gampemi alla rOina ddle afflitte 
Che TamM dd piacer sulla torrente 
Onda languidamente aBbandooate. 
PoichL* li frale 

Tplle fl candore 

Di un bella, 
Spero, immortale 

n tuo dolore 

■ 

Dìo non Torriu 
In questo esìlio 

Forse non mai 

Più ti Tedrò^ 
Ma nella patria 

IVr incontrerai; 

Teco viviv. 
Quivi ci aspetta 

Schiera infinita 

Cui la beUeaza 

Fu lungo error. 
O gioTanetta, 

Ivi è la vita: 

Ivi r ebrezza 

Yera d^amor. 
Deh chi mi dà raccorre in questo breve 
Petto la piena degli altrui dolori, 
E di prece lenirli e di possenti 
Lacrimate parole? Ahi troppo avara 
E Fumana pietate ai muti affiumi 
Delle figlie d'Adamo! Ahi quante fiamme 
Spente nel dubbio amaro, e neU' insano 
Desio di gaudii che non dà la terra, 
Ch^ agili e schivi nel pensiero immenso 
Tolano, annunzio di ben altra vita! 
Molte vid^io novelle peUegrioe 



Cui Tali verginette yenner mena 
Cader dall^alto nel cedeTol fiuogo 
E afifondar disperate! E molte a cui 
Più gran tratto di del s^apria nd volo. 
Nelle terrene imagim cercando 
Ir r eterea bellezza, e veder quelle 
Lieve lieve appressarsi e poi fuggire, 
E piangerne la fuga, e col pensiero 
Ritentarle, e morir nei vani amplessi, 
Di lunghissimo amore estenOate. 
Del primo amore 

DalParduedme 

Discendi, o misera: 

Ti sia terrore 

La tua sublime 

Credulità. 
Tivrai felice 

Piò che non sperì 

Se la &ntasima 

Posseditrice 

DeHuoi pensieri 

Con Bàìse imagini 

I piacer veri 

Non turberà. 
Ma chi ne^ tuoi dolor s^attri<(ta e pensa, 
O donna i cui dolor solo Comprese 
Quei che gli uman dolor tutti sentio? 
(]hi r adultera piange? In ira o a scherno 
L' ha il mondo : e pur Colui che dritto estima 
Gli umani error, la difendea da^ vili 
E salva la mandava e ricreata 
Di benigne parole . . . 

Anch'io fieri dolor, sante dolcezze 
Entro a femmineo core anch'io vei*sai, 
E largo premio u'ebbi e orribil pena. 
Tu che, primo d^amor pegno e supremo, 
Fanciulla ignota, m'inviavi un fiore 
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A me fendnlb^ e fu che in un saluto * 
Langiik^ boerto^ oooduaderi oh qoaiMa 
Di parole detina e di Bperame; 
E to che al Apio partir ttNaro pianto 
Àbondante cUTamna proéboda, 
Sen^licelta, ▼ena\ì; e ta die un guardo 
Pieno di marayi^ e di aoiptrì^ 
GioTane e bdla e' d* ogni beb soinn, 
In me tapino aliasti; e yoì coi Db 
Concesse presentir qoanto d'affetti 
Fosse oscuro tesoro in me sepolto^ 
Che i lun^ tedi nàà òA vostro amplesso 
Consolar profferiste, e alla mia stanca 
Tostra vita legar con nodi etemi; 
Del pietoso voler tutte, o gentili^ 
Ti benedica Iddio: fido \i segua 
L^angel mio nel cammin lubrico e mesto, 
E me lasciando ignudo ai soli e ai Temi 
Toi protegga delPali inmiacolate. 
A Toi la speme, il dubbio 

E la pietà misuri: 

I freschi alterni agli aridi, 

I lieti ai giorni oscuri, 

Di quella voce arcana 

Esce armonia d^amor. 
D^nn provido martiro 

YedoTa sia la gioia; 

Fia languido desiro^ 

LaborYosa noia. 

NelPampia notte umana 

È fiaccola il dolor. 
Ha di troppi dolor, buon Dio, contrita 
Hai la diserta che le mie sventure 
E i miei delirii in sul suo capo accolse. 
Oh sconosciuta al mondo, oh maraviglia 
Degli Angeli e di me, perchè la ùonie 
Chini. al suol, conturbata? In Dio rimira, 
E in lui di me lontano avviserai 




Il (DM» aspetti^ In hii b ch'i' li Te^ 
Non di aaie memarìe sanguinunle. 
Ma, qiia.si pianta che la quebi «lilla 
Del liei riceve nelle diine fromli, 
IHile di lunga speme, e te pupille 
Di IraaqoiUo 6olure irradVotc. 
Tu pia^ invnpilirnbile 

Genti ne' miei pcnaoì; 

Tu le mie doglie l«in[)i!rì 

E altosch! t mi«i piaeeri. 

Piene i£ te le tenebre, 

I^PDO il pr^ar cU te. 
Or msstn liioa e paJlida, 

Or importuno sole, 

Dentro mi spleadJ: e 

In rue le tue parole. 

Ahi lu k' niurla, o misera, 



ESPIAZIONE. 



JI^D ^La Fm 



E anch'io da rei deair piansi calcata 
La bionda messe de' giovani dL 

L'anima ne' sikh danni innamorata 
A foglia a Ib^ cadendo sfidi 



Del Terso tuo la lode a me rampogna 
Suona possente nell'intimo cor. 

Ma virtù negli erranti è la vergogna^ 
Ed è dolcezza in pentito dolor. 



Mesto sentire e lieta fantasia^ 
y elod affetti fl mio genio mi dia. 

E tra l'audada de' pensier fioria, 
Qual fiore in selva, fl podor della fé. 



Ma per ingrate terre f 

La limpid'onda che scese di del; 
E gli enranti per l'alto idoli amai 

Gravare, indegno, di sordido veL 



Muta allor di splendori ed in gramaglia 
Rinvolta i' vidi natura seder; 

£ infaticata sentii la battaglia 
Fremermi dentro de' molli pensier. 
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Lunga tela è la vita: e se in un punto 
Fallì la mano al difficile ordir^ 

Quivi vaneggia, e gracile e dii^unto 
Cede ad ogni urto e si squarcia il desir. 



Lasso, fl rìso vedrai della serena 
Speme nebbiose memurìe velar: 

De^ passati anni udirai la catena 
Laugo-«trìsàante per terra sonar. 



Quante a te gioie, e quante invidEasd 

Dolci mestizie, vagante mio cor! 
Quanl^opre etemo! e che possenti e casti 
u ed am{4essi e consonii d^amor! 



Ben (legna a lunghi errur pena, e ben poca! 

Deh s' erga almeno con nobile voi 
LMugegno ai&auto^ e questa voce fioca. 

Armoniosa d^ alletto e di duol, 



Suoni del mio pentir; suoni alP uom pio 
Gioia e preghiera, al caduto pietà : 

Suoni alle genti la tua legge, o Dio ^ 
Suoni la luce di tua libertà. 



Caddi, ma piansi ancor ^ piansi, e parlai 
Delle mie piaghe sovente con te : 

E risorsi, e ricaddi^ e pur pregai, 
E vincitor mi conìpK)si al tuo pie. 



Né m Telile ■ ovder bìu^ oè i>cn|ui 
De lai direno F ianoo Toler : 

E ami qauli cno boooi^e ai 
Kelli hrilnij ddrooioo Tcr. 



E Smaam ahem PiÌBie aii torte, 
E dd fiiUvo b notte, iplewkr. 

Belh, se finsla aLruL éàatnM b 
E b sTCDtufa OD Jua J f'i i d" 



RÌMrgerù poeta. £ In eoo 

Gtorane tfanou dd f«iu 
Seotu salTaloB miiu conie su deeo 



Ogni afietto è ooa TÌla: è lotto wn aondo 
Opu pensiero: e nuelr alma ÌBBurtal, 

Gane le penne afiriow tocca D profendo, 
O sopra fl volo degli an^ sL 



Im re^Kjn deghsi^efi. partita 

Fer tenne tcIi> da* sensi, D'appor. 

Gentuplicaia intimo arde b Tita, 
S i cc o me tfeile Irenanti net mar. 



Questa die anTe e sta, snrjin ed olena, 
E in sette brilb ed m miUe rnlrjr, 

£ palpita di aurte o «fi belkfaua. 
Materia arcana, prqpoaikte rfaojur, 



E aura che da hm^ aanip^fn 
irif^flr lr*rrtf. vfibndi* ne ^ìr^i; 
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E dì voci amKjaia che non intera 
Giunge, e si perde nell^ ampio leren. 



Questo che dell^amor suo ne droooda 
Ampio universo, e sì curva su me. 

Spirito è tutto: e, come sole in onda. 
Dio vi penetra e lo compie di sé. 



Come del nostro sol corrono i giri 
Immensi intomo a più splendido sol. 

Tal d^amor mille io veggo e dì martiri 
Rote scontrarsi; e con mistico toI 



Di mondo in mondo e d^una in altra prova 
Scendere a schiere gli spirti e salir ; 

E ogni cosa rì£irsi, e sempre nova 
Onda di spirti e di mondi venir. 



E in questo mar nuotii^mo. £ dei venturi 
Anni Siam parte e del tempo che fu. 

£ forza i mondi andati ed i fulurì 
Prendono e danno all^ umana virtù. 



D^li spazii e de' secoli sovrana 

Leviam la mente alla cima del ver : 

Né sola abbracci la femiglìa umana 
Ma i cieli etemi V umile pensier. 
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PREGHIERA. 



Dt sole e dì Terzoni 
La lem a Dìo 6orìsoe: 
A nuoTÌ amor natura 

Ringiovanisce. 
La tua letìzia, o Dìo, 
I mìei pensier carezza, 
Non scalda del cor mio 

U egra vecchiezza. 
Tal soyra un rilucente 
Letto di marmi Tonda 
Mormora dolcemente 

E noi feconda. 
Deh s^apra, o Dio, la mesta 
Anima a^ tuoi piaceri, 
Sempre vogliosa e desta 

Li chiegga e speri 
Li attenda in sé raccolta, 
Qual chi da lunge attento 
Della bramata ascolta 

Donna T accento. 
Tutte d^amor sten segni 
Le cose: e il verno, il fiore, 
La notte, il dì m^insegnì 
Pensar P amore. 
Così da molti clivi 
A rallegrar s^affiretta 
L^ acqua dì molli rivi 

L^umil valletta. 
Poggi dì cosa in cosa, 
Né il chelo voi gentile 
Mai fermi P amorosa 

Anima umile. 



£ se alle stanche piume 
Lubrico amor s^ implica, 
Ella oelPalto lume 

S^afiOsi e dica: 
Se cedi al tuo deaire, 
Drogai pensato ofigetto 
Non potrai più fruire 

Tanto diletto. 
Quant'aspro sia saprai 
D* un solo amor F impero^ 
Mille dolori avrai 

D'un sol pensiero. 
Credi al vigor natio, 
E libera e soletta 
Tola, mirando a Dio, 

Di vetta in vetta. 



(Pont óm Aris). 
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LA YECCHIEZZA. 



Dal suo trafitta e del mio duol pietosa, 

amica a^ Tersi miei, vedrommi arridere 
Alcuna volta ancor donna amorosa; 

O quelle a cui rinfiammano il desnx) 

1 dolci anni d'amor ch'ultimi Tolgono, 
Drìzzeran forse a me qualche sospiro. 

Ma tu per Paure di maggior bellezza 

Spiega gemendo il volo. -^ Amasti, o misero : 

£ incominciata ornai la tua Tecchiezza. 
Sienti di bella donna gli atti e il viso 

Yani sembianti che in cocchio trasvolano: 

Là rivedrai più veri in paradiso. 
D' austere gioie e di possenti amorì 

Fatti aUa nuova età poeta e martire; 

Non cercar con desio vili dolori. 
E sV picchiano blandi alle tue porte. 

Di' lor: non è per voi luogo fl vestibolo 

Lungo, che mette ai tempii della morte. 
Poco, al pianto e al desir, cor mio, godesti; 

Poco godestL In fi-eddo omai componerti 

Sonno, cor mio, bisogna : e tu ti desti? 
Ma da' crudeli venti custodita, 

Durera lungo la mia fiamma, e in candido 

Chiaror tremolerà d'eterna vita. 
Razzo rotato guizza in alto, e muore: 

Ma tra'sepolcrì la sospesa lampana 

Serba sua vita timida lunghe ore; 
£ degli afflitti il pie per l'ombra nera 

Guida all'aitar, che ^-au, bagnata in lacrime, 

La ghirlanda a portar della preghiera. 



Scrìtti nuo%fi, f^ul. 1. q6 



LA MA DONNA. 



La gioyin donna eh V amo d^ amore 

ATama con tutte le forze del core. 
Mai tutta trista ne mai tutta lieta: 

Queta è sua doglia, la gioia più quetau 
Tutta è coperta d^un semplice manto: 

La sua parola è un dolcissimo canto. 
Tede, dormendo, del del Tisì'oni, 

E le traduce in sognate canzonL 
EU* ha di vergine fl timido amore, 

Di vedovetta il maturo calore. 
Da sera al sommo degli anni salisoe, 

Da mane inyergìna e ringiovanisce. 
Siede nel sole, o, deposto ogni velo, 

Come fior, piglia la pioggia del cielo. 
Umor la nutre di schiette bevande 

Che per le gracili membra si spande, 
E le commove d'un moto leggiero 

Simile al moto d^un lieto pensiero. 
Ne mai, neiratto d'andar, muta i passi, 

Ma, come uccello per l'aere, vassi, 
O come nave per l'acqua procede 

Che tutta mossa in un punto si vede. 
Ella si lascia libar da' miei baci 

L'altera fronte e gli sguardi vivaci 5 
Ma non mai, seno compressa con seno, 

Beve degli ebri complessi il veleno. 
Sempre la veggo, pur sempre la bramo: 

Non disse mai: tu se' buono 5 ne: t'amo. 
Alle sue docili orecchie amorose 

Suona una voce da tutte le cose; 
Un'aura spira, sottil ma sicura. 

Che le ià tutta sentir la natura. 
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Dodle ell^è come gambo di Bore: 

Ma ferma tiensi in radici d'amore. 
E sé conosce; e quel Dio che la in^pÌTa 

Sente in sé stessa, e però non s'ammira. 
Altero guarda, comprende profondo: 

Però s'inchina ai misterìi del mondo. 
Ama tranquilla con ordin d'affetto 

Un fiore, i mondi, il Signor suo dfletto. 
Tutti ama; é meco si tìtc soletta 

La mia fanciulla, la mia redoTetta. 




Non giD'n una spera 
Vederli riflesso, 

o tui.1 stesso 
Sedt^mii 

Da 
Trai venie tuo lido 
Teder 

Dell'ìlalu cielo 
Il TÌrido 

QuTetu; 
E solto a' tuoi 
La viste fruire, 
VaeceiAa seudre 
Dì moglie toscana 

Cbeni 
E ai mesti &?teUi 
Veder me nomali 
Gli alEumi e i peccati. 






Più Wli. 

Vorrei ... Ma nlie bramo 

Un bene ncguto? 

O cor vedovato, 

O occhi miei lassi. 

Moriamo. 
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LA PIETÀ. 



Che se airdom parlando insieme 
Mostrerai pbgato fl core, 
Egli fugge o tace, e teme 
n contagio del dolore. 

Ma la cura che ti preme 
Tempra in ^labe canore 
E ogni pio t^ ascolta, e geme 
Con diletto al tuo malore. 

Oh cortesi! inyan gli appella 
Col mestissimo belato 
La trafitta pecorella: 

Ma se il duol gorgheg^ in canto 
L^ uccelletto abbandonato, 
E lor gioia un à bel pianto. 



Squallido manto di nubi 
GniTB le spalle del a 
Allo la cliioina e la Iroute 
Spleo'le nel libero wl. 

Tela il mio cor, ma non ptiole 
Spegnere i baldi pensieri, 
Premer gli afiètii sinceri 
L' uggia nebbiura del duoL 

E pur e^ è cni Irnppo suona 
LmutdIusu il TRIV) mio, 
rjip di ipr parlando n Dio 
Pur die ublilii gli ullruì liolnr. 



TIè ni che d^opra bcnigiiB 
Hkdte e di lìigrìiiK pie, 
Dal cor non tJacco le mie 
Tod movessero al càeL 

Sdegna no drappello de' forti 
Le voci querule mie, 
D'upre e di Ingrime pie 
Ricco, e ue'risdii fedeL 

Lascia l'ombre; e, sole o nembo, 
Tenta l'alio, o t 
Spera, esulta; o narra a Dio 
Non il tuo gli altrui dolur- 



Gli * ver che brevi le gioie, 
E i dubbi lunghi e i laii^or 
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Gli è Ter àie gli anni migliorì 
Sterili ed egri perir; 
Gli è Ter che V auime umane 
Ingrate e timide e dure; 
Che a Dio gemesti tu pure, 
Cr Jsto, i tuui chiusi patir. 

Sien di cantico, sien d'^ìnno 
À te Pale, o Terso mio: 
Come nebbia in sole, in Dio 
LeTa e sperdi il tuo dolor. 
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